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COISTINDAZIONE DEL LIBBO CVIL 

Mentrechè il vasto impero greco era lacera- 
to dalla guerra civile, quello di Trebizonda , 
del quale già vedemiuo Torigine, (i) soggia- 
cerà a rivoluzioni, comunque fosse tanto cir- 
coscritto* Basilio Gomneno, figlio di Alessio, re- 
dava quel trono , cui la morte di suo padre 
lasciava vacante; ma gli fu disputato^ e non lo 
dovette che al suo proprio valore. I papi fa- 
cevano inutili sforzi presso i principi della fa- 


(t) Vedi 1. 9d di questa istoria. Comneno rese inde- 
pendente nel -1204. il ducato di Trebi sonda; ma solamen- 
te Giovanni Comneuo sofferse che i Greci lo cbiamasse- 
sero imperatore di Treòizonda^ come se avessero Voluto 
far conoscere che Comneno era i] loro vero imperatore, 
poiché Michele Paleologo, il quale faceva la sua residen- 
za in Costantinopoli, aveva abbandonato il rito greco per 
quello di Roma. Vedi Tournafort t. 3« p. 78. Gl’ impe- 
ratori greci disposero di quel principato sino al 4 204, in 
cui Alessio Comneno mettendo a profiUo la invasione dei 
Latini e la presa di Costantinopoli £itta da Baldovino , 
conte di Fiandra, ne prese possessi» col titolo di duca. 
Alcuni storici lo chiamano signore di Trebiaonda. Il no 
noe di questa città, la quale i Turchi chiamano Trapa^ 
zonay le viene dalla sua forma , eh' è quella d’ un tra- 
pezio Questo piccolo impero non fu distrutto die otl’ an- 
ni, dopo quello di Costantinopoli. 
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tuperosameote da Ireoe, vedova di BaaiUo. Que- 
sta priactpegsa per mezzo di deputati pregò 
Buo padre di icegliere uo marito che meritas- , ) 

se e la sua mano ed il trono eh' ella gli de- 
Btinava. Àodronico non era in Costaatinopoli 
quando vi arrivarono gli ambasciatori ; e que- 
sto principe morì poco dopo il suo ritorno, 
senza poter appagare il desiderio della figlia. 
Caotaenzeno, incaricato dapprima momentanea- 
mente della direzione degli affari, e forzato in 
seguito a prender le armi per difendersi, avreb- 
be avuto buone scuso per obbliare la dimanda 
d’ Irene; ma siccome dessa era figlia del già 
suo amico , sì fece un dovere di pensarci. Co- 
nosceva qual affetto portavano i Trebizontini 
ella famiglia dei Gomneni , e sapeva che un 
mo lamento di dinastìa poteva cagionare i più 
grandi tomnlti in qnel piccolo impero. Dietro , 
tali considerazioni tenne di adoperare pruden- 
temente mandando alla principessa Michele 
Comneno , fratello di Alessio. Ma questo prin- 
cipe, in età di cinquantaset anni, spìacqne alla 
giovane vedova, non meno che ai senatori, che 
gli avrebbero preferito ano dei bastardi dell' 
ultima re , perchè avrebbero , come consiglio 
di reggenza, governato 1' impero. Michele com- 
parve in breve nella rada , scortato da tre vo- 
scelli. I senatori lo colmarono di cortesie , e 
lo condussero in trionfo al palazzo. Ma, quau- ^ 
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do egli era addormentato , entrano con solda- 
ti nel suo appartamento , e Io arrestano, dopo 
avere o trucidati, o mandati in prigione quel- 
li che lo avevano aoQompagoato. Lo eonaegna- 
rono ad un eunaoo ohe, sostenulo da \m drap- 
pello di truppe^ Ceee imba^rcare Michele, e con- 
durlo in una città di cui aver* il comando. 
Tre senatori usurpacooo autorità , ed eserci- 
tandola dispoticamente, si rendettero odiosi. Il 
popolo altamente gridava , e della vconteqto 
generale participava la guardia del palazzo. Sì 
deputò secreUinente all’ imperatrice Anna per 
pregarla di mandare in luogo di Michel^ Cxnxi- 
neno il figlio di lui , che avea solo venti anni. 
Anna vi consenti, e lo fecero partire con trup- 
pe italiane. Non si tosto i senatori intesero tal 
nuova, armarono i loro partigiani. U popolo si 
arma alla sua volta. Quando i due partiti era- 
no per venire alle mani , gl’ italiani atterrano 
le porte della città, e vi fanno entrare il nuovo 
imperatore, l senatori erano i più dehoH- 
tre le truppe straniere che menava seco^ il 
principe aveva i 1 popolo e la guardia in sua 
difesa. Ma egli non godè a longo del trono , e 
lo per«lè per sua colpa. Nell’ età, in cui lo pas- 
sioni Vianno maggior forza, egli ne fu schiavo, 
e condusse la vita più licenziosa. Votava il 
tesoro prodigalizzandolo ai comici , ed ai com- 
pagni de’ suoi stravizzi. Stanche delle sue sre- 
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gt>1atezze , e più ancora del taonu disdegnose» 
col qaale ascoltò le loro rimostranze, le guar- 
die che lo aveano fatto salire sul trono doman- 
dandolo air imperatrice, ne io fecero discende- 
re, lo accomiatarono, e ne richiamarono il pa- 
dre. Misero al sqo ritorno tali condizioni ch<s 
(lavan loro de' privilegi e la impunità , perchè 
avevano la forza nelle mani. 11 popolo non can- 
giò che di tiranni ; invece di ano o* ebbe tt 
naigliajj, la cui inevitabile influenza si faceva 
sentire su tutti i punti. Incurvò la cervice sot- 
to il giogo militare, il piò insopportevole di 
tutti. Si udirono querele da tutti i lati. La 
fazione dbi senatori, la quale non era che com- 
pressa, si congiunse alla moltitadinc. La sceoa 
si cangiò. Le guardie del palazzo furono co* 
strette a lottare alla loro volta. I due partite 
si trovarono nuovamente di fronte. Anziché 
venire «ile mani , la qual cosa avrebbe infalli- 
bilmente attirato la rovina dello stato , si con- 
tentarono di discutere. Non volendo nessuu 
partito cedere I* autorità all’ altro , convennero 
di lasciarla a Michele Comoeno , che così di- 
venne principe assoluto. Il popolo si trovò in 
miglior condizione, perchè fu al coperto e dal 
poter militare e da quello dei senato. La prin- 
cipessa Irene andò a chiudere i suoi giorni n 
Costantinopoli. S’ ignora se abbandonò Trebi- 
xonda prìinachè arrivasse il giovane Gomneno , 
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)’ eanuco C^lza per conchiudere un trettato dt 
alleausa. La situazione degli stati di Orcnno 
aggiungeva prezzo a tale alleanza, per la faci- 
lità eh* essa dava di far arrivare con poca ape* 
sa, in un istante, truppe Inrche. Esse più vol- 
le tragittarono il mare ( senza essere diman- 
date ) per operare ostilmente contro le città 
che ricusavano di sottometterai all' imperato- 
re. (1 ) - « Cantaenzeno col corpo d’ armata che 
Orcano mise a sua disposizione, conquistò tut- 
te le città situate sul Ponto, eccettuata Sozoli. 
Prese d* assalto una piazza giacente sulle rive 
del lago di Dercea , ed il forte di Empirita 
presso a Costantinopoli. Ritornò in breve ‘ a 
ÌDidìmotica per combinarvi nn progetto di ope- 
razioni per tal campagna che voleva incalzare 
con gran vigore. Dopo avere anito in ?^*a cit- 
tà tutti i soldati greci che mìlita*ano sot- 
to i suoi stendardi e le truppe tur<he , mar- 
ciò alla volta di Goslantioopoli. Si /tose a cam- 
po dirimpetto alla porta Girolimoa, senza cho 
nessuno ardisse di uscire, quantcoqua la guar- 

(4) Qai Canucttzeno , di cui seguiamo il racconto , 
tnelte nella sua storia uo sogno di i“o figlio Emmanuele, 
cui parve di veder cangiarsi, una olla che sene serviva, 
l’impronla del sigillo paterno, e siceedere al licme la pan- 
tera, alla pantera il gatto, poi la flcogna e l' ippocentauro. 
Finisce gravemente la deecricione del sogno, diceado, che: 
ii<m si è potuto ancora sapernj 1 sigdilicalo.j 
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nigioDO si fosse recata da quel lato. Apocauco^ 
mentre si era di fronte innanzi a quella porta , 
comparve ad un* altra* con un drappello ^ o 
rientrò all’ istante alla vista degli araldi d’ ar- 
mi che gli mandò T imperatore. Cantacuzeno 
pernottò al ponte del Cammello. La domane 
dimorò nel suo campo , non ritenendovi che 
un piccol numero di soldati. Gli altri, greci e 
turchi , si diedero a saccheggiare, l primi ra- 
pirono molti armenti , ed i secondi fecero un 
gran numero di prigionieri. Cantacuzeno era 
costretto di comportarsi in tal maniera per 
forzare la capitale alla pace. 

11 sobborgo di Calata , qualunque volta Co- 
stantinopoli era minacciata , era esposto a pe- 
ricoli 9 ed i Genovesi che l’ abitavano facevan 
causa comune colla capitale. Ma in questa 
guerra noi si erano ancora dichiarati. Noi vo- 
leano fare (he con cognizione di causa, e sino 
a, quel' mouiento le voci contradittorie sulle 
cagioni della guerra gli aveano tenuti nella 
più gronde incertezza. Da un lato intendevano 
che V ambizione amava Cantacuzeno , lo spi- 
gneva a cospirare contro la imperatrice* ed i 
suoi figli, e che sé^il patriarca e M gran duca 
non si fossero oppiti ai suoi criminosi pro- 
getti, era spacciata Ì> famiglia imperiale. Dal- 
r altro non ignoravamo nè l’ affetto dì Canta- 
cuzeno pel principe Andronico , nè la condot' 
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cti’eì tenuto aveva ricusando ili <livi<Jer» 
coir amico 1' autorità sovrana , nè la modera 
7.lone che avea fatto brillare in tutte le sn ' 
azioni. Non potendo nè rimaner dal credere > 
testimonianze cosi degne di fede ^ come sen< ^ 
bravano quelle dell’ imperatrice e del patriar- 
ca, nè persuadersi ciò che trovavano incredi- 
bile, risolsero di chiarirsene, di dissipare tntt* 
i dubhj, e provocare tutte le necessarie spie- 
gazioni. Tennero di riuscirvi eleggendo due fra- 
ti, uomini prudenti, dotti nella scienza dei La • 
tini , e versati nella filosoha di Aristotile, (t) 
Uno di essi era superiore dell’ ordine del pae- 
se, e parente della imperatrice , colla quale, 
passò da Savoja a Costantinopoli. Avea nome 
Knrico. Fo scelto, perchè godendo di un gran 
credito o pel suo inerito personale, o per l’ ono- 
re di appartenere alla imperatrice, doveva egli 
trovare in quelle circostanze maggiore hdauza 
per parlare e rispondere all’ imperatore , *> . 
maggior facililè per discoprire il vero. Si pre - 
sentarono al campo, e Cantacuzeno li fece en- 
trare senza indugio, e comparire innanzi a sè. 
Eniico disse ni principe, che i^vendo saputo 
eh' era tanto da vicino, erano venuti per con- 
ferire con lui intorno la crudele guerra che 

(l) Parole di Cantacuxeuo. Allora sì credeva oppor» 
luiu) a tulio chi bflptva L» fPosolia di Arislott’le, 
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«lesoUva V impero; che noa poteudone scoprire 
]i} causa perchè ne intendevano a parlare di-* 
'vcr£amente da diverse persone, secondo l’ u- 
inore o r odio cui queste portavano ui due 
itnpeialori , e non volendo credere a nessuno, 
perchè parlavano soltanto in favore dei loro 
partito } lo supplicavano di raccontare fedei* 
unente ciò cU’ era accaduto. > « L* imperatore 
]odò il loro progetto, ed attestò che uua delle 
piu grandi contrarietà da ini provate si era di 
non essersi ancora avvenuto in alcuno che ai 
volesse dar la pena di esaminare sul serio il 
«oggetto delia contesa per conoscerne la cau- 
sa e I* autore. Dichiarò , che compiacendosi di 
avere giudici tanto illuminati , e che princi- 
palmente cercavano di si buona fede la verità, 
narrerchhe ad essi con la moggior esattezza e 
con tutte le circostanze gli avvenimenti. Fre- 
se a parlar della quistione sino dalla sua ori- 
f^ine. Espose la sua condotta nella morte di 
Andronico, la ingratitudine di Apocauco e del 
patriarca, le crudeltà commesse verso la madre 
e i parenti sooi^ lo spoglio di tutti i beni^ la 
persecuzioni dirette contro i suoi amici , le 
dimando reiterale della pace e rinnovate ad 
ogni occasione , malgrado i più ingiuriosi ri- 
fiuti ; i trallainenti falli a’ suoi ambasciatori ; 
lùoulc fu diaiunticalo in quelle cunfeicnze che 
d(u;aiyuo due gluuù l dau nulli. Il solo liio;)- 
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provero, clic uuu sembrava senza foniiainento , 
erano le sue alleanze cogli stranieri ; egli vi 
rispondeva, dicendo primieiauienle die aveva 
soltanto seguito 1’ esempio de’ suoi nimioi , i 
quali se u’ erano servili i primi; secondauienle 
cUe Àpocauco ve lo aveva forzato , dainio lu 
poleie dei Servj e de’ Bulgari alcune ciUù 
cb’ei faceva rientrare sotto la greca douiinu- 
z one pei trattati ebe aveva couubiuso con essi. 
13imostrò che i suoi nimici non avevano più 
stianieri a stipendio, perchè questi pielerivano 
il suo al loro partito; che Orcano avea loro nega- 
lo le truppe che metteva gratuitamente a di lui 
disposizione; che Solimano, al quale il gran duca 
avea deputato Isacco Asan panipersebasle per 
richiederlo di soccorsi non ne avea voluto da- 
re, e che anche Àpocauco , tenendo di aver 
raiiggior credito , si era trasportato alla corte 
di quel piinuipe, che ricusò fin anche di dar- 
gli udienza. Canlacuzeno dimostiò che soltanto 
]>er necessità preso avera le armi. 

1 due monaci lo pregarono di perniettere 
che spones»ero in tutta la loro forza lo ragio- 
ni du’ suoi avversar) , alHnchè da lai dlscus- 
sioue uscisse la verità brillante di tatto il suo 
spleudurc. L’ imperatore vi accoasentì liela- 
tiieule* Enrico prese allora la parola , e pro- 
pose dubbi ed obbiezioni. Cantacuzeuo vi ri- 
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spose con franchezza. Il monaco gli cUchì-^rN 
che diveniva suo amico ed ammiratore, di ne- 
mico e accnsatore eh’ era prima della confe- 
renza, confessandogli che quanto aveva inteso 
dire contro di lui con tanti particolari giu- 
ramenti e proteste, sembrava a’ suoi occhi de- 
gno di fede, che disingannato divolgherebbo 
dappertutto la estensione 'della prudenza , e la 
grandezza dell’ animo di lui. Fini , supplican- 
dolo dirgli fraricamente se si opponeva alla 
pace. - 0 Lascio , rispose Cantacuzeno a’ mìei 
« nimici la «cella delle guerra o della pace ; 

« sta in essi il metter fine ai mali della mia 
« patri.1, consumarne la rovina. Se si vuol ri- 
« conoscermi per imperatore e collega di Gio- 
« vanni Paleologo , accordo all’ istante un ge- 
« nerale perdono ; lascio a’ miei nimici i beni 
« che mi rapirono; \ miei amici iiaìteranno il 
0 mìo esempio. Non mi sarJ» fatto nessuna ri- 
« cerca; quelli cui la imperatrice onorò d’ im- 
« pieghi, conserveranno i loro ufBzj, non ven- 
« diclxrò le ingiurie che ho ricevute ; sarò 
« tutto posto in ohblio, anche la morte di mia 
« madre, la prigionia di mio figlio , il quale , 
« non avendo che dodici anni, far no» poteva 
o nessun male. Se non senahra ragionevole ciò 
n che propongo, sì piglino degli aihitri; 1 ’ itn- 
o’peratrice, il patriarca, Ì più ragguardevoli 
« del clero e dell’impeio entrino pure tra 
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k e^si c formino un consiglio , al cui giucliz'o 
« dichiaro anticipatamente di sottostare. Sj 
« sono riconosciuto colpevole, mi contento di 
a esser tratto al supplizio , e provoco sulla 
« mia testa la vergona e la infamia; io mede- 
a simo pronunzierò la mia condanna. Ma se 
« la mia innocenza è riconosciuta, non da^ miei 
« amici, la cui testimonianza sarebbe sospetta, 
a ma dair imperatrice e dal patriarca, la giu- 
« stizia vuole che i miei calunniatori soggiace 
a ciano alla sorte che mi era riservata. Mi 
« che? rinunzio a tali soddisfazioni che itnpon- 
« gono le leggi» Voglio ben essere condannato 
« se sono convinto ; e se vengo acclamato in- 
« nocente, fo grazia a’miet accuiatori; e accon- 
«• sento che non abbiano altro castigo da quel- 
o lo in fuori della vergogna , inseparabile dal- 
a U calunnia. Mi contenterei di governare col 
« figlio deir Imperatore Andronico. Se gli or- 
« narnenlì del supremo potere offuscano i miei 
« nimici, e ne offendono gli occhia Ji deporrò; 

se le mie truppe gP intimoriscono , non mi 
« farò seguitare che da dieci persone. Abban- 
« donerò la porpora, entrerò in Costantinopoli 
« come un uogi privato. Pel bene dell* impe- 
ci ro ho fatto sacrifizj maggiori di questo. Lo 
a* splendore della mia gloria dipende adunque 
« da un mutamento dì vesti? Se sono condan- 
« nato, a che mi gioverebbe il portare gli or- 

* 4 
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« namenti imperiali ? So sono ascolto « quale 
« rammarico proverei d’ essai mcao volooturia* 

« mente spogliato, poiché allora sarei per ri> 
» pigliarli coir approvazione di tutti gli uo^, 
« mini dabbene ? Mi vergogno forse o mi di* 

■ spiace di abbandonarli la sera per gustare 
« il riposo della notte ? Se i miei .nemici so-, 
(t spingono 1’ odio a tale di soffrire qualunque 
«■ cosa piuttosto che mirarmi sul trono, sono 
« dessi attaccati da un male incurabile , ed 
« hanno perduto il cervello. Mi torrei di nio- 
« rire piuttosto che di essere un ostacolo eter* 
« no di riposo degli altri , ed alla felicità del 
« mio paese ; poiché non passa nessuna diffe* 
« renza tra la morte e la demissione del su- 

■ premo potere per seppellirsi nella oscurità. 
« Ma prima di rid unni a una condizione prì- 
« vata , sarebbe di mestieri che avessi fatto 

■ altamente bandire che per effetto dell' amor 
« mio, per la patria e per un alto libero dei* 
« la mia volontà mi sagrificherei al ritiro; al* 
I irimenti i Greci , i Romani , i barbari po* 
« Irebbero snpporre che , non avendo potato 
« sostenere il peso della guerra^ avessi rinuii* 
« zialo alla corona e preferito ^ua vita ver* 
K gognosa ad uua morte onorala. Sarei consi - 
« deralo un ingiusto usurpatore, un sacrilego 
« spergiuro , e confermerei la idea che di me 
« hanno voluto date i miei caluimiatoii. Est* 

'•* ' -i . * * 
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■ gerei, clanque , prima di appigliarmi a tal 
« partito 9 che fosse dichiarato da un decreto 
« in nome del senato, dèi popolo e del clero, 

« eh’ io fo alla mia patria il saeriBzio della 
<1 corona; esigerei eziandio che fossero posti in 
tt libertà tutti quelli che per mia causa ne so* 

« no privi , e siccome col mio ritiro mi reo* 
o derei impossibile il dar loro alcun risarei* 
a mento , e che ad essi renduti fossero i loro 
« beni ; dimanderei finalmente che , sotto la 
« pubblica fede, fosse assunto l’obbljgo di non. 
tt tormentate nè i miei parenti, nè i miei ami* 
« ci, di non punire i soldati che combatterono 
« sotto i miei stendardi , ma di considerarli 
« com* io stesso avrei fatto se avessi conserva* 
« io il trono. Sì, lo ripeto, se vuoisi eseguirò 
« di buona fede tutte queste condizioni, e me 
« ne vengon date delle caparre, rinuncio alla 
tt corona; rilascio tutte le città sottoposte alla 
« mia ubbidienza ; e restituisco tuttociò che 
« ho conquistalo, e mi ritiro sul monte Atos, 
tt od in alcun’ altra solitudine altrettanto prò* 
« fonda. » 

Enrico ascoltava in silenzio , provando un 
contrasto di sorpresa e di ammirazione. Pregò 
1 ’ imperatore .di dirgli se volea che gli tenesse 
credenza sulle loro conferenze e sulla di lui 
risoluzione, o se gli permettea di pubblicarle. 
]Soii solamente Caiilacuzcuo gli accordò cicche 
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ei dimandava^ gli commise di non tacere 
niente di ciò eh’ era passato tra essi, e per non 
lasciare alcun dubbio fece scrivere il suo di- 
scorso^ lo sottoscrisse in caratteri rossi, impron** 
tandovi il suo suggello d’oro per contrassegno 
della inviolabile fede^ con cui lo voleva osser- 
vare^ ( Cantacuz. L 4. ) 

11 monaco ringraziò V imperatore, e lo sup- 
plicò di far ritirare le sue truppe, onde non 
consumar la ruina d’ un paese, per la cui con-* 
aervazione si voleva conchiudere la pace. L’im- 
peratore gli promise di raccogliere nel termine 
di tre giorni tutte fé sue troppe, e di ritirarle, 
mostrandosi disposto a fare piò ancora , se lo 
bramava, io contemplazione di lui. Enrico, il 
quale scorgeva di ottener molto, limitò la sua 
dimanda, e prese commiato da Cautacuzeno. 
Reduce alla capitale , fu sollecito di andare a* 
render conto al gran duca ed al patriarca del 
resultato della sua conferenza; consegnò loro la 
dichiarazione che recava, e non dissimulò^ che^ 
se rigettavano il proposto accomodamento , il 
torto sarebbe dal canto loro , e sarebbero ca- 
gione di tutti i mali della guerra. Siccome A- 
pocaoco ed il prelato paventavano i Genovesi , 
ed il credito cui poteva il monaco avere pres- 
so 1’ imperatrice , gli fecero un accoglimentr» 
grazioso, e promisero di dargli la risposta en- 
tro pochi giorni. II gran duca , sapendo dal 
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monaco che 1’ imperatore <iovea far retrogra- 
dare le aoe truppe, armò tatti i «oldati ch'e- 
rano in Costantinopoli, e fece prescrivere pub- 
bliche orazionf in tutte le chiese-. Dopo due 
giorni di apprestamenti, non appena seppe dal- 
ie ane spie che Cantacuzeno, fedele alla paro- 
la, metteva in movimento le sue troppe per i- 
agombrare il paese, fece usoive la cavalleria o 
la fanteria, che ordinò in battaglia fuori delia 
città. Facendosi leggere un rapporto che atte- 
stava la ritirata dell* imperatore, si mostrò in- 
dispettito dì vederlo sottrarsi alla sua vendetta. 
Manda poscia a dire al patriarca, e pubblicare 
per le piazze e pei crocicchi, aver Caotacuze- 
no preso la fuga al prìmp rumore delia di lui 
comparsa , ed essere il suo esercito io piena 
rotta. Il patriarca gli rispose: V empio fugge , 
eenza che niuno lo mcalzii tu rientra in trionfo. 
Apocanco ubbidì, e ricevette numerosi compli- 
menti sopra una campagna tanto laminosa ; 
complimenti ai quali rispondeva esprimendo la 
collera oni provava di aver perduto l’occasione 
di dar battaglia. L’ imperatore , che si faceva 
informare di ciò che accadeva, prese d’assalto, 
nel ritirarsi, i forti di Regio, di Atira, di Da- 
mocrana, e la città di Selivrea ; fece ristorare 
la fortezza di Apamea , mise presidio in una 
piazza giacente sulle sponde del lago di Dercea; 
di poi si recò a Didimotica. I drappelli che 
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lasciò iu coleste piazze discorrevano pel paese^ 
lo devastavano, e così ridncevano i dintorni di 
Costantinopoli ad an deplorabile stato. 

li gran dnca ed il degno sno complice il pa* 
triarca, volendo prevenire la dimanda del mo- 
naco Enrico, che non avea obbliato le loro pro- 
messe, gli consegnarono dispacci per Cantaca- 
ceno , dicendogli cbe accordavano al principe 
tattociò cbe aveva chiesto. Enrico credette ad 
essi Rolla parola. Mon conoscendo la lingoa 
greca, non potè scorgere fino a qual punto la 
risposta fosse conforme all’ idea che a lai no 
veniva data; e reputandosi reo del menomo in- 
dugio cha proverebbe la conoloaione della pace 
se tardava a consegnare la lettera, si recò sol- 
lecito presso r imperatore in Didimolica, e gli 
disse salutandolo: ** < Ecco la pace: il patriar- 
« ca ed il gran dnca ti accordano tutto ciò > 
« che bai desiderato, a - 11 principe , letti i 
dispacci, gli dimandò, ridendo, aa ue conosce- 
va il contenuto. Enrico rispose, che nousapcn-- 
do il greco!, si era contentato della sottoscri- 
zione 0 della parola del patriarca. Allora Can- 
tacuzsno gli tradusse la lettera. Ecco quanto 
gli si diceva: - a Tu avevi precedentemente of-. 
« ferto al gran duca , fedelissimo e carissimo 
« suddito del nostro imperatore, di rinunziare 
« alla qualità, della quale usurpavi il titolo, a, 
« condizione di non esser punito per aver su-< 
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« 6citato la guerra civile. Ciò ti fa promesso, 
a ma siccome ooo respiravi che morte é ioogae 
m mancasti di parola. Non puoi al presente u- 
m sare della stessa perfidia, perchè saresti con- 
a dannato dalla tua propria lettera, e dalla te« 
c stìmoniaoza di Enrico che è degno di fede. 
€ Approviamo il tuo divisamento di rinunziare 
c ai supremo potere, di restituire le città che 
c hai usurpate per governarle da tiranno , di 
« ritirarti finalmente o sul monte Atos, od in 
m alcun’ altra solitudine. Non rimane .ora a far 
m altro che a determinare il giorno della ese- 
c cuzioue. Quanto alle sicurtà che desideri per 
« la liberazione dei tuoi amici e la restituzio- 
m ne de’ lóro bèni, non occorre che te ne pi- 
« gli pena; abbiamo tanta prudenza ed equità 
« da distinguere ciò che far convenga per conci- 
«t Hare la giustizia cogli interessi dello stato.» 
Durante la lettura , Enrico dava segni di sor- 
presa e d’indignazione. Gantacuzeno gli disse, 
che r amico della verità non ha punto da ver- 
gognarsi se venga ingannato da quelli che sono 
avvezzi a tradirla; eh’ ei poteva, dietro tale spe- 
rimento, giudicare de’sooi nimicì, e conoscere 
quale dei due partiti fosse dalla rettitudine so- 
stenuto. Enrico tornò a Costantinopoli disin- 
gannato intorno al gran duca ed al patriorca , 

cui sino allora tenuti aveva in conto d^uomini 

* 

di buona fede. Era incaricato dall’ imperatore 
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di rito prò velare quelli che lo avevano inviato, 
di annunziare al gran duca eh’ ei ritornerebbe 
quanto prima, e invitarlo a prepararsi al com^ 
battimento. Ma egli amò meglio di rientrare in 
Calata senza vedere Apocauco. Questi , che fa 
avvertito del di lui ritorno, lo mandò a cer- 
care per sapere ciò eh’ era avvenuto. Egli ri- 
cusò di recarsi presso il gran duca , gli fece 
fare i più risentiti rimproveri da quelli cui gli 
deputava , soggiungendo che 1’ imperatore vi 
andrebbe egli stesso a farsi giustizia , è che $: 
apparecchiassero a ben riceverlo. 

Fintanto eh’ ei comparisse, Apocauco volle 
trar profitto dalla di lui assenza per dare qual- 
che nuovo saggio di coraggio e di audacia. Quin-> 
di volle prendere il forte di Empirita, e lo fece 
circondare dalle suè truppe. Le mura erana 
grosse e forti, dopo averle battute inutilmente 
per tre giorni , adoperando tutte le macchine 
da guerra, riontrò nella capitale. L’esaurimeo- 
lo deite finanze lo metteva nel più grande im- 
barazzo, lì paese, devastato di fresco da Ganta-^ 
cuzeno, non offeriva alcun mezzo ; più lontano 
tutte le città si riconoscevano a lui soggette , 
ed in breve, secondo le apparenze, il potere di 
Apocauco e I’ impero non doveano avere per 
confini che la capitale. Era da temere che lo 
imperatolo noti pensasse Uuddovero a concbiu- 
der la pace, non avendo ormai I’ altro .nessun 
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mezzo di far la guerra, .11 gran duca y per trarsi 
é* impaccio , imaginò d* istituire un diritto di 
pedaggio sa tutti i vascelli mercantili che ap- 
prodassero alla Propontìde. L’autore del pro- 
getto adottar lo fece dalla imperatrice. Tutti i 
cortigiaoi lodaroolo io pubblico , rammarican- 
dosi che ooD fosse stato eseguito con maggior 
sollecitudine y e deplorando la negligenza , per 
cui si era perduta per tanti anni una occasio- 
ne tanto facile e tanto semplice -di riempiere 
gli scrigni dei tesoro. Apocauco , pieno della 
sua chimera y si reca al porto d’ Jero y fa di- 
sporre e moUer sull’ ancora un gran vascello 
carco di soldati per imporre un tributo sut 
mercatanti stranieri y e chiuder loro il passag- 
gio. Ma siccome il vascello non era più forte 
di quelli a’ quali si volea dar la legge , e non 
»vea egli armato la spiaggia per proteggerloi i 
bastimenti tragittavano senza nieote pagare^ 
beflfandosi di Apocauco e dei suoi doganieri. 

Caotacuzeno ricomparve secondo la sua pro- 
messa • e soffermossi ajeon tempo innanzi alla 
porla di Carsia. Scorgendo che non usciva oes- 
suno y andò ad osteggiare al Ponte di pietra , 
luogo situato presso alla capitale y abbondaute 
di pascoli^ e da cui poteva Cantacuzeoo bale- 
strare Costantinopoli^ e far vedere agli abitan- 
ti che DOD si lasciava sfuggir l’ occasione di 
misurarsi con Apocauco. Enrico andò ivi a 
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trovarlo e accertarlo che la imperatrice non 
era cagione della guerra, ma il patriarca ed il 
gran duca, che le impedivano di far la pace , 
•paventandola colle più terribili mioacoic y © 
facendole veder tempre di prospetto la strage 
de’ suoi 6gli come inevitabile consegoenzo di 
qnalanqne riconciliazione con Cantacuzeno.Que- 
•ti che non aveva altro mezzo di sgannare la 
principessa che le proteste già tante ^oUe ri- 
petute, vedendo che sempre si girava nel me- 
desimo cerchio, risolse d' incalzare vigorosamen- 
te la guerra. Cominciò dall’ accordarsi in se- 
greto cogli amici che aveva io Costantinopoli , 
onde conoscere con esattezza la siloazione de- 
gli animi. Tutti farou d’avviso che in quel 
momento no tentativo contro la capitale sareb- 
be arrischiato, se non anche pericoloso; che non lo 
potrebbero soccorrere) do esortarono a non preci- 
pitare. Tenne di dover differire il ano progetto, 
marciò verso Aodrinopoli^cni Paraspondilo, che 
n’6ragovernatore,rimÌ8ein suo potere, non che tut- 
ti i forti che difendevano la città. Zernomìana i- 
mitò l’esempio di Andrìnopofi. Essa era del 
pari comandata da Gerace « uno dei capitani 
che si erano segnalati sin dal principio della 
gnerra civile nell’ odio loro contro Cantacuzeno. 
Lo stesso era di Paraspondilo. e di nn altro u- 
fizisle di nome Maocafa. L’ imperatore se li fe- 
ce venire innanzi, e disse loro che non ignora- 
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▼a CfOtJ qoa! «rdort» avevano cocnbottato coutro 
di lui iu favore di Paleologo; che ben lungi di 
averne diagustO) lodavali di tal fedeltà; ì:he oon 
biasimava Àpocauco nè i costui partigiani di 
prender le armi) ma solamente di assalirla eoo 
calunnie; ebe non impedendo a nessuno le suo 
opinioni, li lasciava in libertà di seguire il par* 
tUo contrario al suo ; che se volevano rlconci* 
liarsi con Ini, avrebbe per essi la stessa Oonsi- 
deraztoue ebe sempre aveva avuta; che lungi 
da ir essere tl nirnico dei figli di Andronico, e 
di volerne la rovina, voleva mantenerli in pos- 
sesso della sovranità; che quando il prìmogeni- 
to fosse io età cd in istnto di maneggiare le 
redini deir impero, gliele rinunzierebbe; che se 
lo volevano seguire, non perciò porterebbero 
le armi contro Ti raperò; finalmente che dipen- 
deva intieramente da essi, o di militare ai suo 
stipendia, o di ritornare a Costantinopoli. Dopo 
aver ringraziato Cantacuzeno gli dimandarono 
tre giorni per consultarsi sulla determinazione 
che doveano prendere. Tornarono a lui io capo' 
a tal termine per ciichiarargli che riconosciu- 
to avendo che la sua* condotta e le sue azioni 
tendevano al bene delio stato e della imperiale 
famiglia, erano pronti a incontrare tutti i tra- 
vagli e le fatiche della guerra per combattere 
ai suo fianco. Per non lasciargli nessun dubbio* 
sul loro attaccamento, ofieraero di fargli il giu* 
JLe^Bcau /. Xf \ F. IK. 23 
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1 ameoto di fedeltà. Caniacuzeno non lo ricevet- 
te che dopo avere ad essi un’altra volta prò* 
posto di tornare alle loro famiglie. Rendette 
poscia a Gerace il governo di Zernomina, e 
quello di Andrinopoli a Paraspondilo. La Tra- 
cia fu in breve quasi del tutto sottomessa. 

Amir si spazieutava di non .mantener la pro- 
messa che fatto aveva al suo amico ; ma osta- 
coli improvvisi gl’ impedivano di eseguirla, e lo 
ritenevano presso di lui. 1 Latini avevano ab- 
bruciato i suoi vascelli, e coprendo il mare coi 
loro proprj, avrebbero interdetto il passaggio 
s’ ei ne avesse avuto a sua disposizione. D’altro 
lato il viaggio per terra era lungo e difficile, 
ed anche metteva in compromesso le frontiere 
di Amir. Egli era in contrasto con Sarcano , 
sultano di Lidia e suo vicino sui limiti dei lo- 
ro stati particolari. Partire prima che la con- 
tesa fosse terminata, era un esporre a perico- 
lo il suo territorio, Amir, volendo a qualunque 
costo mantenere la parola, abbandona a Serca- 
no il distretto che formava il soggetto della 
loro quistipne, a patto che lo lascierebbe tra- 
versare colle sue truppe i di Ini stati. Il sovra- 
no di Lidia accetta con allegrezza la proposi- 
zione , dà eziandio al saltano d’ Jonia il suo 
proprio 6gUo per apparare sotto il suo coman- 
do r arte della guerra. Parte Amir alla guida 
di ventimila cavalieri, arriva in Tracia , e ben 
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tosto a Duiioiotica) portando presenti all’ ami* 
co. Lo pregò caldamente di mettersi aU’istante 
in campagna con lai, perchè era pericoloso il 
lasciare i suoi Turchi nell’ ozio. Senza chè vo- 
leva andar a reprimere la insolenza di Momitzilo. 
Ma i Greci non erano pronti. 1 Turchi, icapa-t 
zienti del saccheggio , dimandarono di andare 
intanto a fare no giro in Bulgaria. Gantacoze- 
no fece inutili sforzi per distorli da tal proget- 
to, perchè aveva conchinso un trattato di al> 
leanza con Alessandro. Risposero eh’ essi non 
]’ aveano fatta ; che il re dei Bulgari era loro 
nimico, e potevano perciò assalirlo senza scru- 
polo. Entrarono sulle terre dì questo principe, 
rapirono una gran quantità di prigionieri e di 
armenti, cui condussero a Didimotica. 1 Greci , 
durante tale scorreria, terminalo avevano ì lo- 
ro preparamenti. Si parti per andar a combat- 
tere Momitzilo, che diventava di giorno in gior- 
no più formidohile. Egli si era impadronito della 
città di Santia, dei forti di Macropo , e la sua 
dominazione sì estendeva sino olla Moren. Al 
primo rnmore dell* arrivo dei Torchi e delle 
disposizioni che si facevono contro di lui, que- 
sto guerriero mandò a far le sue scuse airìm* 
peralore, promettendo per l’ avvenire una fede 
a tutte prudve; ma la maniera io cui osservato 
aveva le precedenti distruggeva i’ effetto di 
questa promessa. Momitzilo, non essendogli riu- 
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scito in bone il sno artifìzio, risolse di difen- 
dersi, quantunque non avesse che quattromila 
uomini da opporre ad una oste unmerosa. Inol- 
trasi pieno di audacia, e con presuntuosa bor- 
hanza manda ad intimar la resa ai forte di Pe- 
riteorione, ch'ara sul suacammino.il presidio 
e gli abitanti gli risposero eccitandolo ad at- 
tendere ai Turchi, come affare più pressante, e 
assicurandolo che la loro fortezza sarebbe il 
guiderdone della vittoria. Sìccom* era crudele 
«OD meno che ardimentoso, essi, temendone U 
«oliera caso che battesse il nimico, ricevettero 
Kaico, nipote di lui, scortato da cinquanta no- 
mini, affinchè, se vincea la battaglia, facesse la 
pace col zio. I Turchi, i quali andaTaoo innan- 
zi alle truppe di Caiitacuzeno, apparvero i primi 
io faccia a Momitziio. Questi, che diminuir vo- 
leva gii svantaggi della inferiorità del numero 
de 'suoi soldati, aveva ad essi, per rimediarvi, 
insegnato una mosse, mediante la quale si di- 
«perdevano in un attimo, per rannodarsi in nn 
punto più lontano. Al primo urto eseguiscono 
la mossa, ed i Turchi, i quali prendevano que- 
•ta truppa per la vaogoardia d’ un esercito , 
continuano a marciare, e si avauzano sino alla 
città di Migdonia . L’ imperatore ed il sultano 
Amir, che veuivan dietro, vedendo che i solda- 
ti di Momitziio non aveaoo fatto che mutar si- 
to, schicfaao U loro armata iu buttogiia , e la 
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dispongono in mnniera che il niniioo non po- 
teva che ripiegarsi sui Torchi. Amir comanda 
l’ala destra, Asan la sinistra, e Gantacuzeno il 
fiore dell’esercito, composto dei più prodi, scel- 
ti tra i Greci ed i loro confederati. Si viene 
alle mani con pari ardore da ambe le parti. Il 
sentimento del pericolo dava nna nuova auda- 
cia a Moraitzilo ed a’ suoi compagni d'armr; ma 
troppo disngnalc era la lotta. Perdette molta 
gente, e si vide costretto a retrogradare sino 
allo mnra di Periteorione, i cui abitanti ricu- 
sarono di aprirgli le porle. Non avendo ivi tan- 
to spazio da mettere in movimento la cavalle- 
ria, scender fece a terra ì soldati, e lì ricon- 
xlusse al conditto. Sino a tanto eh’ ebbero il 
loro capitano alla testa, fecer eglino prodigi di 
valore, ma non appena fu quello ucciso, scora- 
ti geltan le armi e si lasci ano pigliare. Non 
ìscappò nessuno. Gantacuzeno si rammaricò del- 
la morte di Momitzilo, perchè era valoroso , e 
pianse T aso che fatto aveva de’ suoi militari 
talenti. Alla vedova di lai permise di rimaner- 
,si, o di tornare in Bulgaria. Ella si appigliò 
al secondo parlilo , portando con seco le sue 
ricchezze. L’ imperatore prese possesso di Sao- 
tia, consueta residenza di Momitzilo. 

Il evalo di Servio, contro la fede dei tratta- 
ti , assediava Feres. Non temendo i Gr eci che 
Ire loro si distruggevano, impadronì di al cu- 

24 '* 
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ne città; quella però di Peres ^ non potendolfi^ 
prendere , la ridusse alle ultime angustie , te^ 
Deodoia strettamente bloccata , e interceUnndo 
ì convogli di maniera che gli abitanti soffriva*^ 
no lutti gli orrori della fame.' Stefano aveva 
in quella citta un partito, alla cui testa ri era 
£mmanuele Àsan , zio della imperatrice Irene^ 
Castantino Paleologo ^ zio delP ultimo Androni-^ 
co^ e suo genero Demetrio Zamplacooe^ griìn*- 
<]e stratopedarco , si opponevano con vigore ai 
partigiani dei Servj> e li comprimevano perchè 
meno nomerosi* Ma rendendo assedio comu'- 
lìi i patimenti, sMnclinava piuttosto a dare a*« 
scolto alla proposizione di arrendersi fatta dti^ 
gli amici del cralo. In tali circostanze Costane 
tino e Demetrio dimandavano soccorso a Can** 
tacuzeno , e gli deputarono inviati che gli de^ 
scrissero la situazione di Feres* Tosto V impe* 
rotore fa partire Giovanni Brienne ^ incaricato 
dimandar ad intimare da sua parte al cralo di 
ritirarsi ; altrimenti marcerebbe contro di lui 
alla testa - de’ suoi alleati. Gli faceva io pari 
tempo delle rimostranze «alla di lui 'condotta, 
dicendogli che non obbiiertbbe i servigi che 
gii aveva renduti , ma che il difendere i suoi 
sudditi contro di lui era un adoperare contro 
i doveri imposti, dalla riconoscenza. lì^po aver 
deputato Bi iemie, marciò verso CrlslopUi^ e ai 

pose a cai^ipo ucl di Gabriele per np- 
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|)teàsar{>l a.Féres , e sofTtìrmarsì in un tuo 
go donde poteva facilmente eoccoirere \e città 
molestale dal Servj. Ben presto ritorna il depu 
lato, avvisando che al suo arrivo e sul rumore 
della inar<;ia di Cantacuzeno, il oralo area le- 
gato r assedio.. Questo principe faceva dire al- 
y imperAture che si ritirava per lasciarlo in 
liberlh di entrare in Feres, se lo giudicava op- 
|>ortuno, o eh’ era suo intendimento di eseguire 
i loro trattati. Brieni^ porge alcuni particola- 
ri sullo stato della città che richiedeva una par- 
ticolare vigilanza, perchè la fazione dei cralo , 
liddelta a questo principe , non si lasoeiehhe 
bfuggire verun incontro di sollevare il popolo. 
Cautacuzeno convoca un consiglio per sapere 
che far si dovesse , perchè alcuni avvenimenti 
.di CoKtanlinopoli, dei quali siamo per rendere 
conto, esigevano forse che vi s’ incamminasse. 

. Mentre che 1‘ imperatore sottometteva la Tra- 
eia, batteva Momitzilo e liberava Feres, conti 
lutava Apocanco il corso de’ suoi raggiri collii 
stesso successo. Pieno inquietudine pei pro- 
gressi di Cautacuzeno , sapendo eh’ ei si era 
rendalo padrone di tutte le città mediterra' 
Dee , di pressoché tutte le truppe greche , e 
che per giunta ricevuti aveva potenti rinforzi 
dagli stranieri, tenne di trovare nell’ affetto del 
popolo un mezzo suiffeiente couUo tl suo ne- 
e Uulù di Dheuue pei la u- 
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to affaLIle e popolare, ma cominciava ad esser- 
lo un po’ lardi , ed i! popolo che accorda la 
sua coolìdenza soltanto a qaelli contro i quali 
non ft prevenolo , non la poteva dare a colui 
che tormentalo lo aveva per lungo tempo e 
sempre ingannato. Allora Apocaaco si persuase 
che imparentandosi colla imperatrice,, inducen- 
dola a far isposar sua figlia a Giovanni Paleo- 
logo, egli troverebbe in qualunque vicenda un 
certo riparo sotto s\ polente armatura. Non 
avrebbe certamente questa volta eluso il ma- 
trimonio, se il suo raggiro fosse riuscito. Te- 
rnrndo cb^ella non rigettasse tal progetto col 
meritato disprezzo , si servi dell’ inganno per 
rendersela soggetta, e fu di scrivere a nome di 
essa a papa Clemente VI. Anna diceva al pon- 
tefice che educata secondo le leggi nello reli- 
gione degl’ Italiani, ed in un profondo rispetto 
per la dottrina della chiesa romana, non aveva 
tralasciato di essere internamente addetta ad 
essa chiesa ; che obbligata a sposare un prìn- 
cipe d’altra religione, era stata forzata a dis- 
simulare i suoi sentimenti , ed acconsentire di 
esser vittima degl’ interessi politici ; che ri- 
guardava sempre il papa come padre, maestro, 
c guida nella fede ; che sino dal suo arrivo in 
Costantinopoli aveva ella divisato di ritornare 
alla sua religione , c di obbligare i suoi sud- 
diti ad abbracciarla j ma n’ era stata sempre 
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itnpédita da guerre crudeli. Dimandava il per> 
dono della colpa che aveva commessa appro- 
vando esternamente il rito greco j scongiuran- 
do il pontefice di darle contro i suoi nimicC 
un soccorso che la mettesse in istato di vin- 
cer li^ onde potesse dipoi fare una pubblica con- 
^ssione delia religione cattolica romana, e col 
suo esempio attirarvi T impero. Àpocauco af- 
fidò la lettera ad un pittore, di nome Prepo- 
eitOf coi non mise a parte del suosegretoy aii« 
da coi richiese la promessa giurata di non di- 
re a nessuno che fosti incaricato di dispacci 
per ordine della imperatrice. Clemeute esultò 
di gioja nel ricever la lettera e sollecito ri- 
spose alia imperatrice , lodandone la fermezza 
e la costanza a perseverare nella religione dei 
suoi padri malgrado gli esempi che dovevano 
iarla abbracciare la comunione di una chiesa 
ecismatica ; ne ravvisava il coraggio , e chiu- 
deva dandole la sua benedizione. (I) Preposilo 
consegnò ad Apocaoco la 'risposta del pupa. L’ 
oggetto y che il gran duca si proponeva , er^s 
Adempiuto. Egli aveva delie armi contro la prin- 
cipessa y s’ ella ricusava di aderire alla di lui 
dimanda. Allora letto avrebbe puLblicamenta 

(4) La aorte di Roma ha sonipro «oateonto che la let- 
tera imperatrice Anna (osta in effetto di lei. Noi ab- 

iuauiu pteittDtaio U raccoiuo di Cautocuzeao. 
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la risposta del papa , ond’ eccitare contro di 
essa il popolo , il quale superstiziosamente af- 
fezionalo alla sua religione^ egli sperava ezian- 
dio, che ili una rivolta si sarebbe recalo verso, 
il palazzo per trucidare la imperatrice ed i suoi 
figlinoli. In tale rivoluzione usurpalo avrebbe 
l’autorità. Se tal progetto falliva , egli aveva 
quello di rìnchiaciersi nel forte di Mangara, o 
di passare sopra uno galera nella fortezza di 
Epibata, e terminarvi la vita nella independen- 
za; ma non ebbe il tempo di consumare la sua 
impresa. Avvicinavasi l’ istante fatale per colpa 
sua, 0 le precauzioni che prese per ghermire 
tutto il potere, glielo fece perdere colla vita. 

Per aggiungere il suo scopo , vedendo che 
non poteva conciliarsi l’affetto del popolo^ il 
quale non passa giammai dal timore ail’amore , 
Apocauco risolse di ottenere col terrore quella 
ubbidienza che veniva negata alle sospette cor- 
tesie , e eh’ e> avrebbe voluto riconoscere dal- 
r attaccamento. Formò presso a sè una guar- 
dia numerosa , composta degli uomini piu ar- 
diti, e dei quali si fece tanti docili strumenti 
con un generoso stipendio. Qualunque volta u- 
sciva, scortar si faceva da feroci soldati,! quali 
allontanavano brutalmente quelli che avessero 
la tentazione di avvicinarsi a quell* ignobii ti- 
ranno. Aveva preso alloggio alla porta di Le- 
gno, vicina al porto, presso a cui si teneva una 
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galera sempre pronta alla vela per trasportare 
il gran duca al menomo pericolo, ^on poteva 
più dissimulare a sè stesso, che ormai era l’og- 
getto dell’ odio generale. Vedevansi i due snoi 
figli sotto i vessili di Caotacuzeno, essendo an- 
dato il più giovine a raggiungere il frateUo. I 
lieti successi dell’ imperatore lo rendevano ora 
cupo, ora furioso. Disse un giorno a 'suoi con- 
fidenti, in un accesso di rabbia, che se il sno 
nimico si rendesse padrone di Costantinopoli , 
non vi troven bbe che la terra e I’ aria: Rovi- ' 
nerò tutto il restante^ soggi ugnava^ 
dovessi rovinare me stesso- 1 parenti, gli amici 
deir imperatore, che godevano par anche della 
libertà, ne furon privati per ordine ano; e cosi 
tutti quelli che avevano avuto alcun rapporto 
col principe furono tatti spogliati de* loro be- 
ni. Siccome erano più di dngento,e tal nume- 
ro doveva crescere per raggiunta di tolti quelli 
che per la loro fortuna potevano far ombra al 
gran doca, ordinò che s’ ingrandissero le pri- 
gioni, e intese particolarmente a quella ch’era 
fabbricata nel palazzo di Gostaotinopoli. JMel 
riparto osò d’ un crudele raffinamento , in cni 
tutto fu calcolato per tormentare il detenuto 
e tenerlo in uno stato di continuo martore. 
Egli visitava ogni giorno le prigioni, pressan- 
do gli operai , incoraggiandoli con promesse e 
disti ibuzioni di denaro, spaventandoli con mi* 
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rynccìfif qnando i lavori non rispondevano affo 
barbara suo impazienza. Quelli che eran chiusi 
biella parte che non era suscettiva, ingrandì* 
snento o di nuove divisioni, erano testimoni dì 
tali misure, e ciascun giorno. vedevano Apocau- 
co, ne udivano le esortazioni ed i discorsi. Do** 
bitar non potendo- del rigore dei trattamenti 
nd essi destinati nelle prigioni che si prepara* 
vano con tanta diligenza; conoscendo che quel- 
la prigione non sarebbe per essi che gna tom- 
ba, nella quale si volca seppellirli vivi, risolse- 
ro di liberarsene colla morte di Apocauco-, o 
colla’ loro propria. .Ma. all* esecuzione dell* im- 
presa opponevansi alcuni ostacoli che sembra- 
Tano insuperabili. Non .aveanp arme, ed ti gran 
duca vi entrava sempre . accompagnato da un^s 
guardia numerosa^, e dopo aver dato 1’ ordine 
di far rientrare i prigionieri, se mai giungeve 
in quell*' ora io coi si . permettejva che scendes* 
sero nel cortile per respii;are no’ aria meno 
insalubre dì quella della loro segrete. Malgra- 
do tali precauzioni non perdettero la speranza.. 
Misero a parte della congiura Alessio , nipote 
di Apooanco, il quale lo aveva fatto cacciare 
in prigione. Questo giovine non era già una 
de* meno ardenti suoi nimjci. Tutti spiarono 
}a occasione in silenzio, guardandosi bene dal 
ìascìarsi sfuggire cosa che potesse o tradire it 
loro disegno, o far nascere il menomo sospeUow 
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Un gtorno, sollecito di chiarirsi s’ era stato e- 
seguito 1’ ordine dn lui dato nei dì precedenti 
riguardo alle costruzioni, il gran duca trapas- 
sa ia soglia della porta, percorrendo alla guar- 
dia cui lascia al di fuori , e avendo seco un 
solo nomo, si trova nel mezzo dei prigionieri 
prima che si avesse avolo agio di farli rien- 
trare. In vedendolo si slanciano spontaneamen- 
te addosso a lui, non avendo altre armi che 
pietre. Uno di essi trova un bastone, e gli per- 
cuote ia testa, indirizzandogli la parola, e rim- 
proverando il cielo che lasciasse vivere tanto a 
lungo quel tristo. Apocanco si difende da uo- 
mo che voglia vendere a caro prezzo la vita. 
La lotta, quantunque disuguale, andava in lun- 
go , quando un detenuto la mandò a termine 
con on colpo di niannaja cui svelse dalle ma- 
ni di un' operajo. Le guardie, invece di vendi- 
care la di lui morte, si sparpagliano airistante. 
1 prigionieri ne appesero il corpo sopra le mu- 
ra, e soprapponendone ia testa ad noa picca , 
la mostrarono in ìspettacolo al popolo. Sulle 
prime si prepararono a difendersi da chi ve- 
nisse ad assalirli ben presto, e si lusingarono 
a segno di credere non solo che l’imperatrice 
accorderebbe ad essi il perdono , ma eziandio 
ricompense per aver liberato i Greci dal iiimi- 
lo dello stato. La priocipessa, non appena in- 
tese l’evento, diede ordine ad Isacco Asan, pa- 
L« hean T XF. i». III. 24 
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xiipersebaste, di andar a calmare la sedizioni , 
e promettere ai prigionieri che non si farebbe 
ad essi alcun male , purché uscissero , e rien- 
trasse ciascuno in sua casa. Ma le cure del 
governo, ond'era nel tempo stesso incaricato^ 
gl’ impedirono di eseguire quell’ ordine. I pri- 
gionieri passarono il restante del giorno e del- 
ia notte successiva senza essere inquietati. Sta- 
'Vii da lor«> il porsi in salvo. La folle speranza 
delle ricompense li mandò tutti in rovina. La 
domane Zefresto, servo di Apocauco, uomo rio- 
lento e crudele, il solo che avesse e inerilasso 
lotta la confidenza del suo padrone per I’ ana- 
logia dei duo caratteri , aduna i uiarinai coi 
quali vìveva alla dimestica, eccita col loro mez- 
zo la plebaglia a veodicar la morte del graia 
duca. La impresa era facile. 1 prigionieri iner- 
mi non potevano resistere ad una moltitudine 
armata c furibonda. Si rifuggirono, la maggior 
parte, nella chiesa dei nove Ordini, asilo ordi- 
nariamente inviolabile; ma il popolo ve li tru- 
cidò senza riguardare alla santità del luogo. 
Gregora descrive le orribili mutilazioni eserci- 
tate in quella occasione. Eende fìn anche la 
principessa Anna complice di tali crudeltà. Que- 
st' accusa, cui gli altri storici non fecero, non 
scmba inventata che per sorreggere quella del- 
la pretesa inclinazione di Anna per Apocauco, 
ìì quale, se fosse stata fondata^ non avrebiie a- 
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▼uto bisogno di eiippor Jeltere per rendersi 
iiipendente la principessa. Tra i prigionieri che 
; jiubcirono a salvarsi v' erano quelli che allora 
^ allora trncidato avevano il gran duca, e parli- 
! colarmente Rauio, che gli avea tronca la testa 
! con un colpo di mantiaja (4). Così è morto 
pocauco, che ruppe all’ impero la guerra civi^ 

, le. Sembrava che questa dovesse Bnire con lui 
ma fu altrimenti. Le azioni di quel raggirato* 
re lo hanno fatto conoscere senzachè niente al- 
tro ci occorra da aggiungere. Ritorniamo a 
Cuntacuzeno, da noi lasciato nel borgo di Ga- 
briele* 

Quando radunò il suo consiglio, egli avea ri- 
cevuto dagli amici e dalla imperatrice Irene , 
per mezzo d’ un corriere, la nuova della morte 
del gran duca* La città di Feres ricercava la 
6 uà presenza , affinchè ne scacciasse la fazione 
del oralo. Egli era perplesso tra Feres e Co*> 
stantinopoli. Amir e Solimano , figli di Sar- 
cano , erano presenti all’ assemblea , perchè li 
volea consultare. L’opinione generatesi fu non 

esservi cosa più vantaggiosa che marciare ver- 

< 

(V) Ducas va d’ accordo cogli alti storici nelle pria* 
cipali circostanze. differisce nel resultato, faceudo as- 
sassinare parecchi del palazzo dai prigiouieri ai quali si 
sottrasse Michele Ducas avo di lui, travestito da monaco. 
Quindi, secondo la Sua versiouO) i detenuti avrebbero fatto 
delle vittime, invece di esWf lo. Slor. di Mich Due. c. 5;, 


DIgitized by Google 


400 OrtJVAWNI PALEOLOGO. 

SO Costantinopoli, poiché la resa della capitale 
si trarrebbe dietro quelle di tutte le profincie, 
c terminerebbe la guerra; che uopo era mette- 
re a profitto senza indugio la morto di Apo- 
cauco, e ch'era pericoloso il trasandare ai bel- 
la occasione. Cantaeueeno, il quale non erede- 
TH che il colpo fosse decisivo^ come quelli pen- 
savano, fece loro delle rimostranze dettate dal- 
la consueta sua prudenza* - « É pià che certo, 
disse, che i prigionieri restano padroni del pa* 
lazzo dì Costantino. Non hanno nè armi , nè 
provvisioni , e non possono far testa , se sono 
assaliti. Io tal ceso arriveremo troppo tardi in 
loro soccorso, e ci saremmo posti' in una si- 
tuazione più svantaggiosa di quella in che sia- 
mo; dappoi che non avremmo più a fronte co- 
lui che riguardavamo come Tautor della guerra, 
e t’oggctto délTodio generale, circostanza che 
sembra dure alia nostra impresa un altro carat- 
tere* S' è vero, siccome asserite, che la capita- 
le sospira al nostro arrivo , che i prigionieri 
hanno avuto alcun soccorso, si può ben aspet- 
tare per qualche istante. La speranza incerta 
di liberarli non oi deve far abbandonare uu 
bene certo cb'è nelle nostre mani. La cittò di 
Feres è una piazza importantissima, ed uno dei 
balnardi dell' impero. Io son per marciare con- 
tro Feres con tremila uomini, e intanto l'eser- 
cilo si arvierà per Costantinopoli. Non mi vi 
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tratterrò che un giorno, tempo sufBcieote per 
discacciare gli avanzi della fazione del cralo, e 
provedere ai più pressanti bisogni. Ripartirò 
immantinente. Bion avendo preso con meco che 
soldati leggermeote armali^ non tarderò a rag- 
gtuugero lo altre troppe, cui il peso deirarma- 
tura costrìgne a marciare a piccole giornate. 
Coai noi prenderemo le misure necessarie per 
la contersraziooe di Feres, senz’ arrivar più tai;- 
di a Costantinopoli. Finalmente quand' anebe^ 
perdeiaicno in quel mezzo tempo T occasione 
di prendere la capitale, non perderemo già la 
speransa dMnsiguorircenei mentre se Feres ca- 
de nello mani del cralo, ella TÌ resta, non me- 
no che le altre città della Macedonia, cui trae 
dietro a sò, é che seguono il dì lei destino, a 
Tale consiglio avveduto e prudente fu appro- 
vato dai più distinti niSziali dell* esercito di 
Cautacuzeno; ma Amir, Solimano ed i Turchi 
io impugnarono caldamente , e riprodussero 
tutte le obbiezioni, cui l’imperatore aveva con- 
futate. Il loro interessa era diverso da quello 
del principe, il quale pensava alT avvenire., 
all* integrità dell* impero greco, di cui non vo- 
leva lasciar nò punto^ nè poco intaccar le fron- 
tiere. 1 Turchi ragionavano da alleati che vo- 
gliono possedere. Fu dunque mestieri cedere, 
e si marciò contro Coslaatinopoli. Neirawici- 
uarsi^ intesero che i prigionieri erano stati tru- 
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ciclati, die si era ristabilita la tranquilliti do- j 
po tee £»ìorni di sconvolgimento ; che Isacco ] 
Asan» pam'persebaste, era incaricato del gover- 
no di concerto col suo collega Ginnamo, misti- 
co , sotto la direzione del patriarca , il quale 
conservava tutta la sua influenza. Ganlacuzeno 
seppe eziandio che la vedova del gran duca si 
ritirava nella fortezza di Epibata con immense 
ricchezze, cui dicevasi aver Apocauco ammas- 
sate prima biella sua morte, facendo venire lut- 
to Toro e V argento disseminato da Ini , per 
mostrare tulli te^^ori alla imperatrice , o 
farla consentire al maritaggio di sua figlia col 
giovine imperatore Paleologo. 

Ganlacuzeno vide con rammarico avverati i 
suoi timori. Biasimò i. Turchi di averlo pri- 
vato, colla loro impazienza^ della città di Fores 
e di tutta la Macedonia , che , disperando di 
esser soccorse da lui, aveano dovuto arrender- 
si ai Servj. l suoi alleati , alla loro volta , di- 
sgustati di non avere piu ascoltato le sue os- 
servazioni , acconsentirono a ricalcare le loro 
orme. Si ripigliò dunque la via della Mace- 
donia. Le truppe furono costrette a dimorare 
presso Aparriea, perchè ivi Solimano cadde ma- 
lato. Egli era assalito da una febbre infiamma#- 
iorJa assai violenta. Per farla cessare fnrono 
adoperati alcuni rimodj , che , per P eccesso 
dei freddo, soflermaronla tutto ad un treitx>| c 
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gli agghinccìorono il sangue. AmJr, al quale 
quel giovine principe era stalo nlfàclnto , com- 
prendendo tutta la importanza d* un sì prezio- 
so deposito, concepì ben a ragione la più viva 
inquietudine. Per far cessare gli sreiiimenti di 
Solimano, ó rendergli il calore , gli fece pren- 
dere della teriaca e del vino vecchio. Vi riu- 


scì: ritornarono le forze , il sangoe ripigliò il 
suo corso , ma ricomparve la febbre. I medici 
ricorsero ai primi rimed] » e ne fa sì pronto 
r elfetto, che V infermo spirò sul fatto. Allora 
accusarono Ainir di avere avvelenato il prin- 
cipe dandogli del vino, malgrado le proi])^zioni 
dì Maometto. II saltano temeva non forse que- 
sta calonniosa imputazione fosse creduta da 
Sarcano, il quale, menlr’ egli era lontruni dai 
suoi stati, sene poteva impad ronire facilmente. 
Era necessario an pronto ritorno. CauJaouzeiio 
se ne accorse , e non si oppose alla pforlenza 
deir amico che fu sollecito di precorrere alla 
nuova della morte di Soliuiano. La fatica cha 
durò a persuaderò Sarcano della «ua innocen- 
za dimostra eh' era stato prudentissimo partito 
quello di ripatriare. La morie de! giovine So- 
limano Hltirò spiacevoli conseguenze all’ impe- 
ratore, rìinaso privo d’ un potente e aircltuoso 
allealo. Questo principe con rammarico ville 
verificarsi ciò che avea preve dolo. Stefano pre- 
se Feres, tutte Io ciltù legate o questa con un 
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medesimo sistema di difesa , dalle qnaii dessà 
era la chiaTc ; e la Macedonia. Levato in su- 
perbia per tale avveniinenlo, si fece acclamare 
imperatore dei Greci e de’ Servj , e rinunzlò 
il titolo di oralo a sno figlio, abbandonandogli 
tutta 1' antica Servia , composta del paese si- 
tualo tra r imboccatura del Danubio nel Pon- 
to Eus«ino; e Scopies, città costrutta sul fiume 
Assio. La vanità, cui gl’ inspirava un vano tito- 
lo, gli fece abbandonare un patrimonio sicuro 
per non ritenere che alcune provincie conqui- 
state, la cui conserratione richiedeva l’ impiego 
di tutte le sue forte unite. Gaulacuzeno, inde- 
bolilo dalla ritirata di Am'r c dai progressi 
del nimico, non polendo più iiieute intiapreu- 
dere, rientrò in Didimotica. 

Questo priocipe aveva lasciato ne’ dintorni 
delia capitale un corpo di truppe sutto gli or> 
diui di Valace, per invigilare sulla guarnigio- 
ne di essa città e devastcre il paese. Alesfaro, 
uno dei generali che oomandavano la guarni- 
gione ) fatta una sortita con un drappello , fa 
Lattato e preso , e U sua truppa distrutta. 
Vatace, che non operava se non se conforme 
al suo interesse particolare, non aveva abbrac- 
ciato il partito di Cacitacuzeno che per vendi- 
carsi di Apocauco, il quale, dopo avergli veo- 
dolo il governo di Tessaglia , glielo tolse per 
darlo ad uno de’ suoi figli. Vedendo che la 
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corte Moo aveva urppurc un capitano atto a 
comandare ie truppe , ed a dirigere le opera- 
zioni militari, s’ avvisò die dandosi allo atipen- 
dio della imperatrice , sarebbe il primo dei- 
l' esercito e per grado, e per esperieoza e per 
talenti. Apocauco , ano nimico personale , non 
viveva più; il patriarca, del quale era parente, 
perchè suo Bglio aveva sposalo la figlia del 
prelato , non poteva essere contro di lui. Co- 
noscendo il bisogno che si aveva del di lui 
ajuto , s’ avvisò di trovare più il sno conto 
nel partilo della corte che in quello dell’ im- 
peratore. Scrisse dunque alla principessa e le 
olTerse di combattere per lei , promettendo di 
compiere la rovina di Gantacuzeno col mezzo 
dei Turchi, del quali conosceva perfeltamcnte 
la lingua, c co’ quali non aveva mai tralascia- 
to dì mantenere particolari rapporti. Ella ne 
ricevette le offerte con tanto maggior gioja , 
quanto che erano conformi ai secreti suoi de- 
siderj. Sempre agitata dai chimerici timori 
inspiratile da Gantacuzen'o , cercava alcuno da 
potergli opporre. Accordò adunque a Vatace 
tutte le condizioni da luì richieste. Egli tulle 
prime dimandò truppe al sultano di Lidia. 
L’ imperatore informato dell’ accaduto, spedi al 
generale , che in tal guisa lo abbandonava , il 
protosebaste Galoteta , per rimproverarlo delta 
sua ìngratitudins, ed invitarlo a venirlo a tro- 

24 * 


Digitized by Google 


406 G«nVM»Nl PAlROtnOO. 

vare, prom*’Uendo di accor«ijir^li tatto c\h che 
bramava. Vatace non negò di aver fatto na 
trattato colla imperatrice, ma protestò che fa- 
cea conto di spiegare ben presto la saa eon> 
dotta a Cantacnzpoo , e dimandargli perdono. 
Era questa la maniera di tirare in Inngo. Egli 
aspettava i Torchi per dichiararsi. L* impera- 
tore , che sospeltavnne , e sapeva che Vataco 
alla prudenza accoppiava il coraggio e la scien- 
za , confessando che non v* era un nomo di 
pari merito in Costantinopoli , tenne di dover 
fare lultociò che da lui dipendeva per ratte- 
nerìo nel suo partito. Per conseguenza gli de- 
putò Niceforo Metochita , gran logoteta. Meto- 
di ita intese per viaggio che Vatace si era aper- 
tamente ribellalo; che i turchi, dei quali ave- 
va implorato il soccorso , già erano arrivati a 
Teristasi. Egli tornò addietro a dare tal nuova 
all’ imperatore. Parecchie cittò della Tracia , 
governate dagli amici o dai parenti del per- 
fido Vatace, lo imitarono. Tati disgrazie non 
impedirono n Canlacnzeno di apparecchiarsi 
alla guerra contro il nuovo nimico. Questi si 
astenne dal dire ai Turchi , che gli avea fatti 
venire per combattere T inipernlore, del quale 
erano precedentemente allenti. Dichiaiò che 
era per condurli al saccheggio, credendo che 
bastasse mostrar loro e armenti do prendere 
0 cittadini da riscattare. Ma prese abbaglio. 
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1 Ttirchì, dft lui cotuloUi pre^'so o Ciircll.ì, rU 
(limniularono , prima di assaltare questa città, 
s’pssa non apparteneva a Cantacuzeni». Eù egli 
«{Fermandolo promise loro un riero bollino ; 
ma essi divenuti furibondi perché gli aveva 
gabbati^ se gli scagliarono addosso , lo uccise- 
ro, condussero il figlio suo ed i snidali in ischia- 
vilù , ritornando al loro paese senza commet- 
tere nevsun atto ostile contro le cittadi e le 
ville , dov’ era conosciuta 1’ autorità dell’ im- 
peratore. Le città che si erano ribellate con 
Vatnee rimasero dopo la costui morte nel par- 
tilo della imperatrice. La guarnigione del for- 
te di Eaipirita le consegnò il governatore , di 
nome Arcentitzo. Giovanni Apocauco , fratello 
del gran duca, essendosi procacciato delle cor- 
rispondenze nella città di ileggio, fu introdotto 
di notte nella piazza. 

Cantacuzeno che, per resistere a Vatace , 
uvea raccozzato truppe e fatto apparecchi , ri- 
solse di adoperarli contro la capitale , speran- 
do di terminare d’ un solo colpo tulli i suoi 
rovesci. ( an. ^346. ) Aveva con seco Geraoe , 
che comandava la guarnigione di Zernomiana , 
e Paraspendilo , sulla fedellà dri quali teneva 
di dover contare. Ordinò al secondo di con- 
<larre tutti i soldati eh* erano in Audrinopoli, 
eccettuati Brano, Mugdulo o Francopalo, che 
OD tempo avea fatto ribellare gli abitanti di 
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essn ciUà^ e persegaitatu i purtigiuni dell’ iin* 
peratore. Tale ordine era dato affinchè non 
credessero di esser tratti alla guerra a loro 
malgrado. Paraspondilo costrinse Francopolo a 
partire, quantunque ammalato. Non appena lo 
vide l’imperatore, che rimproverò acremente 
Paraspondilo , non solamente di averto disub- 
bi to , ma di aver trattato con durezza un in- 
fei uio. Egli dimandò perdono all’ imperatore , 
il qu,)le raccomandò Francopulo a’ suoi medi- 
ci, e andò a stanziare al ponte del Cammello. 

1 suoi amini uscìvao hi notte di Costantinopoli 
per conferire con lui interno ai mezzi di ren- 
dersene padrone. Avevano il progetto di schiu- 
dere la porta Xilocerta, ch’era murata e ac- 
cecala da gran tempo. Nel mezzo dì tali con- 
ferenze , Francopulo, la cui salute ristabiliva , 
passeggiando pel campo , vide un suo amico , 

' cui sapeva dover essere nella città capitale. 
Attonito gli dimandò da quanto tempo, e con 
quale intenzione ne fosse uscito. Quegli, cono- 
scendo l’odio di Francopnlo contro Cantacu- 
zeno , e non avendo motivi di sospettare che 
avesse mutalo scntìinenli, s’ avvisò di potergli 
affidare d suo segreto. E lo fece cori tanto più 
di fuluciii, quanto che sendo stato intimo ami- 
co di Francopulo , ne poteva aver bisogno 
nejl' assuntasi impresa, non dubitando che nuu 
si piacesse di secuiidut lo. Noq si trattava nieu- 
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te meno che tli avvelenare Gantacazeno. Qucl- 
r uomo dunque confessò all’ antico suo amico, 
che quelli che comandavano a Costantinopoli 
mandato 1’ aveauo per isbrigarsi dell’ impera- 
tore; che da ben sei mesi ne spiava la occa- 
sione ; che dopo molti inolili sforzi j pene e 
pensieri , era pervenuto ad esser cuoco del 
principe; che aveva il progetto di dargli quel- 
la seni stessa una tazza di veleno: finalmente , 
dappoi che avea la fortuna di abbattersi in 
Francopulo , associare Io voleva alla sua azio- 
ne, onde partecipasse delle ricompense che uè 
attendeva. Francopulo fece sembiante di ap- 
provare il progetto, e di accettare la proposi- 
zione. Dipoi pregò T amico di mostrargli il 
veleno. L’ altro glielo mise in mano. Franco- 
palo non glielo volle più restituire. L’ avvele- 
natore, scorgendo che si era ingannato , e te- 
mendo di esser preso, faggi e rientrò in Co- 
stantinopoli. Francopalo andò a raccontar tutto 
all’ imperadure, e gli mostrò il veleno. 11 prin- 
cipe gli diede una ricompensa proporzionala 
al benefizio , meravigliando di quella serie di 
circostanze la qual faceva eh’ ei dovesse la vita 
ella disubbidienza di Paraspondilo. 

In quel mezzo Gerace, cui te beneficenze di 
Caotacuzeno non aveano g uadflgtiato> e che ac- 
cettandole aspettava la occasione di tradirle , 
essendo di guardia alla testa dei campo , uscì 
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dal ano posto, entrò in Costantinopoli, conven- 
ne coi ministri sui mezzi di uccidere V iiiipe»- 
ralore 5 e ritornò al campo senza che niuno si 
fosse accorto della su<i assenza. Ma gli amici 
di Gantacuzeno, itiformati di tal conferenza, ne 
fecero tosto «lare avviso al principe. Questi , 
che non poteva credere tanta perfidia, fece dir 
loro che h ingannavano; che i suoi nimici spar- 
gevano quella voce per indurlo a trattare ingiu- 
stamente Gerace, o per impegnare quest'ulti- 
mo ad abbandonare il di lui partito. Intanto, 
ricevute notizie piu precise, fece venir Gerace, 
gli rnmoaentò le sne promesse ed i suoi giu- 
ramenti , ne lo sciolse, gli die' la libert?i di 
tornare a Costantinopoli e di militare contro 
di lui. Gerace giurò ch’era innocente.; che ì 
di lui sospetti erano ingiuriosi ; che non avea 
mai cessato di essergli fedele , e , per convin- 
cerlo , gli consegnò un’ iuiagine di s. Giorgio 
cui portava sempre sul petto. La consegna di 
tal sorta di reliquie era la più sacra caparra 
che dar si potesse della sua sincerità, e la più 
incontrastabile proova della sua innocenza. Ge- 
race, alcuni giorni dopo, s' introdusse ancora 
di notte nella capitale per prendere nuove mi- 
sure , essendo state scoperte lo prime. Questa 
pratica fu «ttravers-:»ta da un' altra che avea lo 
stesso scopo , vale a dire lo morte dell’ impe- 
ratore. Uft greco , del partito di questo pria- 
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cipe, ‘4i nome P^ira«poiuÌilo ( divari) da (|nel- 
lo di coi ftbbiamo parlato ) usci dal campo 
per andar, a conferire coi ministri. Egli vi era 
quando vide arrivare Gerace y il quale non lo 
riconobbe. Indovinando T oggetto della visita, 
e calcolando che quel competitore sarebbe 
meglio rimunerato di lui, Parasponclilo risolse 
di denunziarlo a Cantacuseno. Perciò recise 
ulcuoi peli del cavallo di Gerace y e parti con 
tale testimonianza della di lui perfìdia. Egli dal 
suo procedere si riprometteva due vantaggi; il 
primo era d’ insinuarsi, mediante tal servigio , 
nella grazia dell’ imperatore , ed il secorulf> di 
ucciderlo con maggior sicurezza mentre dor- 
miva. Al primo albeggiare^ gli amici di Canta - 
cuzeno lo fecero avvertire della visita di Gora- 
ce e del suo intertenimento coi ministri. Nel 
medesimo istante Paraspondilo conferma la 
loro relazione , e racconta che sospettando del 
di lui tradimento, e volendosi liberare dai suoi 
dubbj, lo aveva seguito, veduto entrare presso 
i ministri, e che cercando un mezzo di convin- 
cerio , s' era avvisato di tagliare un fiocco di 
peli del suo cavallo. E lo presenta nel termi- 
nare il suo rapporto. L' imperatore, concentra- 
to in se stesso meditava come si dovesse con- 
durre con Gerace, quand’ ecco gli vlen recata 
la nuova che la guarnigione di Cosluntinopoli 
faceva una sortita. Era quello uA drappello, di 


4rJ GlOYAJfTfl PALEOLOCH). 

Tedeschi. La wiscliia non fn rilevénte. Il go^o 
Gerace ricevetlo duo ferito leggiere, e perdet- 
te il cavallo. Fu nolladimeno salvato e ripor- 
tato al campo. L'imperatore andò a visitarlo') 
e gii disse di guardarsi che s. Giorgio non «i 
volesse vendicare del di lui ' spergiuro e di 
aver profanato la sua immagine. Gerace ripetè 
i suoi giuri e le sue proteste^ ma rimase confuso 
qu^Mìdo r imperatore gli mostrò le prnove del- 
la di lui menzogna. Egli , vedendosi scoperto) 
prese la fuga la stessa sera , e si recò presso 
1' imperatrice , che lo accolse con , trasporto di 
gioja ) e gli diede i governi che aveva avuto 
Votace. Paraspondilo non fa più fortunato. 
Vedendo che inspirava sospetti e che gli .si 
tenevano gli occhi addosso , rifuggi nella ca- 
pitale ) dove si ricevevano tutti i niinici di 
Gantacuzeno. Non andò guari che lo stesso prin- 
cipe seppe che ì suoi amici erano spiali, e che 
sarebbe ad essi impossibile di eseguire sul mo- 
mento il progetto che avevano formato d' in- 
trodurlo per )a porta Xilocerta ; pertanto levò 
il campo per recarsi a Selivrea; Tulli questi 
tentativi di assassinamento- gli facevano cono- 
scere che non vi erano per lui che pericoli 
senza gloria presso a Costantinopoli. 

• Arrivato in Selivrea scelse trecento soldati 
per condurli a Jero , città situata all’ imboc- 
catura del mare del Ponto ^ e cui voleva oc- 
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cupare , qnnntunqne non vi avesse nessuna 
inJelligenBH, f scoi rlizamno le scale senEa es- 
tere vpcìnti , e alcuni salirono senza danno e 
senza ostacoli. Ma invece di attendere i loro com- 
pagni e di andare ad aprir loro le porte , si 
diedero al saccheggio, come se fossero padroni 
delia piazza , e colla loro impaziente avidità 
perdettellero tutto il frutto della vittoria. Gli 
abitanti , avendo riconosciuto il piccolo nume- 
ro, rovesciarono le scale , e si difesero valoro- 
samente. Contattociò un solo soldato fu uccìdo. 
Fallita cotesla impresa, Cantacuzeno prese la 
via dì Àndrinopoli. Il patriarca di Gernsakm* 
me, ed un gran numero di vescovi si trovava- 
no allora io quella città. L’ imperatore risoUe 
di profittare della loro presenza per farsi con- 
secrar* con tutte le formalità convenienti. Co- 
mandò agli orafi di fare una corona d’ oro , e 
tutti gli ornamenti necessarj per la ceremonia. 

I preparamenti richiesero alcun tempo. Fila ai 
fece nel mese di maggio. Cantacuzeno fu inco- 
ronato da Lazaro , patriarca di Gerusalemme, 
nel giorno in cni la chiesa greca celebrava la 
festa di Costantino e di Elena sua madre. Lo 
stesso prelato incoronò dipoi la imperatrice 
Irene. Furon gettate al popolo monete d’ oro 
e d’ argento: si fecero conviti e pubbliche alle- 
grezze. Niente si omnvise di ciò che le circo- 
stanze permettevano di fare, v e scovi radunati 
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in qnella occasione dillherarono s«11a quistinnc 
di sapere so dovevano restare nella comnnìone 
del patriarca di Costantinopoli , dappoi che 
s' era permesso di tenere chiusi nelle loro case 
un gran numero di prelati. Fa deciso ad una 
ch'era necessario separarsi da lui. Avendo 
r imperatore confermata la loro sentenza , il 
nome di quel patriarca fu tolto dalle pubbliche 
preghiere, e si proibì di riconoscerlo. L’eser- 
cito supplicò CantacQzcno di acclamare per suo 
successore Matteo suo figlio, (1) afllnchè se 
«vesserò la disgrazia di perderlo non restassero 
senza sovrano. L’ imperatore li ringraziò, e 
dimostrando quanto la loro dimanda offendeva 
le convenienze , disse : - « Io non ho giò preso 
« le arme contro i figli di Andronico ; i mali 

• trattamenti diretti contro di me non hanno 
« ponto alteralo 1’ aflelto che porto ad essi. 

« Poteva , vivendo il loro padre, prendere tra 
« le mani T autoriiìi suprema, e non l’ ho fat- 
« to ; mi era facile impadronirmene alla di 
« lui morte , e non volli, sehben' egli ne mo- 
« strasse desiderio negli ultimi suoi momenti. 

• Non ho cedalo che alle vostre preghiere. 


fi) Cantacuzeno sol* ci cli\ quf’sti pirticolarì. Nitm 
altro storico la menzione di questa preghiera dell eserci- 
to, cd il Irtlore conoscerà dal progresso degli avveuimenli 
la oau«4 ad motivo ‘dt tale osserTaziooe. 
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• *Tolgo il cielo cho io muli ficntimento verso 
tt la famiglia imperiale , sin che mi renda pa- 
€ (Irone di Costantinopoti, sin che io faccia uti 
« Irallalo per essere riconosciuto imperatore. 

« Terrò Giovanni Paleologo come mio collega^ 
« gli darò mia figlia per moglie : se questa 
c unione non può avvenire, troverò altri mezzi 
« da confondere gT interessi , e distruggere 
« ogni inquietudine sospettosa. Voi vedete che 
c io non vi posso accordare ciò che mi diman- 
M date. L’ associarmi mio figlio sarebbe con* 
« trario alle mie massime. Gl’ imperatori non 
a vengono come le piante; uopo è che muoja 
m r antico primachc se n’ elegga un nuovo» 
« Sì^ lo giuro , se tutti ì popoli venissero ad 
« offerirmisi , se tutti i re mi dessero la loro 
« corona a patto che io sacrificassi Giovanni 
« Paleologo, anteporrei la piò estrema miseria 
« cd il piu oscuro ritiro piuttosto che regnare 
« su tutti gli uomini a così criminosa condì- 
« lione. Sono rattenuto io questo dovere non 
« solo dal mio rispetto e dalla mia gralitudiu'^ 
« pel padre, ma dalla giustizia eziandio che 
« devo al figliuolo, il quale in una età debole 

• ed innocente non ha preso e non ha potuto 
« prendere veruna parte alle persecuzioni^ del- 
« le quali sono V oggetto. So ovesto mai la 
€ rea intenzione di riconoscere un altro fuor- 
« che questo giovane principe , sappiale onti* 


446 GJOVAKNI PAiEOtOOO. 

a cipatnmente che ben. laogi dal seccudarv! , 
a mi opporrei con tuUi i mezxi che fossero 
a in mio potere. » - C0uaèchà questa risola- 
zione espressa ooo tanta energia, apiaoeasa af- 
r esercito , esso non potà ricusare a Caotaca- 
xeno il tribnto della sua ammirazione e del 
suo rispetto. 

Poco tempo dopo la tua incoroQaatoQC, Can- 
tsenzeDO intese alcuni aTeenimaoti disastrosi 
che lo rammariearoDO^ tanto più cV ei n* era a 
la causa o almeno la occasioùe^ Si tratta diTes- 
saiotiica, città commerciante e popolosat iucni 
nei tempi di pacot la tranquillità era. spesso 
turbata perchè rinchiudeTa sempre nel suo se- 
no spiriti faziosi o ribelli» Ella poteva ^ meno 
che ogn^ altra , sottrarsi ai disordini che deso- 
lavano r impero. Il gran dnca ne aveva affidato 
il governo a suo figlio Giovanni Apocauco^ il 
quale si distingueva per una moderazione , di 
coi non gli dava certamente il padre un esem- 
plo in sè stesso. Egli non favoriva , nè perse- 
guitava i partigiani di Cantacuzeoo ; ms non 
poteva non dispiacere con questa imparzialità 
stessa ai suoi nimici. Questi erano numerosi è 
potenti, perchè il furore che gli animar^ sein^ 
pre ne accresceva la forza. Coprendo tal foro- 
re col nome di zelo, si facevano chiamare zr- 
lanliy ricavevauo tra loro tutti i banditi che si 
presentavano, e le genti rotte allo stravizzo. La 


DIgitized byGoogle 


L IBRD CVU. 7 

condizione neoessaria per essere ammesso in tal 
troppa, era l'odio contro T imperatore. AIU 
loto gDtda fi era Michele Paleologo , «uperbo 
cT Off nome che disonorata , facendosi capo di 
simil banda. Non contento di dividere K auto- 
rità col governatore, tentava di attirarsela tutta 
intera per goderne egli solo. Non osando nuU 
ladimeiio di prender le armi contro di. lui a 
cagione del gran duca,, coi temeva, operava 
sotto mano, ed alT audacia sostituiva V astuzia. 
Giovanni Apocauco, al quale cotesla usurpazio- 
ne rendeva Paleologo odioso, non volea far uso 
di mezzi violenti contro di lui, a motivo delia 
plebaglia , che il suo rivale volgeva a suo ta- 
lento. Ben certo di. non poterlo frenare nelle 
pretensioni , vide che il solo mezzo di racqui- 
stare V autorità si era di sbrigarsi di Michele. 
Per venirne a capo, guadagnò Taffetto dei prin- 
cipali abitanti di .Xessaloaica^, e di quelli che 
avevano qualche attaccamento per Cantacuzeno. 
Tutti lo inasprirono maggiormente,, e coi loro 
discorsi e lamenti ne aumentarono Podio con- 
tro Paleologo. .La più parte erano stati maltraU 
tati da quest’ ultimo, o dal partito di cui egli 
disponeva ; alcuni erano stali posti in prigione, 
altri bandeggiati o proscritti, e non erano rien- 
trati che facendo sacrifizj ; tutti respiravano la 
vendetta : ai risolse di ucciderlo. Colui che più 
dì ogu' altro avea sofferto dalla ingiustizia di 
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IMicliPÌe, ne assunse la esecuzione Apocauco lì 
raccoglie in una casa rimota, fa che nasconda- 
no delle arme sotto le loro vesti ; e, prese tali 
misure , manda ad invitar Paleologo a recarsi 
presso di lui sema dimora per concertarsi in- 
sierrie sopra un oggetto di urgentissimo gene- 
ralo interesse. Era stata scelta quella casa per 
iscnnsare che il popolo non si sollevasse al pri- 
mo momento. Paleologo , che sapeva di esser» 
temuto dal governatore, si trova alla conferen- 
za con on piccolissimo numero di persone, per- 
che non aveva nessuna diflidenza nella sua si- 
curezza ; si esprime con asprezza , e tiene on 
linguaggio proprio ad esasperare Apocauco, e 
quelli che formavano quella specie di consiglio. 
Questi ultimi rispondono con parole pungenti, 
onde irritarlo maggiormente. Michele li minac- 
cia, « siccome sino allora tutto aveva piegato 
innanzi a lui, ammirato d' una resistenza affat- 
to nuova, forma sospetti, e vuole ritirarsi. Ma 
colui che si era incaricato di ucciderlo^ lo rag- 
giunge al punto che usciva di casa, gli trapas- 
sa il corpo colla sciabola, e io distende morto 
a terra. A tal nuova i zelanti si nascosero, an- 
ziché prender le armi. Il popolo stesso, al qua- 
le cominciava a venire a fastidio la condotta 
imperiosa di Paleologo , non si mosse punto. 
N<»n s* interessò in favore dt?* suoi partigiani , 
poiché da qualche tempo esercitavano delle ves- 
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sazioni, di coi ei può furuiarsi uim idea duliu 
seguente, lìssi, la sera, in capo oll« stroiie to- 
ue vano delie betti circondate di torcie> Tulli 
i passeggieri erano costretti a BofTermarsi per 
proferir ingiurie contro Cantacuzeno, sotto pe> 
nu di esser tuifati nell’ acqua. Siccome nessuno 
ricusava, non potevano darsi Io spettacolo che 
cercavano. Allora richiesero che si tenesse un 
linguaggio ebe nieute costava ; pigliavan pel 
cullare gli sconosciuti, e gl ’ immergevano nelle 
botti, dicendo che li ribattezzavano. Gli amici 

0 parenti delle persone cosi maltrattate ne pre- 
sero le difese, o piombarono addosso ai zelanti; 
di maniera cLe, quando questi si nascosero al- 
la morte di Paleoiogo, tenendo di aver contro 
di loro un partito fermidabile ; non trovarono 
nessun appoggio nel popolo. 

Apocauco,, sbrigatosi del suo rivale t diede 
molta iuflaenza agli umici dell’ imperatore , e 
rinunziando al suo sistema di moderazione, spo- 
sò caldamente i loro interessi , e divenne alia 
sua volta persecutore. JMoa conobbe abbastanza 
che in una gran città di coinmercio vi ha sem- 
pre una massa di cittadini molto iudiii'erenti 
alle contese politicho. Operò contro i zelanti , 
mandò sino a Piataniono per urrestaroe alcuni; 
altri ne discaccia, o fece mettere in prigione. 

1 più oscuri , i più pericolosi ed i più colpe- 
voli si sottrassero sempre a tali misure. Sic- 
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come il partito dei zelanti era composto di 
tutti i parti|>iani della imperatrice , vi erano 
necessariamente dei ricclii. Parecchi non furo- 
no risparmiati. Apocauco temette o di avere 
troppo lasciato fare, o di essere andato troppo 
innanzi. Si ritirò nella cittadella, dove gli ami- 
ci di Cantacuzeuo continuarono a vederlo colla 
stessa libertà, ed a confidargli i loro progetti 
e pensieri. Quando ne seppe i segreti , tassò i 
più ricchi , i qnali pagarono T ammenda per 
ischermirsi da una più grave condanna. Canta- 
CQzeiio, rendendo conto di tale condotta , pre- 
tende ohe Giovanni Àpoeaueo nel fondo del 
onore gli foMe addetto; che facesse sembiante 
di seguire il partito delia imperatrice solo per- 
chè temeva che suo padre noi privasse del go- 
verno di Tessaloniua, od anche noi punisse se- 
veramente, sapendo eh' er» irnplaoabiie ; final- 
mente che con tale dissimulazione si metteva 
ni coperto dalla sua collera, e trovava il mezzo 
di riempiere i suoi scrigni. Nulladimetio s'avea 
troppo adoperalo contro il partito di suo padre 
perchè questi non ricevesse nessuna querela. 
Checché ne sia, la morte di Apocauco io libe- 
rò da ogni timore , e lo rendè padrone delle 
sue azioni. iNe colse profitto per dichiararsi in 
favore di Gantacuzeno. Tosto che fu informato 
della tragica morte del gran daca, mandò de- 
putati all’ iuiperatare per riconoscerlo, dichia- 
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rundogU cho considerato lui oolo degoo dello 
impero, noe tanto per le suo grandi qualità > 
quanto in risarcimento delle ingiustizie che gli 
erano state fatte ; che da gran tempo ditisava 
di passare al suo partito, ma cb^era stalo, rat- 
tenuto dal timore di suo padre; che HTidamen- 
te coglieva 1^ occasione di eseguire tale pro- 
getto, e Io faceva tanto più volentieri, che dan- 
dosi a lui gli dava la città di Tessalonica , la 
seconda dell' impero; finalmente che lo prega- 
va di andarne a prender possesso quanto pri- 
ma , onde non provare nessuna difficoltà. Fatti 
partire cotesti inviati , adunò gli abitanti per 
propor loro di arrendersi a Caotacuzeoo. Tutti 
accettaroDo, fio anche Giorgio Cocala , che si 
era fatto osservare per la sua incostanza sino 
dal priacipio delia guerra, mutando alternati- 
vamente opioione e partito ; o pur anche Au- 
drea Paleologo, uno del più aperti nimici del- 
1^ imperatore, gran partigiano della fazione dei 
zelanti, ma meno focoso di essi, e che per tal 
motivo fu risparmiato quando si operò contro 
cs>a fazione. Quando fu presa la risoluzione di 
arrendersi, si attese a scegliere degli ambascia- 
tori per deputarli a Einrnanuele, figlio diCdjn- 
tacozeno. Questo principe era allora io Berea, 
dove suo padre lo aveva manduto per governa- 
re la città , e ricevere tutte quelle del paese 
che soggettar si volessero atl^ imperatore. Isuoi 
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|)<iteii crono anche iliinùlali , e ano padre lo 
aveva lascialo padrone di concedere tutte le 
grazie che gli fossero dimandate. Niccolò Caba- 
élla e Farmace, ottenuto avendo tutti i soffra* 
gi, si presentarono a Emmanuele per conse- 
gnare le chiavi di Tessaioiiica, e sollecitare per 
gli abitanti di essa un’ esenzione dalie imposte 
e dagli eggrav] per i più ragguardevoli guer- 
rieri, e ricompense per gli affari. Emmanuele 
non teine di dover contrastare nessuna delle 
condizioni, e accordando loro ogni cosa corte- 
semente, esprime loro il desiderio di fare ciò 
che dipenderebbe da lui per aggradirli e cat- 
tivarne r affetto. Ritornati gli ambasciatori, 
Apocauco raduna i Tessalonìcesi per metterli 
a parte della risposta del principe. Tutti ap- 
plaudirono al racconto che Farmace e Cabasila 
fecero di ciò eh’ era accaduto , o del risulta- 
meato della loro missione. 

Gocala e Paleologo soli si mostrarono mal- 
contenti. Il secondo geloso di quelli a cui si 
promettevano ricompense, e più ardito del suo 
collega, cagionò tale tumulto nell’ assemblea , 
che le impedì di prendere alcuna determina- 
zione. Ne USCI per occupare la porta situata 
dal lato del mare. Quell’ angolo della città non 
era abitato che da marinai , pescatori ed arti- 
giani. 1 niiirinai, allevati militarmente , forma- 
vano la Principal forza di Tessalonica. Intrepi- 
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di e crndeU si vedevano sempre alla testo del-» 
le esecuzioni sanguinarie e delle sedizioni. Là 
moltitudine sempre li seguitava j perchè biso* 
gnava con loro, quando si ribellavano^ esser com« 
plici o vittime. Andrea Paleologo , loro capo y 
aveasene conciliato P affezione ed il rispetto, 
e non ne invocava; mài 1^ appoggio inutilmente. 
Comparvero al primo segnale per difenderlo o 
secondarlo. Cocala ^ che partecipava dei senti» 
menti di Andrea , e che aspirava al governo 
della, cittè , s’avvisò di tendere un* insidia a 
Giovanni Apocauco, del qnale dolevasi amara- 
mente, affermando che gli avea fatto venir 
meno nn matrimonio vantaggioso. Apocauco 
non voleva armare all’ aperto; perdette de'mo- 
menti preziosi in conferenze, dimenticandosi o 
non sapendo che con nomini . di quella taglia , 
com’ eran quelli che si ribellavano , uopo era 
operare. Diede tempo ai zelanti di uscire dal- 
le loro caverne, determinatissimi di vendicarsi 
in, una terribii maniera dei trattamenti che si 
eran fatti provare nlla.lor gente ^ e della » vio- 
lènza nella quale eran tenuti. Eccitarono il po- 
polò, e lo resero furibondo. I. cittadini armati 
ed i soldati formavano congiuntamente il nu- 
mero di otlocenlo. Si reputavano svergognati 
sperano vinti da marinai ; ma non si trattava 
di niente meno che della vita. Apocauco pro- 
seguendo a lusingarsi follemente di accomoda- 
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re gli affari, deputa un' altra volta verso 1 ri- 
belli, e manda loro il capitano Costanitzo. I 
zelanti, i quali volevano il saccheggio e non la 
pace, ai scagliano addosso a lai , prima ezian- 
dìo che aprisse la bocca , e lo feriscono con 
lancio e spade. Guarentito dalla corazza non 
rilevò che una ferita nella mano, e si pose in 
salvo. Giovanni Apocauco, volendo punire quel* 
la insolenza , risolse di assalire i marinai ed i 
zelanti. Non perdendo un istante gli avrebbe 
potuti vincere, perchè i ribelli non aveano per 
anche eccitato il popolo. Ma Coca la, che li pro- 
teggeva, distolse il governatore, promettendogli 
di fare un tentativo presso Paleologo, e facen- 
dosi mallevadore del successo. Ciò non era che 
per dar tempo a costui d’ ingrossare e compor- 
re la sua truppa. Apocsuco rimise l’ attacco al 
dì susseguente. Passò la notte sotto le arme 
dinanzi la cittadella coi suoi ottocent' uomini , 
meotrechè Paleologo addestrava i marinai ed ì 
zelanti. Non si vedeva altro che fiaccole accese, 
sulla riva del mare: non si udiva che un me- 
scoglìo confuso di percuotimento d'arme', di 
grida, di strepito di trombe. La truppa di A- 
pocanco piò sileoziosa era schierata in buon 
ordine, risolutissima di venire alle mani , spe- 
rando che una patte del popolo combatterebbe 
con essa, e certa di trovare una ritirata sicura 
nella ciUadella. Ella inoltre contava sopra nn 
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soccoi'so di Berea , perchè non sì tòsto Paleo* 
lego prese le armi, si avea mandato adiavvisa- 
le Emmànucle, (ìgiio dì Gantacuzeno, pregan* 
dolo di Gondarre o mandare alcun rinforzo., In 
r|nella notte Gocala passava dall’ uno all* altro 
partito., col, pretesto di rappattumare- i, dne ca- 
pitani , ma intenzionato di animarli maggior- 
mente , e di render conto a Paleologo delle 
misure' che Apocauco, prendeva* Pervenne e- 
ziandio a corrompere gli uIBziali di questo, e 
fece che promettessero < di ricusare di battersi 
al momento che si appiccasse la zuffa. Ottenn* 
ta la promessa, gettò la maschera, si dichiarò 
per il popolo , e si. mise alla sua guida per 
combattere Apucanco. ’L'ostochè dall’una parte 
e dall’allra si fu o tiro di fitecoia , gli uffìziali 
gridarono che uccidere non volevano i loro 
conipatiiotti, e che uopo era ritirarsi nella cit- 
tadella. l soldati, approvato il consiglio, si nc' 
cinsero ad eseguirlo. Apocauco in vano fece ad 
essi conoscere che il terreno era favorevole al- 
la cavalleria ( poiché quasi. tutti erano a caval- 
lo ) ; in vano li richiamò al dovere ed all’ono- 
re, frammischiando le preghiere alle mìnaccic; 
tntto fu inutile. Persisterono a rispondere che 
preferir si doveva la difesa all’ attacco, quando 
non si avesse altro nimico che i suol concitta- 
dini. Entrati nella cittadella ricusarono di sali- 
re, dicendo che non erano obbligati ad nccide- 
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re i Tessalouicesi , nè a farsi ncciilere tla essi. 
Apocaoco, non dnbitando più del tradimento , 
volle fuggire con alcuni amici ma Stratigio , 
uno dei principali zelanti , aveva usurpate le 
chiavi di tutte le porte della città. Àpocauco , 
presentatosi a> quella che rispondeva sul porto, 
e trovatola chiusa , comandò agli abitanti di 
romperla. Gli dissero che , dappoi che aveva 
attirato il popolo contro di loro, attendevano a 
difendersi , e non avevan tempo di venire a 
soccorrerlo. Riuscì nuliadimeno a nasconderti 
durante il saccheggio ; ma fu spoperto e: cac- 
ciato in prigione. La domone , alla punta del 
giorno , sopraggiunsero troppe da Berea ; essa 
non seppero l’accaduto, saccheggiarono il paese 
e ricalcarono le lor orme. In tal guisa il Hgiio 
del gran duca si minò per non aver colto l’i- 
stante delia possibilità. Più presto, egli batteva 
Paleologo prevenendo 1’ arrivo dei zelanti; più 
tardi era soccorso. Verso mezzogiorno si sparse 
la voce che i prigionieri s’ eran resi padroni 
della cittadella, che scannata aveano la guardia 
e si disponevano a farvi entrare trnppe stra- 
niere. À tal nuova, inventata dai zelanti per 
aver occasione di uccidere i detenuti, e più par- 
tìeoiarmente Apocaoco , la plebaglia ubbriaca 
ed infunata si raccoglie. I cittadini, paventan- 
do per te loro sostanze e per la vita, offrono di 
ubbidire alla moltitudine , ne ricevoii 1’ ordine 
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Oì andare In cerca dei prigioni , e di geltiirll 
giù dalle mnra. Ve li conducono dopo averli 
‘spogliali. Apocauco fu gettato il primo. Egli 
cade in ginocchio , e rimane così ritto esposto 
agli «guardi della plebaglia, che credendo dive- 
dere in quella inverisimile caduta la protezione del 
cielo, non osava idi accostarglisi. E iie avrebbe 
rispettalo i giorni, ma un zelante, trattando la 
compassione da debolezza, si avanza e mozza la 
testa di Apocauco. À misura che i zelanti pro- 
nunziavano il loro nome , venivano precipitati 
dairelto delle mura. Venivano uccisi seia ca- 
duta non era mortale, ed anche se ne smozzi- 
cavano i cadaveri. Terminata questa s.anguino- 
sa spedizione, la plebaglia, dr cui non era sod- 
disfatta la rabbia, si sparse per la città, ed en- 
trò nelle case per commettervi nuove stragi. 
Non risparmiò nemmeno quella di Cocala , in- 
nanzi alla quale si presentò per dimandare 
Farmaco suo cugino, che vi si era rifuggito,, 
ripromettendosi di trovare un asilo presso uno 
dei capi dei faziosi. Lo si voleva punire del 
favore, onde aveva goduto presso Apocauca. 
Per salvarlo, aarebbero state necessarie delle 
virtù, che Cocala non aveva. Egli stesso lo ab- 
bandonò, e io vide scannare sotto i suoi occhi. 
- Gantacuzeno ci ha trasmesso alcono parlicola- 
rilà sulla barbarie dei Tessalonicesi in quella 
strage. La sospinsero a tale che sì divisero tr4 
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essi le membra delie vitUiuej ed uno del cat,- 

nelici mangiò carne umano. Vi era nel porto 

un vascello che apparteneva a Gantacuzcnu , i 

zeUnli lo mandarono a fondo, e annegarono lo 

equipaggio. 

Matteo, primogenito deU’imperatore, cui suo 
padre aveva lascialo in Tracia por ripigliare le 
cittò che si erano sottratte alla sua ubbidienza 
importarono sì lieti successi che rianimarono il 
partilo. Questo giovane principe, avvisato che 
Gerace marciava alla guida d’ una parte della 
gnornigione di Costantinopoli, si avanzò contro 
di Ini , lo battè compintamente , e si vide sul 
punto di prenderlo. Questa vittoria ricondusse 
molta gente sotto i suoi stendardi, e fece rie n* 
trare parecchie città in suo potere. Gantncuze> 
no era in Selivrea, non perdendo di vista Co- 
stantinopoli. Negoziò di nuovo cogli amici che 
aveva in quella cupitate, ma inteso da essi che 
il tempo non era per anche favorevole, diiferì 
ad altra occasione il suo progetto. Nel medesi- 
mo tempo il suo amico, il sovrano di Smirne, 
era obbligato a difendersi nella snn isola. Dopo 
la separazione delle doe chiese, i papi solevano 
nominare e consccrare un patriarca di Costan- 
tinopoli, che portava soltanto il tìtolo. I sommi 
pontefici sostenevano ragionevolmente che aven- 
do la città di Costantinopoli in addiettro di- 
pendalo dal loro potere, sarebbe lo stesso che 
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«s»i ricono«ce»sero aver ella avato il diritto di 
liberarsene , se non eleggevanb nn patriarca. 
Quindi vi era in Italia ana successione di pa- 
triarchi di Costantinopoli; e siccome in questa 
capitale se ne videro qualche volta tre, e so- 
vente due congiuntamente, perchè si dispone- 
vano od erano forzati a ricoverarsi in un con- 
vento, la sede patriarcale non era per mancar 
di titolare. Quegli, coi allor allora il papa a- 
veva nominato e consecrato , pretendendo alla 
sua volta di aver diritti sulle chiese che dipen- 
devano da quella sede, formò il progetto di 
andar a prender possesso di quella di Sniirne, 
e di valersi delle troppe eh* erao sol bordo di 
dodici galee sotto il comando del capitano Mar- 
tino. Arrivato nel* purto, il prelato io mette a 
parte delle soe intenzioni. Martino e gli altri 
comandanti fanno vani sforzi per distorlo da 
tale impresa , di cui gli dimostrano la impru- 
denza. Il patriarca non ne fa conto, e lì tragge 
dietro a se. Entra nella chiesa senza ostacolo , 
e per prenderne possesso' vi celebra i santi mi« 
steri nel mezzo delie troppe italiane. Amir, av- 
vertito del fatto, arriva colla soa armata. Gli 
italiani ripararono nella cittadella. Il patriarca 
fu trucidalo presso all' aliare , mentre vestito 
degli ornamenti pontifìcali esercitava le sue fun- 
zioni. 'Martino e parecchi nfiziali soggiacquero 
alla medesima sorte. Se il sultano uon fosso 
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stato nell* {sola ^ i Latini se iie sarebbero pro- 
babilmente insignoriti» La faciliti «l/anà impre- 
sa di tal natnra^ e la vicinanxa di Sarcano, irn- 
pedivono ad Amir di volare in soccorso deira* 
xnicO) e lo forzavano a rimanere nei suoi stati. 

La presa dèli* isola. di Scio, che accadde in 
quell* epoca, infloi co* suoi vantaggiosa- 

mente sugli affari di Caritacuzeno. Avendo tren- 
tadue nobili genovesi' allestito parecchie gale- 
re a loro spese, cercavano di formarsi uno sta- 
bilimento che li mettesse al sicuro dalle fa^ 
zioni che agitavano la loro patria. Sembrava 
che l’isola di Scio odorisse tutte . le coudizioni 
da essi bramate ; ma uopo era farne la conqui- 
da, e poterla conservare. Essi combinano un 
assalto secondo le regole,, e. fanno giuocare un 
gran numero di macchine*. !. Greci si difendono 
con coraggio, e la speranza, di ricever soccorsi 
da Costanlinopoii fa che prolunghino la resi- 
stenza. Pressati dalla fame., furono 'Costretti di 
arrendersi. L’ imperatrice., a cui .mancavano 
marinai, argento e vascelli , non, potè preser- 
vare quell* isola iropoi tante , e si rammaricò 
della sua perdita. Per piacere alla.’ principessa, 
quelli che igovernano , equipaggiarono un pic- 
col numero di .vascelli per portar viveri agli 
abitanti, non sapendo ancora cb* erano stati co- 
stretli n capitolare* Faseolalo , cugino di Gin- 
namo Mistico , comandala tale spedizione. Sa* 
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patA }a resa tìpll' isola, tornò iiulietro, e ar- 
veone ìd un va&cdio mercantilo di Genova) por- 
tante DO ricco carico, facile a prendersi perchè 
non armato. Pascolato lo assale, se ne impadro- 
nisce, lo saccheggia , e passa T equipaggio al 
filo di spada. I Genovesi di Gelata, sdegnati dì 
quell’ aziona , si raccolgono, dichiarano Faseo- 
Xato loro personale nimico , lo mettono fuori 
del diritto delle genti , e promettono una ri- 
compensa a chi ne recherò loro la testa. Su- 
spicando che il governatore avesse approvato 
segretamente la condotta di lui, fermarono che 
cesserebbero in quel medesimo istante da prov- 
vedere Costantinopoli, e* decretarono pene con- 
tro quelli tra loro che fornissero una soia mi- 
sura di formento a quella capitale. La corte 
minacciata della fame, restituir fece ai Geno- 
vesi ciò che loro era stato preso, diede ad essi 
tutti que’ compensi che volevano, e rinnovò i 
trattati già conchiusi con loro ; ma non si cal- 
marono che riservandosi il diritto di punire Pa- 
scolato. Pregarono sovente la imperatrice di 
consegnarglielo, e in ogni circost^iza rinnova- 
rono le loro preghiere, frammischiandovi talora 
le minaccie. Paseolato partecipava con Asan e 
Ginnamo del governo dello stato, e dirigeva più 
particolarmente la guerra centra Cantaenzeno. 
L'imperatrice che Io amava, e lo credeva ira- 
pegQolo in suo favore , non diede ascolto alla 
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dimanda dei Genovesi. Ella si trovava io 'no 
grande impaccio^ perché non volevasl inimicare 
con quello che godeva di tutta la sua confiden» 
za. Cercava qualche mezzo di accomodamento, 
prometteva di far loro giustizia quando gli af- 
fari glielo permettessero. Informò Faseolato di 
tutti gli andamenti dei Genovesi ^ e lo avvertì 
d’ invigilare iocessantemente alla sua bicurezxa, 
poiché i suoi nimici erano capaci di tutto. Fa- 
seolato proGttò deir avviso per formarsi una 
guardia particolare , che sopravvedesse eoo e- 
sclosione la sua permana. Vedremo fra poco 
r oso eh’ ei ne fece 
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V imperatrice fa venire de^li stranieri^ che 
sono balUill, Matrimonio di Oceano con Teo^ 
doraj figlia di Cantacuzeno. Certnionie di tal 
matrimonio» Nuovo tentatilo di assassinare 
Cantiicuzi.no, Attaccamento e fedeltà di Aniir, 
Si vuole avveìtnare Cantacuzeno, fnimicizia 
tra L* imperatrice ed il patriarca. Ella con^ 
vaca un concilio contro di lui, Cantacuzeno 
s^ impadronisce di Costantinopoli per sorpre^ 
sa. Maruìa deputati all imperatrice. Trattato 
di pace tra V imperatrice e Cantacuzeno. Fine 
della guerra civile. Riflessione sulla parte 
rappresentata da Cantacuzeno. La sua con- 
dotta non va esente da rimfjrovero. Come si 
comportasse sul trono. JS imbarazzalo co* suoi 
partigiani. Cerernonie della sua incoranazionc 
e del suo matrimonio. Parecchi principi ri^ 
minziano al loro progetto di attacco. Deposi- 
zione di Giovanni d* Apri , patriaica di Co- 
stantinopoli. Sua morte. Elezione d^ Isidoro^ 
Guerra senza buon, esito col cralo. Mezzi di 
Cantacuzeno per ristubil ire le finanze. Esorta 
i suoi concittadini a secondar lo nel suo divi- 
samento. JJontf arida che prova in tal propo- 
sito. Germi di ribcUione. Congiura per bal- 
le-Rcau I. XF. P. W. 2b 
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%are dal Irono Caniacuzeno. Ribellione di Mal- 
ito. irtne sua madre lo riconduce al suo do- 
vere. Morie di Jndronico^ il pià giocane dei 
pgli di Caniacuzeno, Pratiche col papa, e loro 
resultato. Pericoli^ a cui Canfacuzenoe Matteo 
si espongono contro i Turchi, Ingiusta aggres- 
sione dei Genovesi di Calata. Misure di Con- 
laciizeno per rispingerli. Loro diversi combat- 
timenti contro i Greci, Loro vittorie. Differen- 
za intorno a questa guerra tra la narrazione 
di Caniacuzeno e quella di Niceforo Gregora, 
Pace conchiusa tra i Genovesi ed i Grert, 
Caniacuzeno stabilisce imposizioni. Rientra in 
possesso di Scio, Ribellamento della Morta : 
la quale finalmente è pacificata dalla Jermez^ 
za di Emmanuele, Caniacuzeno manda depu- 
tati al sultano di Egitto, Lettera che questi 
gli scrive. Cantacuzeno divisa di ritirarsi dal 
mondo. Esame della sincerità dei suoi motivi* 
Morte del patriarca Isidoro. Eiezione di Cal- 
listo* Condotta tirannica di questo prelato. 
Tumulti di TessoLonica.^ minacciata dai Servj . 
Cantacuzeno marcia in soccorso di questa 
citta, Assalisce Anattaropoli ^ ma senza buon 
esito. Sommessione di Tessalonica, Maneggio 
dei Finiziani presso Cantacuzeno per fargli 
contrarre un* alleanza offensiva contro i Ge- 
novesi, Motivi di tal procedere, Cantacuzeno 
vi si rifiuta. Spedizioni contro i Servi. A§- 
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salto di Berea, di cui si rende padrone per 
sorpresa* Assedio di Edessa, Presa di questa 
citta e di parecchie altre* Conferenza inutile 
tra Stefano e Caniacuzeno* Trattato rotto ap* 
pena sottoscritto. Errori di Cantacuzeno. E* 
dessa è ripresa dal Oralo. Negoziazioni col 
Tt di Bulgaria. 

L imperatrice, vedendo che la maggior par- 
te delle città dellMmpero avevano riconosciolo 
CanlacQzeno, e che questo impero era ridotto 
per essa al possesso della capitale, cercò allea- 
ti. ( an. ) Ella non poteva più rivolgersi 

al cralo di Servia, il qnale, assamendo il fasto- 
so titolo d’imperatore dei Greci , mostrava a 
bastanza 1^ intenzione di mettere a profitto la 
guerra civile per divenirlo interamante. La fa- 
cilità , colla quale il re di Bulgaria violava i 
tratti, e passava dall’ uno all’altro partito, non 
inspirava nessuna conBdenza. In tate impaccio 
la principessa Anna ricorse a Basilico, principe 
di Garbona, e gli deputò ambasciatori che fu- 
rono accolti assai bene* Basìlico diede mille uo- 
mini condotti da due fratelli, di nome Tepdo- 
ro e Tomprotitzo. Radendo le spiaggia del ma- 
re del Ponto^ questi due ufiziali persuasero agli 
abitanti di parecchie piazze di arrendersi alla 
imperatrice. Ai loro arrivo , la principessa li 
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riiio'mò di onori. Mfirilò la figlia del gran duca 
Apocanco con Tontprolilzo , cui fece generale 
soprenao dell' esercito greco, il nuovo generale 
senza mezzo parti per impadronirsi di Selivrea 
sinlanto che Cantacuzeno era in Didiinotica. 
Facraso usci alla guida della guarnigione , as- 
saltò il nimico, e lo battè compiutamente pri- 
ma di aggiungere Selivrea. Tomproiitzo , non 
conoscendo il paese, menò la sua cavalleria m 
'valli pianiate di viti : principale cagione della 
suo sconfitta. La maggior parte de' suoi solda- 
ti furono fatti prigionieri,* egli medesimo scap- 
pò con fatica, e tornò pieno di vergogna nella 
capitale per traUeiiervisi; suo fraletio parti coi 
rimasugli della sua truppa. 

La promessa fatta dall' imperatore al sultano 
di Bitìnia di dargli sua figlia per moglie era 
rimasta senza effetto, o per la giusta riputazio- 
ne che il principe doveva provare, o perchè gli 
avvenimenti non avessero dato agio di eftVllua- 
're il progetto. Qualunque ne fosse il motivo , 
Creano lo sollecitò di nuovo, alle più calde 
istanze frammischiando espressioni che potevano 
■far temere un nuovo nimico più forte degli al- 
tri , obbligandosi a servire Ganlacuzeno n»in a 
guisa d’ allento, ma di figliuolo. L' imperatore 
adunò gli ulìziali più rinomati del suo esercito, 
e li consultò su tale alleanza: tutti iie riconob- 
beto li vantaggio. Il principe volle sentire H 
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consiglio di Arnir, presso il quale niente vale- 
vano le obbiezioni e gii scrupoli, cui avrebbe- 
ro potuto avere i Greci ragionevolmente. Arnir, 
io indus^te a concbiudere , facendogli vedere i 
vantaggi di tale alleanza da preferirsi a quelli 
che l'umico poteva ritrarre dalla sua. Dit'alti, 
per la prossimità , poteva il sultano di Bitinia 
yitandure u coniiune al suo alleato soccorsi 
pronti e facili, dovechè quello di Lidia , assai 
distante dal suo amico, e circondato da nitnici, 
non aveva a dargli , per tutte le circostanze , 
che soccorsi (ardi e insuibcieuli. Amir nella 
bua lettera citò parecchi esempi che determi- 
nar dovevano Cautocuzeno, rammentandogli che 
Bienni imperatori dato aveano U loro fìglie a 
barbari. Tra gli altri citava Andronico , il quale 
sacrificò una figlia di dieci anni al cralu di Sei- 
viu, quantunque egli avene passalo 1’ et^ ma- 
tura. L’ imperatore ammirò la modestia di A- 
mir che gli coiifessava, che i mezzi cui trove- 
rebbe nel sultano di Bitinia gli tornerebbero a 
maggior vantaggio che i suoi. Mandò ambuscia- 
tori al sultano per annunciargli il consenso 
che dava al suo matrimonio, e prega rio d' in- 
viare una scorta per proteggere sua figlia nel 
viaggio. Orcano , ebbro di gioja , fece allestire 
trenta vascelli , che trasportarono nella Tracia 
il fiore della sua cavalleria coi principali della 
sua nazione. Sc-liviea fu scelta pel luogo dove 
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8Ì dovea fare la ceremouiai ed i principi v! si 
recarono ciascuno dal canto suo* Fuori della 
città a’inalzò un trono, donde la Bglia di Can- 
tacuzeno potesse essere reduta da tutto il pò* 
polo, secondo V uso seguilo dagl’ imperatori 
quando maritarano le loro figlia a straaierL 
Presso al trono fu rizzata una tenda per la im- 
peratrice Irene e le sue damigelle. Teodora, che 
cosi nomavasi la giovine principessa , andò al 
suo seggio senza esser veduta, perchà il trono 
era circondato da cortine di seta e d' oro che 
ai rialzarono in panoeggiamento e ta esposero 
a tutti gli sguardi con tutti i suoi adornamen- 
ti, nel momento in cui incomiooiò la ceremo- 
nia. Vi erano all* intorno eunuchi, eoo uu gi- 
nocchio a terra^ portanti ciascuno una face. Il 
solo imperatore era a cavallo, tutti gli altri 
costituiti in dignità o generali stavano in pie- 
di. Una musica numerosa u composta dei nai- 
gliori stromeoti foce intendere , dice Cantacu- 
zeno, la pià piacevole armonia^ da cui orec^ 
chic umano possa essere dilettato^ e fu mesco- 
lata con inni e canti. La ceremooia terminò 
con nn banchetto^ al quale intervennero gl’in- 
viati di Orcano. L’ imperatore trattò V esercito 
ed i Turchi per più giorni. Dipoi consegnò sua 
figlia agii ambasciatori, i quali la condussero 
al loro padrone. Cantacozeno rappresenta sua 
figlia conservante nella corte del sultano li 
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purezza de’ tuoi costumi e la fede de’ suoi p:i- 
«Iri, resistente non solo agli sforzi che sì frcc- 
l o di farle abbracciare la religione di Maomet- 
to, inn convertente parecchi Turchi alla sua : 
non valendosi del suo credito che per far del 
bene. Sembra che con tali elogi abbia voluto 
procurare di far cadere in dimenticanza cièche 
aveva di spiacevole, sotto più rapporti, un so- 
migliante matrimonio agli occhi di tutti, fra l 
quali I Greci, che trattavano da barh.«re le al- 
tre nazioni, quelle eziandio che aveano ricevu- 
to il cristianesimo. 

Le citiè di Eraclea e di Àmastri, situate sul 
Ponto Eussino , prevedendo che Ganlacuzeno 
trionferebbe de’ suoi nimici , pensavano di sot- 
tomettersi alla di lui obbedienza ; ma siccome 
ciò era meno per alfetto al principe che per 
motivi d’ interesse, vollero assicurarsi della sua 
situazione, e vedere se non correvano alcun ri- 
sico. Quindi maodarooo due persone a ricono- 
scere la foiza dell’ esercito. « fecero una scelta 
stranissima. Eraii dessi un monaco ed un pre- 
te. Arrivali questi a Seltvrea, alloggiarono pres- 
so Gontofro, amico particolare del prolosehitste, 
il quale condussegli all’ imperatore, rendendo- 
gli conto dell’ oggetto della loro missione. Il 
principe permise che tutto vedessero , e diede 
ordini affinchè non pruvassero uesspna difficol- 
tà nella loro ricerca. Fece ad essi pur anche 
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elei donativi. Tale accoglienza fu ricompensala. 
Gi'inviati uscendo del palazzo si abbalierono in 
uno che aveano veduto in casa di Ginnanio a 
CoslaoUoopoli , e lo mostraron a GofFiedo co- 
me una persona sospetta , di cui eia d' uopo 
difHdare. Goffredo , a quelP avviso » lo afferrò 
pel collare ; e nel dimenarsi in quell' azione 
vide sotto le vesti di lui uii pugnale di puuta 
acutissima, e uccouipagnata da due oucini che 
esaminati si trovarono unti di sottile veleno.. 
Interrogato sulT uso che far voleva di quel pu- 
gnale, rispose che sedotto da quelli che gover- 
Davaiio Costantinopoli , era venuto per assassi- 
nare r imperatore ; che da quindici giorni in 
poi non ne aveva trovato thè una soU volta la 
occasione^ ma che una parola del principe gliela 
uvea fatta svanire. Allora raccoutò eh' essendo 
venuto a capo d' introdursi nell' appartameato 
di Cantacuzeoo un'ora dopo ch'era andato a 
dormire^ tolte le lucerne fuiono smorzate da 
un colpo di vento: volendo profittare dì quf^llo 
istante e della oscurità , si era avvicinato al 
letto del principe; ma udendolo a pronunziare 
queste parole, ninno si accosti perchè ho un 
pugnale^ avea temuto di essere scoperto , e si 
era affrettalo dì partire. L' imperatore aveva 
effettivamente pronunzialo quelle parole per 
rispondere a coloro che {^quietandosi della o- 
scurità, lo piega\auo di stare in guardia. Non 
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supponendo nesbuna Borta di perìcolo , 8 tro- 
vando senza fondamento il loro terrore , egli 
non voleva che rassicurarli, dichiarando cVi'era 
sulla difei^a. 

Non polendo più contare sull* alleanza del 
sultano di Bitinia, la imperatrice ricorse a Sar- 
cano, satrapo di Lidia. Ella gli spe<U Tagnri , 
grande slratopedarco, amico particolare. di cjoel 
principe, eh* egli aveva un tempo veduto sog- 
giornando in Filadelfij». Sarcano mise con gioja 
alcune truppe a sua disposizione. Amir, veden- 
do con rincresciinenlo che àSarcano desse trup- 
pe contro il suo amico, risolse di soccorrerlo 
dal canto suo, e per riuscirvi, si valse d*un. co- 
stume eh* era in u.so tra i Turchi. Quando un 
sultano mandava truppe al saccheggio , quelle 
degli altri principi turchi le potevano seguire 
lungi dal biasimarla, si approvav a tale cotidot- 
ta. Aulir scelse duo mila uomini, i più valoro- 
si del suo esercito , e li mise sotto gli ordini 
di due fidati capitani. Le confidenziali loro i- 
struzloiii portavano che, se 1* imperatore, arri- 
vava a guadagnare colla sua avvedutezza i sol- 
dati di Sarcano, e li determinava a passare ai 
suoi stipendj, i duemila uomini li dovt^vano se- 
guire» altrimenti^ i due capitani . dovevano, av- 
vertire Cantncuzeno di tutte le disposizioni che 
si' prendessero contro /li lui , e nel momento 
in cui cominciasse il coutìilto. , pa?<«are dalla 

26 * 
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sUìt parte per ctricare gli altri Torchi e com» 
battere coi Greci. 1 .soldati ebber l’ ordine pre- 
ciso di ubbidire puutaalmente ai loro duci 
sotto peua di esser rovinati colie loro famiglie- 
le quali mallevavano della loro ubbidienza. Ta- 
gari tragittò r £llesponlo rieoodacaudo le trup- 
pe. INon appena I* imperatore seppe il loro ar-‘ 
rivo, che mandò Anziano e Laidorito a pregar- 
le di non adoperare ostilmente contro di lui t 
gli ubziali di Sarcano diedero una risposta sod- 
disfaciente, ma dichiarando ai loro che esegui- 
rebbero gli ordini del sultano. Quelli di Amir 
fecero conoscere all' imperatore, per mezzo dei 
suoi inviati, I* oggetto per cui erano venuti. 
Allora Cantacuzeno, non più temendo gli altri 
si apparecchiò in palese a dar battaglia. 1 Tur- 
chi, i quali non lo volevano assalire se non s« 
' 6nchè gli avessero inspirato una fallace sicu- 
rezza, vedendolo pronto gli scrissero che non 
volevano battersi contro di lui, ma che io pre- 
gavano di permettere che mandassero a rice- 
vere in Costantinopoli il denaro promesso dalla 
imperatrice, obbligandosi a fare dipoi tutto ciò 
che gli convenisse. L' imperatore vi acconsentì. 
La imperatrice pagò il suo debito : quelli che 
governavano proposero agl' inviati di assaltar 
per terra Selivrea, mentre una flotta greca la 
terrebbe assediata per mare , e si opporrebbe 
al passaggio di Orcaao. Ritot Dando al campo 
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gl’ inviati torchi furono ricondotti da una guor- 
dia d* onore, cui avrebbero fatta prigioniera se 
Cantacuzeiio non avesse loro detto che ciò era 
un far torto a lui, perchè quelli cui volevano 
vapire sarebbero in breve suoi sudiiiti. L’eser- 
cito greco si avvicinò a Selivrea. Gli uBziali 
entrarono nella cittò. L’ imperatore li trattò 
magniBcarneute in un luogo disposto in guisa 
che vedevano quelli che ti'agittavano il mare , 
e eran veduti. Comparvero alcune galere di 
Costantinopoli, e V equipaggio, avendo ricono» 
scinto Cautacuzeno, smontò per oltraggiarlo. 1 
Turchi si scagliarono addosso a loro, e ne uc- 
cise!’ parecchi. Gl’ imperiali , che non compa- 
rivano se non perchè dopo V abboccamento 
contavano sui Turchi , strahiHarono vedendoli 
difendere il loro nimico , perdettero ogni spe- 
ranza d’ attaccare Cuntacozeno con buon suc- 
cess), e si ritirarono. L' imperatore che non 
uvea più bisogno dei suoi alleati , li rimandò 
ficolmi di presenti. Essi non iscorgendosi a ba- 
stanza risarciti del saccheggio , perchè erano 
incontentabili , fecero , prima d’ incamminarsi 
pel loro paese, una scorribanda nella Bulgaria 
coi devastarono, portando vìa uomini e bestia- 
mi» Si pubblicò che adoperavano in tal guisa 
per ordine di Cantacuzeno. Egli sì difende da 
tale accusa, affermando che sempre avvertiva i 
Servj ed i Bulgari dell* arrivo dei Turchi, ou** 
de si guardassero dai barbari. 
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Tra tutte le maniere di combattere Caiitacu- 
zeno, e disfai ‘«ene, la più sicura, la più como- 
da e la meno costosa^ benché infame, era Tas- 
sassiiuiinento. Se ali’ assassino falliva il colpo , 
non SI credeva che si dovesse mantenere la 
promessa, supponendo che fosse lasciato impu- 
nito; s’ egli immolava la sua vittima, le ricom- 
pense erano sempre inferiori al vantaggio che 
ritraevano quelli che impiegavauo un mezzo 
tanto odioso. Il ministero, vedeudo presso a po- 
co perduta la causa , e la impossibilità di far 
la guerra colia forza aperta, incaricò Monoma- 
co, nipote del grande stratopedarco, della cura 
di uccidere Cantacuzeno. Si studiarono nuovi 
mezzi. Fu scelto il veleno, perchè a miuor pe- 
ricolo esponeva colui che lo dava. Mouomaco 
doveva andar a trovare 1’ imperatore , dichia- 
rargli eh’ era subornalo per avvelenarlo , con- 
segnargli il veleno,' insinuarsi nella .sua grazia, 
e poscia attossicarlo. Così egli fece a noi ma 
del suo assunto. Nella simulata confessione di 
un vero delitto, proruppe in ingiurie contro i 
iiimici del principe e le ree loto macchinazioni. 
L’ iiiiperature lo {ingraziò di sì rilevante avviso, 
e diede ordine a Polomiato di prendere il ve- 
leno e sotterrarlo. Quu.sli, trascuralo avendo di 
lavarsi le mani dopo tale operazione, pali ma- 
li di stomaco c violerili coliche; gli si smosse- 
ro le gengive, perdette i denti, e non ncunob- 
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Be la vita ohe dai conlravveletii , ma non fece 
che languire , e no» potè mai ricovrare la sa- 
lute. Cuntacuzeno asserisce che tali efl'etti av> 
veuiiero pel semplice tocco dell’ ampolla con- 
tenente il veleno; tanto esso era attivo. Ma è 
probabile che Potomiato, sdebitandosi della sua 
commessione, più immediatamente abbia tocca- 
to il liquore. Nello stesso tempo I’ imperatore 
fu avvertilo da’ suoi amici di non fidarsi di 
Mooornaco, e gli descrissero tutti i particolari 
della missione di lui. Egli, fatto venire l’assas- 
sino, gli lesse r avviso che gli veniva porte, e 
gii dimandò s’ era fondato. L’ assassino negò 
tulio, ma parve debole la sua giustificazione, 
perchè non pres’ egli quel tuono che è proprio 
di chi sa di essere innocente. Caiitacuzeno si 
contentò di proibirgli di comparir mai più di- 
nanzi a lui. MouumacOj senza farsi ripeter l’or- 
dine, ripartì sollecito per Costantinopoli. 

Un incidente degno d’ osservazione accaduto 
io quel tempo tornò iu vantaggio dell’ impe- 
latore, e fu l’ intiera inimicizia tra l’impera- 
trice ed il patriarca. Questi parseguituva da 
gran tempo Palama, cui aveva inutilmente sol- 
lecitato a dichiararsi contro di Canlacuzeno. 
Vedendo iuutili i suoi sforzi, lo tacciò d' irre- 
ligione , e sostenne uu monaco di nume Aciu- 
deno, cuudaunalu per la sua dottrina, e nimico 
•di Palama> Il muuaco accusava costai pubbli* 
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camente di eresia e di empietà, il patriarca 

10 fece metleros^iu prigione , non che un gran 
numero di ?escovi che ne presero la difesa. 
L' iracondo prelato , avvezzo sin dal pcincipio 
della guerra civile a regnare dispoticamente 
con Apocauco , tiranneggiava il clero. Niente 
resìsteva ai suoi voleri. Era un esporsi al suo 
furore il deplorare i mali dello stato e desi-> 
derare la pace. Molte persone pie furono rin* 
serrate in conventi, o gettati anche in segrete. 
L’ imperatrice non ascoltò da principio i recla- 
mi, perchè teneva che l’ attaccamento agl* in- 
teressi della sua famiglia fosse il motivo di 
tali arbitrarie misure. Ma il corpo dei vescovi 
scrisse alla principessa per illuminarla, e farle 
vedere che la maggior parte di quelli che ve- 
nivano con tanta ingiustizia perseguitati, erano 
stranieri dalle civili dissensioni , non applican- 
dosi che alle dottrine della Chiesa; e che la 
vera causa dei trattamenti cui provavano era 

11 rifiuto che facevano di una erronea opinione, 
proscritta in un concilio, e difesa dal patriar- 
ca. L’ imperatrice giudicò la materia tanto gra- 
ve da doversi convocare un’ assemblea, e forzò 
il prelato a rispondere. 1 vescovi, che godeva- 
no tuttavia della loro libertà , si recarono al 
concilio; quelli che n’ erano privi mandarono 
il sentimento toro in iscritto. La imperatrice, 
e Giovanni Paleologo presiedettero all’ aduuau- 
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2 a. Mentre eh’ ella intendeva alla dottrina , si 
cospirava in favore di Cantacazeno. Zirace , 
viiBziale della principessa , pien di cordoglio 
per la deplorabile situaziooe dell' impero; con- 
vinto della innocenza dell'imperatore! e delle 
di lui buone intenzioni ; conoscendo eh’ egli 
»olo era capace di assettare gli aifari e di ben 
governare, negoziò segretamente cogli amici di 
esso principe , e s’ intese con loro intorno ai 
mezzi di rendersi padrone di Costantinopoli. 
Gli fa conoscere il progetto. Gantacozeno lo 
ringraziò , promettendogli tutte le ricompense 
ebe potesse bramare. Faseolato aveva le stesse 
intenzioni. Un fermo governo lo guarentiva dal- 
r odio dei Genovesi. L’ ingresso di Gantacozeno 
in Costantinopoli conciliava i suoi interessi con 
quelli dello stato. Si accorda con Zirace e co- 
gli amici dell' imperatore. Era necessario che 
un uomo discreto e di sperimentato attacca- 
mento andasse a trovare il principe , e a con- 
venire con lui del giorno e dei mezzi d’ intro- 
durlo nella capitale. Fu scelto Microcefalo. 
Questi, quando ebbe le sue istruzioni , venne 
affidato ad un nocchiero di nome Petrognrgu- 
ro, creatura di Faseolato, per condurlo a Seli- 
vreà, perchè le strade per terra non erano si- 
enre. Per un caso singolare^ nella stessa giorna- 
ta i ministri mandarono a cercare Microcefalo 
per indurlo a recarsi in Selivrea , onde assas- 
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sinare due amici deli' imperatore. Avendo Mi- 
crocefalo accettata la conirnessioue , essi incn* 
ricarono lo stesso nocchiero di trasportarlo al 
luogo destinato. Cotesto accidente si può spie- 
gare coi personaggio coi rapprestotava Faseo- 
lato, uno dei tre ministri , ed il quale ai può 
supporre che abbia indicato ai due suoi colle- 
ghi gli stessi uomini, per eseguire uno il pro- 
getto che aveano concepito , e K altro il tra- 
sporlo dell* agente Irascelto. Checche ne sia , 
Microcefalo partì coll* assunto di due contrad- 
dittorie commissioni. Eseguì* le istruzioni di 
Fnseolalo. L* imperatore destinò il giorno e la 
Porta d* oro, perchè era più facile ài suoi ami- 
ci d* introdurli per quella, che per qualsiasi 
altra. Egli partì poi per ÀodrÌDopoli al fine di 
evitare tutti i sospetti. 

Meotrechè l* imperatrice presiedeva al con- 
cilio, si appresentò un uomo vegnen te da Se- 
livrea per dar avviso che Cnntacuzeno doveva 
arrivare la notte successiva a C ostantinopoli. 
Affermava che glien* era stata fatta credenza 
da uno di quelli eh' erano a parte del segreto 
della inipresa. La principessa , non dubitando 
che non fosse questa un’astuzia dei partigiani 
del patriarca, ond’ ei si sottraesse alla condan- 
na, di cui era minacciato, tenne che lo si vo- 
lesse costringere a rompere il concilio. Ella 
lispose, che quaud* anche tal nuova fosse vera, 
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non si leverebbe dal suo luogo. L’ impercitore 
nel giorno che aveva prefìsso partì da Se- 
livrea con mille uomini scelti. Un numero più.' 
grande poteva farlo scoprire e incomodare nel- 
la marcia. Ma avviatosi per islrade rirnote , 
impiegò più tempo, e non giunse che il giorno 
dopo quello eh’ era. fissato, io una mortale in- 
quietudine che gli amici dischiusa non gli 
avessero la porta nel giorno antecedente, e che 
non fossero stati colti alla improvvista. Ma 
eglino medesimi provavano la stessa ambascia, 
perchè un ostacolo non preveduto gli aveva 
attraversati di maniera che lo stesso ritardo 
accadde dal canto loro. Era quello il giorno 
dell’ assemblea. Due timori gli agitavano. Can- 
tneuzeno poteva avere retrogradato non veden- 
' doli arrivare ; forse gli abitanti avvertili non 
gli attendevano in imboscala. Giungono alla 
muraglia, ascoltano, osservano, si riconfortano, 
e schiudono la porta , risoluti di andar a tro- 
vare Gantacuzeno, s’ era ritirato. In quel mez> 
zo il patriarca , convinto di professare senti- 
menti opposti alla sana dottrina , era condan- 
nato , e ad una voce deposto. Si è creduto 
dappoi che 1' imperatore, informato di ciò che 
avvenivo , diftVrilo avesse d’ un giorno la sua 
impresa per essere affatto straniero alla depo- 
sizione del paltiarcH, e aifinchè non si giudi- 
casse che avesse fatto uso della sua influenza. 
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Tale sapposizione 9 et/ egli medesimo riferisce 
nella etia storia 1 è propria del suo carattere , 
e tutta la soa vita dimostra eh’ ei sacrifìcava 
all’ opinione. Tutti i membri del concilio si 
recarono al palazzo, del/ imperatrice , che avea 
fatto apprestare ad essi un gran pranzo. In 
quella circostanza T imperatore arrivò presso 
alla Porta d’ oro, dove lo aspettavano i suoi 
amici. Scortati dalla guardia di Faseolato, essi 
lo introdussero nella città coti lietissime accia* 
inazioni. Egli vietò ai soldati di commettere il 
menomo disordine. Fece sostare la sua truppa 
dinanzi ai palazzo di Porfirogenito, diliberando 
intorno al modo di condursi colla imperatrice. 
Alla punta >del giorno attraversò la pubblica 
piazza per andare alla chiesa di Nostra Signo- 
ra y sopranuomata Odogetria , donde ritornò al 
palazzo. La imperatrice vi faceva apprestamenti 
di difesa, e ne confidò la guardia a quelli che 
conosceva ben affetti alla sua persona. Mandò 
a dimandare soccorso ai Genovesi di Galata , 
che passarono in quella stessa ora sopra alcune 
galere. Parecchi soldati di Cantacuzeuo, soste* 
nuli dal popolo , tirarono sopra di loro per 
opporsi allo sbarco. Quando i Genovesi videro 
che il popolo non pareva ben disposto per 
I’ imperatrice , si ritirarono per non piu com- 
parire. L’ imperatore rimase inoperoso tutta 
quella giornata, o perchè fosse perplesso su 
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ciò chi* far doveva, o perchè aspettasse che la 
principessa Anna gli facesse qoalche propo* 
fiizione. La domane convocò tutti i vescovi che 
erano nella capitale , non meno che i membri 
del clero piu ragguardevoli e per dignità e> 
per merito personale. Riepilogò innanzi ad essi 
tutti gli avvenimenti della guerra; fece vedere 
eh* ei non n* era la causa 9 eh* era stato co* 
stretto a difendersi ; paragonò la sua condotta 
con quella de’ suoi nimici 9 i quali contro di 
lui mettevano in opra 1’ assassinamento , scan- 
navano i suoi ambasciatori 9 imprigionavano i 
suoi amici e spogliavanli de’ loro beni; e rin- 
novando le sue proteste io favore della impe- 
riale' famiglia dichiarò che se la imperatrice, 
si ostinata nella sua avversione contro di lui,^ 
nel suo progetto di difesa 9 e nella intenzione 
di far iscorrere il sangue nel mezzo della ca«. 
pitalef egli sarebbe innocente dei mali eh’ ella 
era per attirare sopra sè stessa e sopra i suol 
6gli; che s’ella rigettava le onorevoli condii, 
xioni di ricoDciliament09 egli niente ordiuereb- > 
be di rigoroso contro di lei 9 ma nello stesso 
tempo non si faceva mallevadore dei soldati e . 
temeva di non. poterli raffrenare. Elesse dipoi, 
due deputati per andare a conferire colla 
principessa , e furono il metropolitano di Fi- 
lippopoli e Cabasila 9 qiie’ medesimi eh’ ella 
inviati gli aveva precedentemente in Didiinoti- 
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ca. Essi la dnveaano esortare a prendere dei 
mezzi di coacitiazìooe, a non lasciarsi inganna- 
re da false speranza , e dargli fìnalmeote la 
occasione da lui tanto bramata di far appaciro' 
la sua clemenza verso i suoi nimici, e la sua 
riconoscenza per U memoria di Andronico , 

' procacciando prosperità e gloria a' di lei figli. 
Tale lingoaggio a quelli che lo adivano sem- 
brò tanto nobile o disinteressato^ che duravan 
fatica a crederlo sincero; giudicando che ab- 
bisognasse una virtù sovrumana per dimandar 
la pace nei mazzo di una capitale di cui egli 
si era rendalo padrone dopo aver conquistato 
r impero. &iu nell’ ammirar» sì gran modera- 
zione not\ dissi uudarouo l* allegreuaa che ue 
risentivano. 

Ita imperatrice non degnò di rispo ndere a 4 >li 
ambasciatori , e oongedoUi senza niente accor- 
dare. ( an. 4347. ) Gdulacuaieao no co ncepi un 
violento dispetto; confessando che fu agitato da 
diversi pensieri. La sua truppa , non appetta 
seppe lo sprezzante accoglimento fatto agl’ in- 
viati di lui, che divenne furibonda. Gli amici 
e partigiani dell’ imperatore , irritati contro i 
ministri pei mali trattamenti che aveauo spe- 
rimeoiati , noo rimanevano dall’ esacerbare il 
popolo e da 1 provocarlo a dar 1’ assolte al pa- 
lazzo. Si congiunsero a-lla troppa^ e, senza Can- 
tacuzeno^ I’ asilo della imperatrice sarebbe sta- 
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to preio a viva turaa. Ma egli non potè irapti- 
(iire che non si mettesse a sacco il palazzo di 
lilachernes. Qoando qaelli che vi si erano chiu- 
si insieme colla principessa per difenderlo, vi- 
dero eh’ ella si toglieva piottosto di perire e 
perderli con eè medesima che di aderire ad un 
accomodamento , risolsero di provvedere alla 
loro sienrezza , e non dimenticando i loro in- 
teressi deputarono all' imperatore per diman- 
dargli cariche e dignità in ricompensa dell* im- 
portante servigio che gli offerivano, il qual era 
non solamente di aprire le porte del palazzo , 
ina di dargli nelle mani la imperatrice ed i 
suoi figli. Gantacuzeno rigettò queste offerte 
con isdegno. Giovauni Paleologo più prudente 
di sua madre , quantunque non avesse che 
.quindici anni , la supplicò , quando si accorse 
che il popolo correva all’ armi, di mandar de- 
putati all’ imperatore, b«n sicuro eh’ ei non li 
maltratterebbe. Soggiunse, che s' anche in ciò 
prendesse abbaglio , meglio amerebbe di rice- 
vere la morte da lui che dal popolo. La im- 
peratrice, lasciandosi muoTcr dal figlio, man- 
dò a cercare Asao , suocero di Gantacuzeno, e 
Gregorio Patama amico di esso principe. Erano 
entrambi in prigione. Propose loro di andar 
a trovare da sua parte 1’ imperatore per di- 
mandargli la pace. Incaricati di tal missione , 
e supponendo che non dovesse respirar che 
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vendetta , lo supplicarouo di contentarsi della 
f>loria di averli vinti, e l’esortarono alla mo- 
derazione. Furono egualmente sorpresi e della 
graziosa accoglienza che ricevettero , e delia 
dolcezza del principe, che sapeva obbliare tan- 
ti oltraggi e perdonare. Egli si dichiarò di- 
sposto a far tutti i sacriBzj pel vantaggio dei 
giovani principi. Dopo una leggera osserva- 
zione fatta di passaggio e senza asprezza al 
suocero sulla condotta che tenne con lai, com- 
mendò molto quella di Palama per la fermez- 
za che avea sempre dimostra, non cedendo nè 
a minaccin , nè a mali trattamenti. Fece poi 
scrivere la formola del giuramento che man- 
dar voleva alla imperatrice ed al figlio di lei. 
Questo giuramento portava in sostanza che 
Cantacuzeno concederebbe perdono intiero ai 
suoi offensori; che ciascuno riterrebbe ciò che 
possedeva prima che incominciasse la guerra 
civile ; che i due imperatori comanderebberu 
congiuntamente , ma che il più giovane defe- 
rirebbe per dieci acni all’ anziano, e che dipoi 
sarebbe uguale il potere tra loro. Tali condi- 
zioni furono respettivamente adottate e giura- 
te soleoiiemeute. Le porte del palazzo si apri- 
rono, c Cantacuzeno vi entrò nel giorno 8 del 
febhrajo 1347. Trovò I’ imperatrice in orazio- 
ne; le profuse , nell’ accostarsele , le dimostra- 
zioni dei più vivo rispetto, e baciò la mano ai 
giovane principe. 
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Cosi terminò la £»uerra ci?i(e dopo cinque 
anni di durata. - « Ne ho, Hisse Cantacuzeno , 
riferito esattamente tutte le circostanze , senza 
niente omettere ^ e mi sono sdebitato fedel- 
mente della promessa cb* io aveva fatta , sino 
dal principio , di niente asserire nè per com- 
piacenza , nè per invidia. - « Siccom^ egli è 
giudice e parte in questa causa , tale testimo- 
nianza polrebb’ essere sospetta^ e si ha tutto il 
diritta di rigettarla, sendo impossibile di sem- 
pre dimenticarsi parlando sempre di se stes- 
so. Uopo è dunque giudicarlo dietro i fatti e 
la maniera nella quale ce lì presenta ; para- 
gonando il suo racconto con quello della stes- 
sa epoca, fatto dagli storici contemporanei. Se 
in questo parallelo si rinvengono gli stessi' 
fatti , non si deve più dubitare della di lui 
esattezza, e meno ancora si dubiterà della buo- 
na fede di lui , qualor se oe esamini la nar- 
razione. Si prova talora io leggendolo alcun 
movimento d' impazienza, perchè troppo spesso 
contrappone una longanimità non opportuna a 
barbari trattamenti, non castigando mai i più 
odiosi delitti, qoali sono V avvelenamento e 
r assassinio , mezzi ìropiegati da^ suoi nemici 
contro di lui , ne ridondava * che gli si poteva 
romper guerra senza pericolo. Quindi per tale 
inopportuna clemenza fu egli indirettamente 
la vera causa del flagello che desolò la sua^ 


4“6 G1DVA5SI PAIROIOOO. 

patria eti apparecchiò la caduta dell* impero 
greco, ciò è della guerra civile. Se avesse 
lasciato condannare ad una pena capitale , in 
vece di salvarlo , Àpocauco convinto di aver 
tramato una congiura per 'impadionirsi delia 
famiglia imperiale e dal governo ; se assediato 
lo avesse in quella fortezza dov* ei si credeva 
inespugnabile , anziché ottenergli il perdono 
dalla imperatrice, non vi sarebbe stata gnerra 
civile. Cantacuzeno adnoque n* è stato involon- 
tariamente, ma realmente , non già 1* autore , 
ma la cagione , commettendo un errore tanto 
più grave ed inesplicabile, eh’ ei saper doveva 
in qoeir epoca non esser Apocanco che un 
pericoloso raggiratore. Cotesto errore se oe 
trasse dietro degli altri , e collocò quello che 
lo aven commesso in una falsa posizione. E^li' 
si fece acclamare imperatore, e coiituttuciò 
riconosceva la imperatrice e suo tiglio. Àdusse 
due motivi, il cui valore è assai equivoco : il 
primo è il desiderio del suo esercito e degli 
amici; il secondo la volontà di Andronico mo- 
ribondo. Egli aveva, vivente quell' imperatore, 
ricusato di essere associato al trono, e conten- 
tato si era di esercitare senza titolo I* autorità 
sovrana. Alla morte di Andronico persistè net 
suo rifìuto. Il considerare tale ritinto come una 
dimissione è concedere assai, il principe che 
si dimette, e per conseguenza rinunzia ai suoi 
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diritti , è forse padrone di risalire sol trono , 
quando il voglia , e di accampare diritti già 
da lui abbandonali? Dal racconto di Cantaca- 
zeoo sembra ch^ egli abbia fatto tali rillessìooi, 
e la condotta che tenne pel corso dei dae o 
tre primi anni, lascerebbe credere che ne rico- 
nobbe la giustezza. Si scorge eh’ è perplesso , 
che ripete , sino e infastidire , le ingiustizie 
che gli furoii fdtte ; che rammenta sempre i 
torti suoi nimici verso di lui per giostiB- 
care quello eh’ egli stesso si arreca, e cui non 
osa di confessare a se medesimo Colui che fa 
o sostiene una guerra civile è sovente forzata 
dalle circostanze a monoare alle sue massime. 
Gantacuzeno n’ è un esempio ; egli chiamò i 
Turchi in suo a|uto , e additò ad essi il cam- 
mino di Costantinopoli^ sottostando io tal guisa 
al giogo imperioso della necessità, che lo co- 
strigneva a sacrificare il suo dovere ella sua 
conservazione , e 1’ onore alla fortuna. Teneva 
di scolparsi , perchè non facea che imitare i 
suoi nimici. Ma si tradì da se stesso. Dal suo 
discorso si deduce ch^ ei conosceva la debolez- 
za di siffatta argomentazione , e che il mezzo 
cui adoperava, favorevole all’ interesse del mo- 
mento , ripugnava ai suoi principi. Cadaun 
partito non tralasciò di rigettare sull’ altro la 
vergogna di quella ingiusta alleanza ; e quello 
di Apocauco mostrò il più grande orrore contro 
U-Btau T. XV. P. ///. 27 
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questo mezzo illegale , perchè non ne aveva 
ritratto vantaggio , mentre Cantacuzeno gli 
doveva le sue vittorie. Era questo nn pagarle 
a caro prezzo. Esse gli costarono ancora la fi- 
glia y cui si vide costretto di accordare al sal- 
tano di Bitinia. La pena eh* ei si dà cercando 
consigli da tutti i lati prima di determinarsi 
a quel maritaggio, dilungandosi sulla condotta, 
le virtù , la pietà di sua figlia quand* ella è 
alla corte di Orcano, è una confessione e pres- 
soché l’espressione del rimorso che n'ebbe a 
provare. Cantacuzeno avrebbe evitato tutti que- 
sti errori , ed anche la vergognosa necessità 
di andare a mendicar soccorsi dal cralo di 
Servia, se, appena tratta la spada dal fodero , 
se ne fosse servito, anziché volervela rimettere 
prima del tempo. Se fino dal principio della 
guerra avesse adoperato con attività , essa sa- 
rebbe stata condotta a termine assai più pre- 
sto senza stranieri soccorsi. Ma nei primo an- 
no mancò di fermezza e di energia , perdette 
mollo tempo per negoziar con persone , che 
ben sapeva non meritare nessuna fiducia chie- 
dendo sempre la pace quando per ottenerla 
era necessario far la guerra, e rendendosi col- 
pevole a iorza di apparenti virtudi. La sag- 
gezza e la moderazione di questo principe non 
isfuggirouo al rimprovero di timidità e iiegli- 
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gonza. Noi siamo per vedere se Io merifa ezian- 
dio quando è sul trono. 

Trovando la imperatrice prostrala innanzi al- 
Timagine di Maria Vergine, mise a profitto tale 
circostanza per giurare ad alta voce, ond’essere 
inteso dai numerosi spettatori cbe l’accompa- 
gnavano , che non aveva mai meditato nessuna 
cosa contro la imperatrice o i suoi figli ; che 
non ebbe mai animo di privarli dell’ impero ; 
che i rumori sparsi a tal proposito erano im- 
posturo ; finalmente eh’ era stato sempre addet- 
to ai loro interessi. Terminò il discorso rin- 
graziando Dio che gli avesse fatto vedere quel 
giorno felice , e dato I* occasione di acclamare 
la sua innocenza. Un linguaggio tanto moderato 
nella bocca di quello coi la vittoria rendeva 
padrone dei destini dell’impero, era fatto per 
liberare la imperatrice da ogni timore ed in- 
quietezza. Parve eh’ ella ripigliasse la sua fidu- 
cia, e tutto annunziò che con uguale sincerità 
si trattava da ambe le parti. Cantacozeno, a cut 
I’ imperatrice faceva preparare un appartamene* 
to nell’ interno del palazzo , non volendole re- 
care alcuna molestia , scelse una piccola fab- 
brica costrnitu pei bagni dall’ imperatore Ales- 
sio. Per suggellare la riconciliazione propose di 
riassumere V antico progetto di matrimonio tra 
sua figlia Elt’na ed il giovane Paleologo , e di 
conohiuderlo. La imperatrice vi diede il suo 
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assenso. - « Concepì per quel prìncipe ( dice 
egli stesso ) un ardentissimo affetto , non solo 
per la stretta amicizia che un tempo aveva ava* 
ta per T imperatore Andronico suo padre, ma 
eziandio per le beile qualità che si osservavano 
in esso. (1} Egli aveva un sembiante degno del- 
r impero ; dava presagi d* una futura prudenza 
e d’ un valore, che col progresso del tempo si 
avverarono, perchè pareggiò almeno la saggez* 
za de’ suoi predecessori, e fece sperimentare ai 
suoi niinìci gli effetti del suo coraggio. » - La 
dimane Cantacuzeno ordinò che l'uno e l’al- 
tro partito prestassero giuraineuto di fede ai 
due imperatori, senza differenza nè distioziooe. 
Quest’ordine poco mancò non rinnovasse la 
guerra. I partigiani della corte o del ministero, 
tutti gli abitanti della capitale lo prestarfino 
con allegrezza, ringraziando il vincitore. Ma il 
partito opposto non dissimulò il suo scontento. 
1 soldati ed i principali amici di Cantacuzeno 
dichiararono alteramente che non volevano pre* 
star giuramento se non se a lui, e non ricono- 
scere altro sovrano. Sembrava ad essi, dicevano, 

ft) Dua circostanze sono da osservarsi in questo lin* 
guaggio : la prima è la condotta di Giovanni Paleologo 
col suocero : e la seconda 1* epoca in cui scriveva CauU- 
cuzeno , posteri ortnente a tale condotta. Egli allora sapeva 
se il genero meritava tale elogio. 
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ona insopportevoìe idea T abbandonare ai loro 
nimici il fruito della villoria, il confondere in- 
sieme i vincitori ed i vinti, il lasciare senzo ri- 
compensa i molti saci'ifìzj fatti dai primi che 
aveano abbandonato le famiglie e le sostanze 
loro, rinunziando al riposo ed alla prosperità 
per seguire Cantacuzeno* Nel perdono conce- 
duto da lui vedevano soltanto T obblio de* suoi 
amici , e nella sua facile generosità un tratto 
cramor proprio, poiché il trono era il prez- 
zo. Contrastarono cosi per tre giorni, ricusan* 
d(» con ostinazione di sollomettersi oirobbidien- 
zrt di Paleologo. Tale condotta afflisse profon- 
ilainente Cantacuzeno. Vedendo le sne esorta- 
zioni senza elFello , e inutili le sue preghiere , 
suslitui la severità alla dolcezza. Comandò loro 
d i ritirarsi, se non volevano il genero suo per 
imperatore, dichiarando che non avendoli mal 
forzati a servirlo nel tempo delle sue sventure, 
er^ ben lontano dal costrignerveli quando non 
avea più bisogno dei loro seivigi; se lo volea- 
no abbandonare, far lo potevano senza ostacolo; 
ma per restare con lui, doveano riconoscere i 
(iue imperatori, perchè questo era il solo mezzo 
di terminare le dissensioni e di acchetare t 
tumulti. I principali finalmente cedettero , ed 
il lo ro esempio attirò gii altri. Egli si trovava 
oel più critico stato , tra due partiti j avendo 
ciascuno pielensioni opposte, e che soltanto si 

2V 
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potevano appagare a «capito del\’ altro. Gli ade-' 
renti della imperatrice provavano un segreto , 
ma violento dispetto, di vedere la fortuna e la 
vita loro nelle inani di uno che rimiravano 


come usurpatore. I principali possedevano una 
parte dei beni confiscati e appartenenti agli 
amici di Cantacuzeno. Questo principe glieli 
farà egli restituire ? Come si comporlerà , af- 
finchè gli si perdoni la sua vittoria , e la im- 
peratrice si dimentichi esser da lui dipendula 
Ih sua corona , e non si arrossisca di ricono- 
scerla da esso ? D’ altro lato lascierà egli al- 
r accatto i suoi amici al cospetto di quelli che 
gli spogliarono , e che sono pacifici possessori 
de’ loro beni ? Sembrava che non si potesse 
scansare questo scoglio, ed il più verisiinile ri- 
sultameuto si era di sconcertar 5 nsulta- 

meoto ordinario, al quale non si può sottrarre 
nemmeno colui che da una guerra civile vien 
condotto al trono. Prima sua cura fu di proi- 
bire qualunque ricerca relativa ai mobili sac- 
.cheggiati durante la guerra, e di obbligare i 
detentori a rendere gl’ immobili non meno che 
i retaggi. Gli uni riguardarono quest’ oi dine 
come uua negazione di giustizia, e gli altri co- 
me una positiva ingiustizia. Cunlacuzeno dice 
di aver trovato i mezzi di alleviare quelli che 
erano stati danneggiati nell’ interesse, e che in 
tal guisa rimovendo i soggetti di contrasto, ri- 
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stabili la pubblica traitquillilà in poco tempo* 
Non ci particolarizza punto cotesti mezzi ; e 
siccome il tesoro era smunto , è difficile sup*- 
plire al di lui silenzio. La continuazione degli 
avvenimenti farà vedere se si è ingannato. 

Fece venire Elena e le sue fìglie da AndrU 
nopoli. L'imperatrice Anna andò a riceverle, 
accoriipagnata dai due imperatori, dalla nobiltà 
e dai‘ m^gistra ti. Elena, quella tra le princi- 
pesse ch'era accordata al giovine Paleologo, fu 
per ordine di Anna e di Gantacuzeno adornata 
dei distintivi imperiali , ed acclamata impera- 
trice. Ella ricevette, non che la sua famiglia , 
gli omaggi di quel popolo che non ha guari la 
caricava delle più villane ingiurie. Si fecero di 
poi gli appi cstamenti necessarj per la coose- 
crazione, I' incoronamento ed il maritaggio; ce- 
remonie di cui siamo per parlare^ comunque 
ebbiao luogo più tardi , perchè per ritornarvi 
sarebbe necessario interrompere la narrazione 
degli avvenimenti. Gantacuzeno , sebbene fosse 
stato incoronato in Andrinopoli da Lazzaro pa- 
li iarca di Gerusalemme, tenne che couvenisse 
ritiuovare la cerimonia, poiché molti conside- 
ravano la piima come nulla, attesoché la 
chctta prescriveva che la si facesse nella capi- 
tale. In Gostantinopoli, più che altrove , 1^ eU- 
ehetta doveva essere, come abbiamo latto vede- 
re, puntualmente e letteralineute osservala. Ma 
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fu necessario derogarvi un poto. La chiesa di 
8. Sofìa era il tempio eletto per incoronare gli 
imperatori; ma da circa un anno^ un Ieri emoto 
r aveva notabilmente danneggiata, rovesciando 
una parte del tetto, ed una gran loggia che an- 
dava lungo il recinto dell’ altare. Non erano 
per anche riparati que’ disastri ; Io furono più 
tardi. L’ imperatrice Anna rialzò la loggia ; e 
si servì di Faseolato (i) per dirigere quel la- 
voro. Gantacuzeno rifece il lello , e Paleologo 
terminò 1’ edifìzio. Furono adoperati due ec- 
cellenti urchitelti^ Asiras grande stratopedarco 
e Giovanni Peraull^ di nazione latino , e sud- 
dito deir impero. In difetto della chiesa di $. 

, Sofìa fu scelta quella di Blacherues. Cantacu- 
Zeno assunse i nomi di Giovan- A nglo^Cornne no^ 
Paleologo CantacuzenOy e si fece incoronare la 
seconda volta, nel giorno 13 di maggio 1347 , 

(t) Ci siamo dimenticati di dire che Faseolato era 
italiim», di nome Fasciolali». E probabile che Perranlt 
fosse francese , e che aimnendue avessero accom pagi «aio 
Anna a Costantinopoli. Cantaciizeno parlando della chiesa 
di s. Sofia dice, eh* e un capo lavoro il quale può servire 
di modello alle più magn^iche e più ardite imprese. 
l' èppca di coi parla, cioè nel 1347, questo miracolo del 
mondo y questa chiesa t auto celebre era in una roi'iria che 
traeva le lagrime dagli ccc/it. ( lib. 4. ) Alcuni ai tisli pre- 
tendono che s. Sofia superi sotto alcuni riguardi s« Pietro 
di Roma, e per conseguenza t. Paolo di Londr.-i. 
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JhI patriarca Lidoro, alla presenza dell’ inope- 
ralrìce Anna e di Giovanni Paleologo. A que- 
sta incoronazione susseguito quella d* Irene sua 
moglie. Otto giorni dopo, il matrimonio di E- 
lena e di Paleologo tu celebrato nella stessa 
chiesa. La prima era in età di tredici anni , a 
l’altro di quindici. Cantacuzeno passa sotto si- 
lenzio il pranzo che si soleva dare io somigli anti 
solennità, e cb’ ebbe, luogo in que.Ua ; ma uno 
storico meno discreto di lui, ci ba tramandato 
alcuni particolari che mostrano a qual punto 
era ridotta la strettezza. Ai diamanti ed alle 
pietre preziose, delle quali solevasi far mostra, 
fu sustituito li vetro colorato, alle coppe d’oro 
e d’ argento il vasellame di stagno ed i vasi di 
argilla ; fìnaimènte ai broccati ed ai ricchi a- 
razzi il cuojo dorato. Le gemme della corona 
erano state prese e in parte trasportate dalla 
vedova di Apocauco , o vendute o date in pe- 
gno dalla imperatrice per sovvenire ai più pres- 
santi bisogni dello stato. 

. La entrata di Caotacuzeoo in Costantinopoli 
ed il possesso di questa capitale fece non so- 
lameute cessare la guerra civile, ma impedì la 
esecuzione de’ progetti che sì formavano pev 
approGttare della divisione dell’ impero. Parec- 
chi principi vicini voleansi impadronire delle 
città e delle provincie poste in sito ad essi con- 
veniente. Tra gli altri si vedeva il marchese di 
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Monferrato, nipote del vecchio Andronico^ che 
pretendeva di aver diritto a tatto T impero, ed 
il cui padre ne avea disputato il possesso al 
giovane Andronico. Avendo inteso cheCantacu- 
Zeno si era -fatto acclamare imperatore, e che 
aveva preso un si gran numero di città, che ne 
rimanevano soltanto tre air imperatrice Anna , 
ciò SODO Gostaotinopoli , Ainon e Tessalonica , 
affermando che vi aveva più diritti che Canta? 
cuzeno , cui riguardava come usurpatore. Eira 
sostenuto in tale impresa .da suo fratello il car* 
dinaie Commiges, che gli soinuiinistrava i fon- 
di necesftar], non meno che il papa e parecchi 
prìncipi d’ Italia. Mentre ch^ ei faceva gli ap- 
prestamenti, Caiitacuzeno prendeva possesso di 
Costantinopoli. Yi era in quel tempo, presso 
Y imperatrice Anna , un ambasciatore di Um- 
bertOi delfino di Vienna del Delfinato (I) ^ che 


(t) Ctmlaenzeno non dice per quale oggetto il delfini 
aveva allora un ambasciatore alia curie di Costantinopoli. 
Le poche relazioni politiche^ le quali Jovevano esistere tra 
un piccoiìssimo principe ed il capo d* un grande impero, 
fan congetturare che Auna fosse V oggetto della deputazio- 
ne, non come impeialrice, ma come principessa di Savoja. 
Del resto Umberto aveva dato il Delfinato nel ^343 a Fi- 
lippo di Valois, quantunque i* alio di donazione non sia 
che del ^349, È poco verisintile che nel <347 egli avesse 
• per uno stato eh’ esser doveva riunito ad un altro, am> 
basciatori a Costantinopoli. . . 
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si chiarnava Barlolomineo. Testimonio d* un 
avvenimento, cbe decideva della sorte delTim* 
pero^ ne riuniva tutte le parti, e terminava la 
guerra civile, scrisse al papa ed al delfino due 
lettere , cui Cantacazeno avvisò di dover inse- 
rire nella sua storia, senza dubbio perchè vi è 
lodato enfaticamente, essendo riguardato come 
un angelo mandato da Dio , cbe gli diede la 
regina delle città. Cosi I’ ambasciatore chiama 
Costantinopf)Ii, scrivendo non al papa^cui quella 
espressione avrebbe potuto dispiacere ^ ma al 
suo padrone. Termina la lettera pregando - « sua 
« potenza ducale di legarsi di stretta amicizia 
« al INmperatore Giovanni Cantacozeno, il cui 
• nome significa grattai nome cui porta a giu* 
« sto titolo perchè aggradito da tatti. » • 11 
papa ed il delfino comunicarono le loro lettere 
al marchese dì Monferrato , e lo distolsero da 
una impresa, alla quale ij sommo pontefice lo 
aveva incoraggiato. Quel principe, la cui flotta 
era pronta , congedò le Irnppe : Tessalouica , 
centro cui erano particolarmente dirette, si sot- 
tomise a Cantacuzeno tosto eh’ ella seppe che 
era entrato nella capitale. 

Cantacuzeno fece una visita al patriarca, che 
era chiuso nella prigione del palazzo. Gli ram- 
mentò gl’ interteoirnénti cbe avevano avuto in* 
sieuie ciiiqu’ anni piiuia^ le promesse ed i giu- 
rameiili falli da' lui , e co’ quaii à iinpe^àva 
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di non permettere che ia imperatrice si Ia> 
sciasse sorprendere dai suoi nimici ; gli fe< 
ce rimproveri acerbi perché invece di op^ 
porsi agli attacchi della calonnia, come vi era 
obbligato dalle sue funzioni e de’suoi giuramen- 
ti, gli aveva secondati, contribuendo alla guer- 
ra civile, perseguitando senza pietà i suoi pa- 
renti ed amici , fìnalmente ricusando la pace 
con trasporto. - ■ Del resto , soggiunse , ho 
tutto dimenticato , e parlo dì tal tenore non 
tanto per rinfacciarti la tua ingratitudine^ quan- 
to per farti conoscere che io aveva preveduto 
ogni cosa. Se tu non fossi stato condannato pri- 
ma eh' io entrassi in Costantinopoli , niente 
avresti patito per la tna condotta Se sei con- 
vinto dell' eresia che ti viene imputata , non 
posso prometterti la mia protezione ; ma te la 
prometto se ti scolpi su tal punto, e rapporto 
a me sarai come se non mi avesse mai dato 
motivo di lamentarmi. !Nou mi opporrò ai tuo 
ristabilimento sul soglio vescovile. » - II patri- 
arca sorpreso di tal bontà, poteva appena cre- 
dere alla testimonianza dei sensi. Rendendosi 
ia meritata ginstizia, pensando alla lunga serie 
di oltraggi onde avea caricato Gantacuzeno, si 
aspettava castighi. Brillando la speranza ai suoi 
occhi, egli ripreso iena, ringraziò I’ imperato- 
re , e gli chiese il tempo necessario per già- 
stificarsi. Tre giorni dopo, il principe gli fece 
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una nuova visita , conversò con lai gioconda- 
mentey e lo richiese se bramava di far esami- 
nare il suo processo. Egli rispose affermativa- 
mente, dichiarando che la saa innocenza si ma- 
nifesterebbe ad evidenza. Gontacu/eno fece av- 
visare i vescovi, i quali risposero che non ave- 
vano in animo di togliere il trono vescovile a 
Giovanni d' Apri , qualora non fosse eretico. 
Destinarono il giorno nel quale si radunereb- 
bero nel palazzo regio per esaminarne la dot- 
trina ; e vi si recarono con i principali mona* 
ci ed i più ragguardevoli personaggi della cor- 
te. Il patriarca ricusò di comparire , o perchè 
diffidasse deli’ imperatore, o perchè non si rav- 
visasse in istato di difendersi. Dopo averlo ci- 
tato inutilmente tre volte, i vescovi erano per 
condannarlo come contumace, quando il prin- 
cipe li pregò di sopendere M loro giudizio , 
sperando di fargli mutare sentimento coll’ an- 
darlo a trovare. Lo esortò invano a mantener 
la promessa che fatto gli aveva : il prelato osti- 
nato persistè nella saa negativa. Allora il con- 
cilio fece drizzare la sentenza di deposizione ; 
e siccome il patriarca difendeva la opinione già 
condannala di Acindino e de’ suoi settar] , opi- 
nione chiarita empia e sacrilega, il prelato fa 
involto nello stesso onatema- Egli si dolse, tes- 
sè intrighi, scompigliò gli animi, reclamò con- 
tro la sentenza del clero, pretese di essere stato 
Lt‘Btau T Xy. l\ ili. 2S 
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soal giudicato, fece sì che il corpo dei vpmcovì 
.«iopplicasse T imperatore di scacciarlo da Co- 
Ktanlinopolì per impedire che non turbasse la 
pace della Chiesa. Il principe tenne che fo.s$e 
cosa prudente l' allontanarlo ; quindi lo fece 
partire per Didimotica , dove non si potendo 
adattare a sì gran mutamento di condizione , 
cadde gravemente infermo, ed anche nel deli* 
yio. Non appena V imperatore ue fu informato, 
«'he ricondurre lo fece senza indugio nella ca- 
pitale, onde i più valenti medici io curnssero* 
Tutti i rimedj non fecero che aggravare il ma- 
le , e la sua morte fu accelerata dalia vergo- 
gna e dal rammarico. Così chiuse ì suoi giorni 
il patriarca , la cui eiezione fu nna colpa cbe 
Caiitacuzeno si doveva rimproveraroi, colpa rbo 
egli stesso s' incaricò di punire, perseguitando 
colui che I’ aveva commessa ; ei non compensò 
1 detestabili suoi vizj con alcun talento , e si 
distinse soltanto colia collera, coll’ odio , colle 
ingiustizie e colla pe^Bdia. 

Appena era egli stato deposto, che ai atten- 
deva solo alla elezione d’ un successore. Crede- 
vasi che Gregorio Palarne si attirasse tutti i 
voti, perchè se ne conosceva, dice Cantacozeno, 
la dottrina, la purezza dei costumi, I’ austerità 
delle virtù. Egli si raccomandava eziandio pel 
nobile coraggio col quale s ’ tia opposto a tutti 
1 fomeotalort della guerra civile, ed aveva aof- 
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flirto una prigionia ingiusta, lunga o dolorosa* 
L'imperatore lo favoriva in segreto, ma o ri- 
conoscesse che i vescovi doveano godere di tut- 
ta la loro libertà, o la cattiva scelta alla quale 
aveva contribuito lo rendesse più cauto e più 
timido, prescrisse a se stesso di non ingerirvi- 
6Ì punto. I vescovi ed i monaci eraii divisi. Pa- 
recchi, di quelli che erano stati perseguitati 
per r imperatore si preBgge.vano per ricompen- 
sa il trono vacante; ed anche per tal motivo il 
principe risolse di restare nella neutralità la 
più assoluta; finalmente fu eletto Isidoro. Que- 
sti, secondo Cantacuzeno, era un uomo di pro- 
bità specchiata, di vita esemplare, di consuma- 
ta capacità, e di una rara eloquenza. Altri gli 
appongono uii zelo intollerante, e affermavano 
che questo gli avesse fatto perdere la sede di 
Messembacìa. Confermata avendone l’iinperato- 
le la elezione^ fu egli consecralo senza ritardo. 
Tale scelta non fu approvata da tutti. Quelli 
che aspiravano alla cattedra patriarcale la bia-' 
simarono altamente , e furono tanto scontenti 
che si divisero dalla loro chiesa, per unirsi al- 
la setta di Acindino di cui aveano poc’anzi 
condannato gli errori. Nella vana loro presun- 
zione formarono un nuovo scisma, e calunnia- 
rono Cantacuzeno. Isidoro cominciò l’esercizio 
iU^tle Bue funzioni levando solennemente la sco- 
munica scagliata contro esso principe da Gio- 
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vanni d* Apri , quantunque costai adempialo 
avesse a tale formalità quando Timperatore era 
andato a visitarlo. Ma siccome allora il prelato 
non era libero , si avrebbe potato revocare in 
dubbio la validità della sua azione, ed il nuo- 
vo patriarca la rinnovò per inaggior sicurezza. 

Or.cano, volendo complimentare l’irnperatore, 
andò con tutta la sua famiglia a Sentat i. Gan- 
tacuzeiio s’ imbarcò sopra una galea per an- 
darlo a trovare. Essi passarono piu gioì ni in- 
sieme, più nella caccia e nei divertimenti che 
negli affari. Al pranzo, Orcano e V imperatore 
eran seduti alla stessa tavola ; i quattro figli 
che il primo aveva avuti prima del suo matri- 
monio con Teodora, erano ad un ' altra* 1 prin* 
cipali tra i Turchi ed i Greci sedevano sopta 
tappeti. Teodora ricondusse suo padre a Co- 
stantinopoli , accompagnata dai suoi quattro 
cugini. Ripartirono in capo a tre giorni per 
tornare io Bitinia, dove il saltano gli avea pre- 
ceduti. Si pretende che il motivo segreto del 
viaggio di questo principe a Scutari fosse di 
liberare il suocero da Giovanni Paleolog'o, on- 
de regnasse egli solo sopra T impero. Si pre- 
sume in qual maniera uno, il quale nei peri- 
coli non si era permessa alcuna condannabile 
azione, dovelte ricevere (ale proposta. Cantacu- 
zeno, fatte parecchie disposizioni per ristabilir 
)’ ordine in tutte le provinole, formò il proget- 


DIgitized by Google 


LIBRO cvm. 473 

io di far rientrare sotto la sua ubbidienza le 
città che n’ erano state distrutte» A tal fine 
mandò deputati al cralo di Servia , e facendo 
le viste d’ Ì£;norare la condotta che avea tenu* 
la, il titolo che prendeva, gli riprotestava .nel- 
lo scrivergli la sua riconoscenza per gli anti- 
chi di lui servigi, e lo pregava di rilasciargli 
le città di cui si era impadronito. Non contento 
di prender Feres, e parecchie piazze di Mace- 
donia, Stefano aveva corrotto a forza dì dana>- 
ro e di promesse i principali abitanti di Berea 
per indurli a scacciare *£minanaele> figlio di 
Cantacuzeno , a riconoscerlo , e dargli in balìa 
la lóro città. Il cralo cercò pretesti vani e fri*- 
voli per eludere una dimanda, di cui non po- 
teva negare la giustizia* Cantacuzeno fece par- 
tire una seconda ambasceria incaricata di. dir 
chiarire la guerra, se non fosse piu fortunata 
della prima. Stefano, anziché rispondere, asse- 
diò altre città situate sulla frontiera dell* im- 
pero. L’ imperatore, sdegnato di tal condotta , 
raccoglie io fretta le sue truppe , e le mette 
sotto gli ordini di suo figlio Matteo; ma sicco- 
me erano troppo iosulficienti, dìman dò soccor- 
si ad Orcano suo genero, che gl’ inviò dieci- 
mila uomini, capitanati dai suoi quattro figlie 
da Solimano. Cantacuzeno proibì loro di com- 
mettere guasti sulle terre delTimpero; ma pres- 
so i Turchi non vi ha mai guerra senza sau- 
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cheggio. Quell'esercito tenne i Servj inrigoar- 
do, ed impedi che andassero più innanzi. I 
barbari , appena arrivati a Migdonia , sapendo 
che il paese dipendeva dal oralo > si danno à 
devastarlo^ e fanno molti prigionieri e un gran 
bottino. Per godere in pace il frutto del loro 
ladroneccio, $' imbarcano sull'Ellesponto, e ri« 
patriano. Questa spediaione fece conoscere ei 
Servj che i Greci erano troppo deboli per 
combatterli ; che costretti di ricorrere a etra- 
nieriy correvano dei rischi impiegando tal mez- 
zo, sul quale non potrebbero fare alcun conto, 
e che siffatti soccorsi erano più nocivi che u- 
tili. Divennero più arditi, e Cantacazeoo ei ac- 
corse eh' era d' uopo differire la sm vendetta, 
e noH contare che sopra sè stesso ; sì applicò 
ai mezzi di mettere in ordine' un esercito per 
punire Stefano , e ripigliare ciò cb'egli aveva 
invaso. 

Il primo di tutti era quello di ristabilire te 
hnanze. Il loro esaurimento , cagionato dalla 
guerra civile , riduceva V impero a tale debo- 
lezza, che lo rendeva spregevole agli occhi d«^l 
principi vicini. Gli scrigni del tesoro eraa vuoti, 
non si pagava più nessuna imposizione, perchè 
dappertutto le terre erano rimaste senza coU 
turo. L' esìgerla sarebbe stata una ingiustizia 
senza effetto. Cantanuzeno risolse di far contri- 
buire i ricchi, ma senza volerli forzare* Prima 
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ili ciò, tenendo di dover disporre gli animi iu 
favore del concepito progetto, fece molte pro- 
mozioni , sapendo cl)»? i titoli e gli onori soiui 
nno dei mezzi di soddisfare la vanità i meno 
costosi allo stato. Colse quella occasione pec 
dare ai dne suoi cugini Giovanni ed Krmnanue'< 
le la dignità di sebastocratore. Per risarcirò 
Eininanuele suo tìglio delia ingiustizia fattagli 
dagli abitanti di Berea , lo creò deapoto , nou 
meno che Niceforo Ducas, suo genero. Assegnò 
«i suo primogenito Matteo il grado iuimediatn 
sotto gl' imperatori e sopra i despoti. Tal gra- 
do era stato un tempo ìnstituito da Michele 
Paleologo in favore di suo tiglio Costantino Por- 
firogenito.^ Dopo aver preso tali pi-eliiuioari 
misuie, Canlacuzeno raccolse le persone di tut- 
te le condizioni, mercatanti , soldati, arti-<ti, col- 
tivatori, superiori di monasteri. Parlò ud essi 
in tal guisa: - « Voi, senza dubbio, non avete di- 
menticato la prosperità che si godeva in que- 
sto impero; i vostri padri vi hanno più volte 
ricordato lo splendore dì cui brillava; allora i 
popoli vicini sottomessi al s do potere gli paga- 
van tributo , e ne ricercavano I’ alleanza e U 
protezione. La principale caasa di si prospera 
stato era I’ amor della patria , e viascon citta- 
dino sì faceva Dii dovere di contribaire, secon- 
do te sue forze, ai bisogni dello stato. Ma il 
personale interesse, posto sempre in azione dui 
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pericoli inseparabili dalla guerra civile, fa sa- 
stìiuiwi ai generosi sentimenti che rendono fa- 
cili i piu penosi sacrifìzj. Questa guerra disa- 
strosa, che mi è stata suscitata nel teinpo in 
che io col maggior ardore intendeva al bene 
dello stato, ha mandato in rovina le nostre 
•campagne, esaarito le finanze , e prodotto ana 
povertà generale. Ben lungi dal padroneggiare 
le nazioni vicine^ ci somuiettiamo alla loro leg- 
ge. I Servj si sono insignoriti di parecchie delle 
^nostre piazze, in onta ai trattati concbiusi con 
essi ; vogliono protrarre e proseguire la loro 
invasione^ e nuore piazze sono già minacciate. 
Desiderando ardentemente dì vendicare tanti 

.affronti, se ne avessi avuto i mezzi , non sarei 
' * • ■ ' * 
ora dinanzi a voi, ma di fronte al nimico. E 

necessario on esercito, e noi non ne abbiamo, 
e ci è impossibile averne finattanto che saran 
voli gli scrigni del tesoro. Non abbiamo fra 
poco a scegliere che tra la disperazione e la 
schiavitù la più umiliante. Qualsiasi indifferen- 
za sui mali dello stato sarebbe un delitto. In- 
voco dunque tutta la vostra sollecitudine ; vi 
richieggo della vostra opinione , e vi renderò 
nota la mia. Forziamo gli amici a renderci la 
loro stima , ed i nimici a temerci., Vi. ripeto 
che non v* ha mezzo tra la conservazione é la 
rovina dell’impero. Fa eli mestieri scacciare, lo 
straniero, o sottostare al suo giogo. Pigliate ^- 
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dnnqae umi iiAggìa risoluzione, e fate ciò che 
tornerò più vantaggioso alla vostra gloria giù 
raessa in compromesso , ed anche alla vostra 
libertà pericolante. » ~ Intendimento dì Canta* 
CQzeno nell* esprimersi con termini generali , 
senza niente prescrivere, si era di eccitare sen* 
timenti generosi , e persuadere ad offerir con- 
tribazioni senza imporle. I principali membri 
del r assemblea risposero che non ignoravano 
quanto fossero estese le perdite prodotte dalla 
guerra , nè a qnal trista situazione fossero ri- 
dotti. Pensavano che far si dovessero tutti gli 
sforzi, ed impiegare tutti i mezzi possìbili per 
rendere all’ impero il primo suo splendore ; 
che per aggiungere tale scopo, dovea ciascuno 
somministrare secondo le sue facoltà, onde l’iin- 
peratore non solo si opponesse ai progressi del- 
la invasione, ma rispignesse i Servj oltre alle 
frontiere , e rientrar li facesse ne’ loro limiti 
dopo aver ad essi ritolio le città che avevano 
prese. Terminarono dicendo eh’ eran d’avviso 
che i mercatanti e gli artigiani somministras- 
sero ciò che potessero per la sussistenza dei 
soldati, poiché senta tale soccorso il mercatan- 
te, l’artigiano ed il soldato sarebbero involti 
in una comune rovina, e soggiacerebbero alia 
stessa sorte. 

Tale opinione era espressa dagli abitanti di 
Costantinopoli. Gantocuzeno li ricclmò di iodi, 

28* 
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e disse, che uopo avea di denaro per le spese 
della guerra. Rammentò lon» eh’ erano stali 
usurpati tutti i suoi beni , ebe sotto il regno 
di Andronico non avea preso niente ad impre* 
stilo per sostenere il peso delle altre guerre ; 
che allora le rendite sue particolari avevano 
supplito all* esaurimento delle finanze; ma che, 
intierameitte spogliato di tutto, gli era mestie- 
ri ricorrere a quella contribuzione comune « 
come al solo mezzo di riordinare gli affari. In- 
vece di prendere alcune misure per mettere a 
profitto le buone disposizioni, in cui sembrava 
essere T assemblea, ebbe la imprudenza di scio- 
glierla , tenendo di essere venuto a capo del 
suo disegno. Non andò gnari che si accorse del 
suo errore. O avessero ceduto a] primo impul- 
so, o il loro linguaggio non fosse sìncero, quel- 
li de’ qnali era sembrato che acconsentissero a 
fare de’ sacriGzj, si ritrattarono. Tra questi vi 
erano nomini di affari, banchieri, persone ar- 
ricchitesi nei tumulti , molto più zelanti pel 
loro interesse che per quello dello stato; la più 
parte conservando alcnn odio contro Gantacu- 
zeno, perché non avu^no parteggiato per lui , 
erano da gran tempo determinati di opporsi ai 
suoi progetti, e di attraversarlo segretamente. 
Tutti protestarono ebe non volevano dare de- 
naro, perchè dicevano essere una cosa strana 
che durante la pace si dimandasse ai essi ciò 


Digilìzed by Google 



l I B B o CVMI. 4 y9 

die non avevtwio accordato nelle dissensioni, e 
quando si era colle arme alla mano. L'impera- 
tore congetturò ì loro pensieri ; desiderava di 
punirli, rna non aveva il potere. Fu costretto 
di dissimulare il suo scontento, e di rinunziare 
al progetto di allestire una flotta di cui l’im- 
pero non aveva avuto mai tanto bisogno per 
difendete i littorali e le provincia marittime. 

La gu rrra civile avea sviluppato alcuni ger- 
mi di ribellione che sordamente fermentavano 
e Cantacnzeno era e doveva essere 1’ oggetto 
dello scontento dei due partiti, perchè si op- 
poneva del pari ai divisamenll deli’ uno ed alle 
speranze iteli’ altro* I suoi partigiani ed i suoi 
iiimici dicevano eh’ eì non sapeva nè ricorapen’ 
sare, nè punire. Lo stalo degli affari poteva 
rendere ingiusto il primo i improvero, «> servir- 
gli di scusa ; ma il secondo è rnerilato senza 
nessuna restri/ione. Parecchi faziosi che si era- 
no segnalati nei tumulti, strinsero coi finanzie- 
ri una segreta lega per rinnovare i disordini 
cui sappvan volgere a loro profitto. Uopo era , 
per aggiungere tale scopo, tentar di mettere la 
divisione. La opportunità sernhiuva favorevo- 
le, poiché si vedevano assisi ad un tempo sul 
trono di Costantinopoli due imperatoli e tre 
imperatrici : fenomeno per sè raro, ma che l« 
era ancor meno dell’ unione tra cinque sovrani 
di tre diverse famiglie* Anua, italiana, onorava 
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della soa confidenza gl’ italiani; i snoi torti ver* 
80 Ganlacaze;io trano troppo gravi perchè li 
dimenticasse, e li cteilesse dimenticati. Giovan- 
ili Pateologo ci'ininciava a gustare le dolcezze 
del potere, e forse a conoscere che qualsiasi 
riparto le avvelena. Il solo Gantacozeno non 
vedeva che il bene dello stato , e non riteneva 
il potere che per preservarlo dalla sna rovina. 

potevano già rivolgersi a questo principe 
i laziosi che facevano tali riflessioni. Drizzaron 
dunque contro di esso tutte le loro batterie. I 
loro sguardi sì volsero verso Paleologo, parten- 
do dalla verisimile supposizione che il giovane 
principe doveva frcalinente desiderar di regnare 
egli solo, dappoi che il trono apparteneva a lui, 
mentre il collega e tntor sno noi riconosceva 
che dalle circostanze. Inlrì*presero di rapirlo 
air insaputa delia imperatrice sua madre, e di 
condurlo al forte di Gelata per metterlo alla 
lor guida, e balzar dal trono Gantacozeno. 
Questi per sua fortuna fu avvisato della con- 
giara. Ne fece egli arrestare gli autori, ino do- 
po averli ritenuti alcuni giorni in prigione , li 
rimise in libertà, e li ritornò agl’impieghi, «lei 
quali portavano i titoli. Tale colpevole indul- 
genza spiacque a’ suoi amici, i quali se ne dol- 
sero con amirezza. Già erano assai disgustati, 
perchè I’ imperatrice Anna li riceveva sempre 
freddamente quando le si appresentavano. Hi- 


Digitized by Google 


,, LIBRO CVUT.' 481 

«lolli alle slrelle, e profittando . della congiura 
allpr allora scoperta, vanno a trovare Cantaca- 
zeno , e gli dicono , .senza dìssimnlaie la loro 
collera, che attorto richiesti gli aveva d’ un 
.giuramento di fedeltà per un giovane principe 
e. per una imperatrice disposti a tradirlo alU 
pri ma occasione; che non potevano mantenere 
.quel giuramento senza essere schiavi e ingan« 
nati, nè violarlo senza spergiuro; che quindi lo 
pregavano di liberameli. Questa era, dicevano, 
la prima volta che $i vedeva il vincitore , sol* 

. tomesso al vinto, non ritrarre d^lla vittoria aU 
tro vantaggio che la vergogna ed il servaggio. 
- o A che monta esser fedele , se gli onori , le 
ricchezze e le dignità sono per i traditori ! Se 
la congiura sortito avesse il suo effetto, ora noi 
. saremmo esposti alle proscrizioni, alla perdita 
della nostra libertà, allo spoglio dei nostri beni 
a tutti i flagelli che tengon dietro alle fazioni. 
Noi non abbiarn prestato liberamente il giura- 
mento da te richiesto; i nostri nimici^ violando 
n loro, ci hanno dispensati dal nostro; ma pre- 
feriamo che tu medesimo ce ne franchi, e di- 
mandiamo che permesso ci sia di fare ciò che 
. sarà conveniente. » -L^ioiperatore rispose ch^ e- 
rano ingiusti nelle accuse, perchè confondevano 
1* innocente col reo ; che la imperatrice era 
straniera dalla congiura , e che se il di lei fi- 
glio vi aveva avuto parte, la sua gioventù Io 
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scusava; die si meravigliava de’ loro rimprove- 
ri quando essi vedevano, in guisa da non ne 
poter dabitare, che nel ripartire l'impero non 
s’ era egli riservato che la pena di governai lo; 
che punto non istupiva che i suoi nimici lo 
reputassero incapace di siffatto sacrifizio , ma 
che non se ne poteva dar pace della ingiurio- 
sa opinione de’ suoi amici; finalmente che non 
otterrebbero senza dnbbio cVie spogliasse Gio- 
vanni Paleologo dopo avergli data sua Bglia 
per moglie. Chiuse il discorso dichiarando che, 
lunge dal p^oscioglie^^f dal giuramento, ne re- 
clamava la esecuzione, esigendo per I’ impera- 
trice e suo figlio il rispetto che si doveva a lui 
stesso. 

Quando si scorsero cosi ricevuti , iinagina- 
rono che la imperatrice Irene sarebbe meno 
inflessibile, e si presentarono a lei pe r parteci- 
parle i loro lameoti e progetti. Ma ella trattan- 
doli più severamente che suo ma rito , coman- 
dò, d’ un tuono che non soffriva alcuna repli- 
ca , che abbandonassero uua impresa, le cui 
consegoenze surabbero più disastrose che non 
lo fosse stato la guerra civile. Colpiti dallo 
aspetto maestoso della imperatrice Irene , si 
ritirarono senza osare di aiitcular parola. La 
maggior parte si mantennero tranquilli ; ma i 
più accalorati, quelli il cui animo era inquieto 
e torbido, si recarono presso Matteo , pritno- 
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genito deli' imperatore;, e gli proposero di inel* 
tersi in possesso di Didiniotica, dì Àndrinopoli, 
e di alcune altre citt^, di comporne ano stato 
independente , promettendo di seguirlo , e di 
viver ivi sotto la sua dotiiinazione. Per dar 
colore a si ardita proposta , gli rimostrarono 
che Gantacnzeno amava suo genero e sua figlia 
più che gli altri suoi figli; che non gli caleva 
punto di quelli che per la sua causa si erano 
abbandonati a tante tatiche e travagli ; che la 
congiura ordita in favore di Giovanni Paleo- 
]ogo e di concerto con esso giovane principe 
non faceva che troppo argomentare I a sorte 
eli' eglino aspettar si dovevano; che formate 
ch« siensi impunemente cotali imprese, non vi 
si rinnnziava giammai ; eh* era nceoessario un 
asilo sì per lui che per essi , qualora si arri- 
schiasse di nuovo la congiura con più lieto 
successo. Soggiunsero che non gli consigliavano 
però di ribellarsi dal padre , ina lo pregavano 
solamente di lasciarli in possesso delle città 
che avessero prese , col carico di militare per 
lui colle loro truppe a qualunque sua inchiesta, 
e di niente imprendere sul resto dell* impero; 
facendogli osservare che tal progetto li por- 
rebbe al sicuro contro i uimici e contro Pe- 
leolugo. Tali proposizioni sedussero Matteo , 
che ricevea somiglianti insinuazioni da Gio* 
vanni Asan, suo zio materno , col quale è ve- 
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risiinile che i mnlcorklenti si fossero acccorda- 
ti. Matteo prese posseao di Didiraotica , e di 
Andrinopoli tanto piu facilnieote che non si 
poteva difhdare di lui. Scrisse di poi a suo 
padre una lettera rispettosa , nella quale sup- 
plicavalo di lasciargli il governo di quelle 
piazze sua vita durante j a patto di riconoscere 
che<le teneva dai due imperatori. A tal nuova 
Gacitacuzeno montò in furore ( se si può cre- 
derlo ) e giurò di punire severamente i ribel- 
li, non eccettuato tampoco il figlio. Il risulta- 
inento della sua collera fu di mandare la im- 
peratrice Irene a Matteo per farlo rinunziare 
a quella impresa , e ricondurlo al dovere, non 
mcQO che tutti quelli che partecipavAno alla 
sua ribellione. Il principe venne incontro a 
sua madre sino ad Orestiade. Il rispetto e 
r amor tenero che le portava gli aveano già 
suscitato de’ rimorsi. Ella non ebbe , dice lo 
storico , che a comandare , e fu sull’ istante 
ubbidita. Indirizzò i piu severi rimprocci a 
quelli che aveano indotto a ribellione il tìglio, 
e dichiarò che se tornassero da capo, sarebbe- 
ro inesorabilmente abbandonali alla vendetta 
delle leggi, e che nessun riguardo non ne sal- 
verebbe la vita ; s oggiognendo che s’ inganna- 
vano a partito se mai credeva no di ripromet- 
tersi la impunità per essere la maggior paite 
suoi congiunti. La gioja che la priucipcsia 
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provò di aver sedato qoella sommossa, la qunl 
poteva rinnovare tetti i mali dell' impero , fu 
crudelmente pertarbala dalla nuova della mor- 
te di Andronico, il più giovane de' suoi figli» 
rapito ailor allora dalla peste j che in quell' 
anno spopolò tre parti del mondo conosciuto. 
Cantacnzeno si diffonde . nel partìcolarizzare 
quel flagello, che deluse, die* egli, tutta I' arte 
ilei medici, .contro il quale non vi avea rime- 
dio^ perchè ciò ohe alleviava gli uni , serviva 
di veleno agli altri. Andronico soccombette il 
terzo giorno. Egli era nel fiore delT età di sin- 
golare ballezza, di statura elegante, e pieno dr 
destrezza in tutti i suoi esercizj, Irene ne fu 
inconsolabile, ed il suo dolore la accompagnò 
sino al sepolcro. Gantacuzeno^ o per distrarsi , 
o per far conoscere ai Greci il giovane Puleo- 
logo^ e allontanarlo dai piaceri, ai quali si ab- 
bandonava con eccesso, lo condusse con seco 
per visitare parecchie provincie deli' impeto. 
Paleologo non conosceva ancora che la mol- 
lezza delle corti, il suo tutore lo voleva avvez- 
zare alla fatica, ad una vita attiva, e insegnar- 
gli a far succedere 1' applicazione al piacere , 
a vedere da .se stesso i bisogni dei popoli^ onde 
istruirsi nell' arte di provvedervi , che forma 
latta I' amministrazione. Essi videro nella Tra- 
cia tutti i guasti fattivi dalla guerra civile. 

Gcintacuzeno ne voleva ispirar 1' orrore al suo 

« ^ * ** 
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allievo, e raostrargli come si governa. Vedre- 
mo se questa doppia lezione fu perduta , ed 
anche è ben certo che sia stata data. 

Cantacuzeiio reduce a Costantinopoli intese 
daddovero a guarentire I’ impero dall* invasio- 
ne dei Turchi e dei barbari. La inutile disfi- 
da che avea fatto al patriottismo dei Greci 
per indurli a venire in soccorso dello stato 
riparando le gi^ esauste finanze , non lasciava 
tra le sue mani nessun mezzo efficace. Ricorse 
a quello solo di cui potesse fare sperimento 
nell* impaccio in che si trovava , quantunque 
*non fosse senza pericolo; ed era d* indirizzarsi 
ai principi cristiani colla mediazione del papa, 
e di far loro conoscere, ciò che non sospettava 
ancora nessuno di loro, T influenza che avreb- 
be per essi la invasione dell* impero greco 
fatta dai Turchi. Mandò adunque al santo pa- 
dre una imbasciata composta di Giorgio Spa- 
nopulo, protovesiiario ; di Sigero , pretore del 
popolo, 6 di Francesco , nativo Italiano , e cui 
sapeva essere particolarmente conosciuto da 
Clemente VI, che allora occupava il trono 
pontificio. Cantacuzeno sapeva che questo pa- 
pa era prevenuto^ contro di lui , perchè gli si 
apponeva presso Sua Santità dì essersi valso dei 
Turchi contro i cristiani , e di esser cagione 
dei mali trattamenti fatti al secondo dai pri mi. 
Egli voleva distruggere quelle prevenzioni Iran- 
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esimente sponendo la sua condotta, e la neces- 
sita che lo aveva ridotto a servirsi degl’ infe- 
deli contro la sna inclinazione. Desiderava d* in- 
durlo a romper guerra ad essi d’accordo coi 
principi di occidente, le coi troppe volentieri 
fai ebbe passare pei suoi stati; e vi unirebbe 
le sue per combattere con loro. Il papa rice- 
vette gli ambasciatori , e tenne lunghe confe- 
renze con essi, nelle quali , con gronde loro 
sorpresa, li ragguagliò delta guerra civile con 
tale esattezza qual se uè fosse stato te stimonìo. 
Disse che tutti questi particolari gli aveva da 
Zainpea, quella dama italiana , che dopo aver 
Hoggiornato alcuni anni nella corte di Anna di 
Savoja, coi accompagnato aveva a Costantino- 
poli, non era tornata al suo paese che quando 
Cantacuzeno entrò nella capitale. Ella non avea 
potuto trasmettere per riguardo a tal principe 
che impressioni sfavorevoli, abbandonando una 
corte inviperita contro dì luì. Gli schiarimenti 
dati dagli ambasciatori produssero sul papa 
il bramato effetto ^ perchè coincidevano colle 
particolarità contenute nelle lettere di Bario- 
iommeo, delfino di Vienna. Il santo padre lo- 
dò molto la moderazione dell' imperatore , il 
quale , padrone del trono e dell’ autorità su- 
prema , non avea conservato che i diritti cui 
attribuiscono. Applaudì senza riserbo al matri- 
monio di Elena col giovane Paleologo, come 
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11 solo mezzo di confondere i diritti e di estin- 
gaere le pretensioni; Saa Santità fece rende- 
re grandi onori ai depuUti, dando loro i pri- 
mi Icioghi in pubblico , andando loro incontro 
quando lo visitavano, e riconducendoli mentre 
uscivano. Alla loro udienza di congedo li fece 
il papa accompagnare da due vescovi cui de- 
putava a Cantacuzeno : uno , che si chiamava 
Guglielmo, era delT ordine dei frati minori; 
e r altro Ugo' de Speri, di quello dei frati 
predicatori : entrambi ' accoppiavano alla era- 
dizione ed alla pietà le cognizioni e la tpe- 
rienza del mondo. Ricevettero dall^ ia^peratoré 
la piu affabile accoglienza , e ne rimasero tal- 
mente stupiti , cha notarono per minoto tutte 
le parole del principe. Dopo alcuni compli- 
menti sopra la sua condotta e saggezza, ereno 
incaricati di dirgli che dietro T esempio dei 
suoi predecessori aveva il papa il più gran 
zelo per provocare o favorire le spedizioni 
contra i Turchi ; che procacciava d^ inspirar- 
lo ai principi d'Italia , offrendo loro di con- 
tribuire con essi , e di dare il suo contigente 
in uomini ed in denaro; che tale zelo era au- 
mentato dappoi che I’ imperatore era pronto 
a secondare si rilevante impresa. Finalmente 
passarono ad un articolo che, quantunque I' ul- 
timo , era il principale agli occhi del santo 
padre. Era desso la riconciliazione delle due 
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chiese. Se il principe la procnrava y ei ralle- 
grereùhe non solamente la terra, ma II cielo, 
tton solamente gli uomini^ ma Dio e gli angeli., 
CanlacuzcDO caricò vieppiù tali espressioni nella 
sua risposta, protestando che non aveva > « pa- 
« mie tanto forti da spiegare I’ eccesso di pas- 
« sione colla quale lo desiderava (la anione ); 

« che se non era d’ aopo che di morire pre* 

« seoterebbe volentieri il collo alla spada; e se . 
« le sae ceneri prodar potessero un’ opera si 
« santa , innalzerebbe egli . medesimo un rogo 
« per esservi consunto. » • Dopo una edìG- 
cantissima dissertazione intorno alia sommes- 
sione che devesi alle decisioni dei concilj , 
r imperatore proponeva di convocarne ano in 
vina città marittima egualmente distante da 
Homa e da Costantinopoli, afGnchè non avesse 
«•gli per andar a trovare il papa a inoltrarsi 
più che il papa non dovesse fare alla sua vol- 
ta per venire a lai. Terminò pregando gii 
ambasciatori del santo padre d’ invitarlo da 
sua parte a stabilire l’epoca ed il luogo, 
ond’ egli avvisasse il patriarca ed i vescovi 
della chiesa greca. 1 nunzj trovarono pure la 
sua dottrina e ragionevole la proposizione. 
Partirono incantati del principe, e ricolmi di . 
presenti. Fecero al papa un fedele racconto ■ 
dell’ ambasciata, e gli mostrarono il toro gior- 
nale. Clemente Vi. approvò la idea di couvo- 
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care an concilio , e fece dire all* imperatore 
che vedrebbe con piacere a raccogliersi i ve- 
scovi , ma che non poteva fissare nè il tempo 
nè il luogo dell* assemblea prima di aver con- 
sultato ì prelati di Occidente. Dopo alcun tem- 
po , onde si comprendesse che da Ini non di- 
pendeva il ritardo , gli scrisse che desiderava 
la riupioiie, come il più pressante affare ; ma 
che dichiarata essendosi la guerra tra parec- 
chi principi d’ Italia ) egli dovea y come lo- 
ro padre spirituale, esortarli alla pace; ac- 
certandolo che , non si tosto fosse conchiusa , 
s’ accorderebbe co* vescovi intorno al giorno 
ed al luogo dove si raccorrebbe il concilio. 
L’ imperatore gli deputò il fratello Giovanni , 
religioso dell’ordine dei frati minori di Ge- 
lata f cb* era particolarmente conoscinto dal 
santo padre , per ringraziarlo e pregarlo di 
conservar sempre gli stessi sentimenti. Ma Cle- 
mente VI. mori prima che ciò si potesse 
eifettnare. Se si esamina il carattere dei due 
principi negoziatori, si converrà che la esecu- 
zione del progetto, tanto spesso e sempre cosi 
vanamente cominciato , avrebbe provato assai 
minori difficoltà sotto il loro regno che sotto 
un altro. Per tale riunione era necessario un 
concorso di circostanze che non si è forse tro- 
vato che sotto Cantacuz**oo e Clem-^nte VI. (1) 
(i) Clemente VI, francese, fu eletto nel 134^^ e mo- 
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Poslo che i principi di Earupa avessero preso 
interesse alla religione greca quando lo scisma 
Hi fosse dileguato , e in conseguenza di tale 
interesse avessero difeso imperatore centra i 
□Turchi , la presa di Costantinopoli non sareb- 
l>e avvenuta , e la stessa religione regnerebbe 
a 8. Sofia che a Roma. Ma si può dubitare che 
tal motivo non gli avesse aiinati, poiché un al- 
tro non meno pressante non lo ha fatto; quel- 
lo del loro personale interesse y della stessa 
loro sicurezza, minacciata da barbari conqui- 
statori; finalmente della difesa dei loro pretesi 
diritti; poiché tutti que’ principi ne avevano , 
o si credevano di averne sul trono, o su alcu- 
ne provincie dell’ impero. 

Lo città di Medea , costruita sui liti del 
mare di Ponto , era governala da Tamprotit- 
zo , cui la imperatrice Anna mandato vi ave- 


ri nel <353. Cantaciizeno salì sul trono oel 1347. Men^ 
irechè si faceva papa il primo , si foraava il secondo 
a ribhellarsi. Cantacuzerio avrebbe dovuto regnare sin dal 
4342. 11 suo riiiuto in quell'epoca recò i più grao ma- 
li al suo paese* Assumendo allora il titolo d* imperatore^ 
non vi era guerra civile , e la riunione d elle due chiese 
sarebbe stala facile. Durante que* dieci aiink, Cantacuzeno 
non si poteva occupare di tal progetto nei primi sei , e 
Cleiiieute VI ne fu impedito negli ultimi <|iiattro* Si ve- 
drà Giovanni Palcolu^u rassegnato , per iario riuscire ai * 
più grandi sacriiizj. 
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\a durante la guerra civile. ( an. 1348. ) Que- 
sto governatore ricusava di riconoscere Can- 
tacuzeno , quantunque la pace fosse acclama- - 
ta. Arrolati un gran numero ladroni e di 
persone screditate , devastava il paese. L’ im- 
peratore nel primo mese del suo regno , co- 
noscendosi troppo debole per punirlo , fu co- 
stretto a differire la sua vendetta ; ed aveva 
d’ altronde a terminare affari piò pressanti. 
Mon sì tosto fu in istato di farlo , lasciò Em- 
maiiuele despoto, suo figlio, a Costantinopoli 
come governatore, e parti per Medea col gio- 
vane Paleologo sopra una delle galere , che 
aveva fatto costruire per tale spedizione da 
Faseolato protostratore. Mandò ad intimare a 
Tamprotilzo di riconoscerlo imperatore. Il ri- 
belle, vedendo di non poter sostenere un asse- 
dio , negoziò , ottenne condizioni vantaggiose , 
ed anche alcune dignità. Cantacuzeno , padro- 
ne di Medea, rimandò Paleologo a Costantino- 
poli, divise la sua truppa in più drappelli, che 
distribuì in parecchie piazze , e conservando 
seco pochi uomini , si avviò per Àndritiopoli , 
dove diversi affari lo chiamavano. Per viaggio 
fu avvisato che duemila Torchi , di fresco 
sbarcati in Tracia, erano nei dintorni. Penten- 
dosi di avere sparpaglialo la sua armata , e 
non avendo tempo di rannodarne una parte , 
si vide nella necessità di marciare contra i > 
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Torcb! colla »oa scorta. Lti domane f>V incon- 
trò presso al monte Lirnico , attendati in an 
laogo donde non lo videro. Egli conoscendo 
la loro maniera di combattere quando non 
aveano a fronte an esercito , e sapendo che 
allora non rimanevano gran tempo aniti , li 
seguì di notte sino a qualche distanza. Alla 
punta del giorno sì dispersero. Allora gli at- 
taccò presso ad una pìccola città chiamata 
Mesana, ne accise parecchi e fece alcuni pri- 
gionieri. Garamehemet , nno dei loro condot- 
tieri j fu ferito di lancia , e morì sul campo. 
It' altro, di nome Maratumano, riparò coi suoi 
sopra una collina. Da quel posto , tirando sut 
Greci, ne uccisero parecchi , ed ammazzarono 
alcuni cavalli. Cantacuzeno vietò ai suoi sol- 
dati di tirare, e avvicinandosi egli solo ai Tur- 
chi , ordinò loro di arrendersi. Essi Io cono- 
scevano per aver militato ai suoi stipendj nel- 
la guerra civile. Per la parola che diede loro 
che non sarebbero punto maltrattati , discese- 
ro e si piostrarono dinanzi ad esso. Mentre 
ch'ei s’ interneva con essi, rimproverandoli 
del modo in cui si erano comportati con lui , 
che non avea tralasciato di essere alleato, Ni- 
ceforo suo genero, accompagnato da parecchi 
signori , credendo eh’ ei corresse pericolo , lo 
f-spnse al più grande che avesse sino allora 
incontrato , scagliandosi colia spada alla mano 
Le-Beau T. XP'. P. HI. 29 
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sui Turchi , i fjuali fiJaoJo sulla ricevala pa-‘ 
jola, erano disarmati e tranquilli. Nove soldati 
ed ii loro capitano furono uccisi in quell’ im- * 
provviso assalto. Gli altri trassero all’ istante* 
la scimitarra, e volendo facilmente uccidere- 
1’ imperatore eh’ era nel mezzo di essi, si rat- 
tennero vedendo eh’ et severamente biasimava 
r imprudente procedere di Niceforo. Egli* 
usando del loro linguaggio disse ad essi, -che 
SI ritirassero sulla collina che occupavano , a^ 
fine di difendervisi , qualora continuar si vo- 
lesse quell’ ingiusto assalto. E di fatti vi si 
recarono per disporsi in battaglia. Dopo aver 
trattato suo genero siccome si meritava , an- 
dò incontro ai Turchi , e loro fece alcun?/ do- 
nativi per rimeritarli della loro fiducia , e io* 
darli a ripatriare \ ed essi tosto il fecero. Nel 
medesimo tempo Mattco suo primogenito, go- 
vernatore delle città di Calcidica , batteva dal 
cauto suo Qo’ altra truppa di Turchi i quali 
mettevano a guasto quel paese. Abbandonan-. 
dosi troppo al suo ardore, nell’ incalzarli cad- 
de di cavallo, e siccome era ito innanzi ai suoi 
soldati, non iscorse intorno a sà che i nimici , 
contro i quali fu forzato di battersi a piedi.* 
Avendo avuto la fortuna di uccidere colui che 
gli si accostò più da presso , gli altri furoii* 
perplessi ; lo che diede tempo ai Greci di 
giungere e dì liberare il l|oro duce L’ impe- 
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ratore si rfcò da Mesana a Dldimolica. Ivi 
assalilo da nn male di reni fu costreto a re- 
stare in Ozio per un anno. Disgustato di tale 
inerzia ricorse ai più valenti medici die non 
gli procacciarono nessun sollievo. Finì col la- 
sciare che operasse la natura , e risanò senza 
rimedj. 

I Genovesi di Galata credettero che la ma- 
lattia di Cantacuzeno fosse per essi una favo- 
revole occasione di eseguire ì loro progetti. 
Sempre oimici segreti dei Greci, violando sem- 
pre i trattati, non cessavano di essere per Co- 
stantinopoli vicini pericolosi. Spacci avansi pa- 
droni del mare, ed il disfacimento della mari- 
neria greca, di cui non s’ era occupato il vec- 
chio Andronico nel lungo suo regno, dava qual- 
che fondamento a tal pretensione. Gli sforzi di 
Cantacuzeno per rialzarla dalle sue rovine, to- 
stochè fu sul trono, li resero inquieti. Aveano 
sollecitato da lui l'abbandono dì un terreno po- 
sto al di là della loro fortezza. Volevano co- 
struirvi delle fortificazioni per renderla inespu- 
gnabile. Se ciò avessero ottenuto , tenevano in 
iscacco la città ed il porto. Cantacuzeno , co- 
noscendo 1* importanza dì quel sito, rigettò la 
loro diniandn. Avvedendosi che per infrenarli 
era necessaria una flotta , fece allestire alcuni 
vascelli, ma in numero insnfiìciente, poiché lo 
stato delle finanze non permetteva di costruir- 
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ne d' avvantaggio* Creò interessi opposti ai lo- 
ro per isminoirne alquanto la loro possanza ; 
cioè di mutare la tariffa delle dogane^ alle qua- 
li erano sottoposti i vascelli mercantili che ar- 
rivavano a Costantinopoli. Tale tariffa era quel- 
la stessa che si pagava al porto di Calata* Per 
la diminuzione che vi stabili l’ imperatore nei 
prezzi di tutti gli articoli, i mercatanti trova- 
vano il loro conto nel preferire Costantinopoli* 
Invece di perdervi, il governo vi guadagnò as- 
sai, perchè s’ era minore il diritto, veniva ri- 
scosso con maggior frequenza, concorrendo tutti 
i bastimenti nel porto di Costantinopoli, dove- 
chè quello di Calata era quasi deserto. Mal- 
grado il rifiuto che ad essi era stato fatto del 
terreno su cui rizzar volevano una cittadella y 
non rinunziarono eglino al progetto di fortifi- 
care quella che esisteva. Non lo potean fare 
senza V approvazione della corte , ma sotto co- 
lore di costruire alcune case, ammassarono ma- 
teriali^ per metterli in opera alia prima occa- 
sione. Cosi stavan le cose quando intesero, la 
malattìa di Cantacuzeno. Tal nuova fu per essi 
il segnale dell* assalto. Non si tosto la seppero^ 
che misero a fuoco di notte le case dei Greci 
eh’ erano le piu vicine alle loro proprie. . La 
domane armarono i vascelli e le barche loro y 
abbruciarono dei navigli nei dintorni della ca- 
pitale; presero quelli che potevano servire ad 
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CS8I, e scorrendo la spiaggia, saccheggiarono le 
abiteziofii e devastarono la campagna. Dipoi 
costruirono una torre ed un’ alta muraglia. Uo- 
mini, donne, lutti lavoravano con ardore- Du- 
rante i lavori^ e per darsi tempo di compier- 
li, alcuni mandarono deputati alla impernlrice 
Irene, per iacusare i cattivi porle menti dei loro 
compatriolti, disapprovarli , e promettere^ che 
sarebbero puniti. Irene , durante V assenza di 
suo marito, convoca il consiglio. Ad una voce 
fu preso di romper guerra ai Genovesi. Que- 
sti che si facevano informare di tutto ciò che 
avveniva, seppero tostamente siffatta risoluzione 
comunque si avesse cura di tenerla segreta. 
Allora non osservarono più nessun riguardo , 
ed abbruciarono lotti i cantieri , pieni allora 
di legni da costruzione che 1’ imperatore avea 
comperati. Tranne alcuni bastimenti cbc non 
erano nel porto, tutta la marineria fu distrut- 
ta. Non contenti di mettersi in difesa a Gala- 
la con queste nuove fortifica/ioni , spinsero a 
tale l'audacia che vollero assalire la capitale. 
L’ imperatrice Irene diede ordine ad Emi»a- 
nnele suo 6glio di unire tutti i soldati eh’ era- 
no in Costantinopoli, e tutti gli uomini atti al- 
le armi, di situarli in maniera di difendere la 
città, e di niettersi alla guida d’ un drappello 
per andare ad assalire i Genovesi a Galata. Que- 
sti, anziché aspettarsi un colpo di m.^no, inlen- 

29 ^ 
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devano da tutti i lati o a commetter guasti, o 
a preparare V assalto cui meditavano. Emma- 
nuele ridusse in cenere un gran numero di 
case e molte mercoianzie. e sì ritirò senz’aver 

V * 

incontrato ostacoli nella sua spedizione. L’ an- 
nunzio di truppe che Cantacuzeno dovea man- 
dare rincorò i Bizantini. Si videio tutti nel co- 
mune pericolo disposti a far dei sacrifizj : gli 
uni recavan le loro armi, gli altri consegnava- 
no i loro cavalli, gli operai, gli artisti , i do- 
mestici si esercitarono nel maneggio delle ar- 
mi , appresero a tirar d’arco; tutti erano in 
movimento, e Costantinopoli presentava lo spet- 
tacolo d’ una piazza d’arme, di cui fosse im- 
minente I’ assalto. Per darlo i Genovesi metle- 
vuno io uso tutti i mezzi. Allora era autunno. 
1 loro vascelli mercantili restavano a Galala. 
Essi se ne servirooo per quell’ impresa. Ave- 
vano buone truppe, e facilmente poteano rin- 
novare le provvisioni. Sulle triremi collocano 
.delle macchine da assedio, imbarcando sulle 
galere i migliori soldati ^ e si accostano alte 
mura della capitale, mentre un’altra truppa 
'della lor gente^ sbarcava sulla spiaggia. Al con- 
venuto seguale, il doppio assalto va di pari 
passo. 1 Greci oppongono un’ uguale resisten- 
za ; il pericolo aumenta le loro forze. Dopo 
aver sostenuto il primo urlo, si lanciano come 
furibondi sopra i Genovesi , e ne uccidono un 
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gran numero* Questi si ritirarono rol favore 
delle tenebre. 

Pochi giorni dappoi l’ imperatore, quantun* 
<]ue addolorato dalla sua colica nefritica, si fe- 
ce trasferire da Didimotica a Custantinopoli.iNon 
appena vi arrivò , che i mercatanti si presen- 
tano in follii al palazzo per soppiicarlo di ar- 
restare con pronti provvedimenti il ladroneccio 
dei Genovesi, offerendo di contribuire alle spese 
della guerra. Cantacuzeno rispose colie ciglia 
aggrottate, e rammentò loro il riQutu che gli 
uveano fatto quando si era indiritlo ad essi per 
indurii a venire in soccorso deilo stalo. Dimo- 
strò che tate lihuto, rendendogli impossibile il 
sovvenire ai più prestanti bisogni , era causa 
dell’ audacia dei Genovesi. Tali meritati rim- 
proveri terminarono coll’ordine di contribuire 
alle spese, e colla nomina di Costantino Tarca- 
iiiola per ricever le somme che versassero nel- 
le casse del tesoro. Fece tosto costruire alcu- 
ni vascelli, perchè uou si poteva farue a meno 
per imporre la legge ai Genovesi, e ricondurli 
al dovere. Siccome erano padroni del mare , 
tropo era trasportare per terra , in lin luogo 
detto Contoscalo, dove si fabbricavan le navi , 
il legname che si traeva dal monte di Sargez- 
Ea : la qual cosa non si poteva fare che a forza 
di braccia. Tale obbligazione* costosa e fatico- 
sa , farevu ciedere ai Genovesi tbe 1’ itupera* 
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tore lasceitlibe ad essi T iui|jeio del mare. Ma 
quando scoisero che il princ'pe non si ribut- 
tava delie diflìcoltà ; che faceva costruire dei 
vascelli, e che sempre riuscirebbe ad averne, 
gli tiiandaiono a chiedere la pace. Cantacuze- 
no ricevette i deputati con sopracciglio, rin- 
facciò ad essi la lor perfidia, e la facilitò con 
cui violavano i trattati quando s' avvisavano di 
trovarvi il loro conto e la impunità. Dichiarò 
furmaimente che non avevano altro mezzo di 
disporlo ad accordar loro la pace , che inco- 
minciar dall’ abbandonare lo spazio di terreno, 
di cui si erano impadroniti, dallo smantellare 
le mura, nelle quali chiuso lo aveano, non che 
tutti i lavori testé costruiti, finalmente dal ri- 
mettersi nella situazione in che si trovavano 
prima di prender le armi. Essi rigettarono la 
pi'oposiz'one con alterigia , e risposero che se 
non cedeva loro il forte, si difenderebbero si- 
no air ultimo sangue. 

Li* imperatore, che, facendo tal cessione, da- 
to avrebbe la sua marinerìa ai Genovesi, ripetè 
loro r ordine di spianare il forte, e rendere il 
suolo. Montali in furore perchè si dettavano 
leggi ad essi che si credevano in condizione di 
darne , ricomincian la guerra , e cornmettonu 
più guasti che non ne avessero per anche fatto. 
Inalzarono sul più alto de’ loro vascelli un'*altra 
rniiccbina per battere le mura Hi Gustanlino- 
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poli, dalla qual macchina potevano lanciar 
tre di tal peso che I’ uom più robusto non era 
in istato di sollevarle. Col mezzo di più galera 
avvicinarono* il vascello ai baluardi , e lancia* 
reno nella città un gran quantità di pietre. 
Cantacuzeno senza rinnnziare al progetto di di- 
fendersi per mare , quantunque avesse difetto 
di navi , mandò troppe a balestrare il nimico 
per terra, e fece drizzare macchine dal lato del 
porto delle* quali era sì ben calcolato T effetto^ 
che le piètre arrivavano in Galata. Vi hi rovi- 
narono in tal maniera parecchie case, molti va* 
«celli, e particolarmente quello su cui era quel- 
la gran catapulta che gP impediva di fare ne$-* 
«una mossa. Fu esso affondato. Quelli che lo 
montavano duraron fatica a salvarsi. I Genove- 
si, alquanto sconcertati, mandarono tre volte a 
dimandar la pace, e ricevettero le stesse ri- 
eposte, cioè I’ ordine di distruggere i lavori e 
restituire il terreno. Nel mezzo di tali amba- 
sciate 1 ^ imperatore sollecitava la costruziono 
delle sue galere. Furono terminate e riempinte 
di marinari e di soldati. Faseolato comandava 
quelle cui aveva fatto costruire in nn fiume, 
Je cui acque si perdevano nella spiaggia di 
Costantinopoli ; ed il gran duca Zamplaco- 
116 quelle che avea fatto fabbricare nel Coo- 
toscalo. La bramosia di segnalarsi le fece 
fare le sue più grandi delle' altre | con un 
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piano sopra i rematori e le torri : agginnta 
mal oalcolata , che recò più male che bene. 
Ntfl giorno precedente a quello in cui doveva- 
no que’ vascelli essere lanciali in mare , ap- 
parve un vascello genovese portante un ricco 
carico, forzato dalla calma a dar fondo presso 
all* isola del principe*. Tosto quattro galere si 
avanzano per combatterlo. I Genovesi si difen- 
dono con tal vigore che impediscono V appro- 
do , ma i Greci vi gettano materie combusti- 
bili, e mentre il nimico attendeva ad arrestar- 
ne il guasto, entrano nel vascello ed uccidono 
molti Genovesi. Avevano già il vantaggio , 
.quando fu data voce che le galere di Galata 
si appressavano, ed i Greci a precipizio risaU 
gono sulle loro proprie^ abbandonando cin- 
quanta compagni sul vascello genovese. Fortu- 
natamente per essi vi era bisogno delle loro 
braccia per estinguere il fuoco che faceva 
progressi. Offersero il loro soccorso , e con- 
vennero che , se i Greci tornavano a dar la 
carica, V equipaggio sarebbe salvato, e che se 
le galee arrivavano da Galata, la vita sarebbe 
accordata ai cinquanta prigionieri. 1 Genove- 
si tirarono a bordo il vascello ^ mezzo brucia* 
to nei momento in cui I* attacco era per ri- 
cominciare , e quelli che montavano il basti-^ 
mento mantennero la promessa, e salvarono i 
Greci. 
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Lh domane, essendo pronta ogni cosa, la flotta 
imperiale comparve, più bella e più imponente, 
a detta di Gantacazeno, di quante se o’ erano 
sino allora vedute a Costantinopoli. Le file del' 
le galere erano seguitate da molti bastimenti a 
un ordine di remi , Ja barche e batterli cari- 
chi d’ nomini, fatti soldati dall’odio che por- 
tavano ai Genovesi e dalla vendetta. 1 Genovesi 
furono sulle prime atterriti da que’preparamen- 
ti; divisavano di tirare col sartiame i loro va- 
scelli dalla parte di Galata, per difendersi dal* 
l’alto delle mura. Le galere imperiali erano 
Hncorate nel porto di Neorione. La cavalleria 
uiarciò sotto la condotta del despoto , figlio 
dell' imperatore, per assalire il nimico per ter- 
ra mentre che si combattesse sul mare. La 
maggior parte dei Genovesi volevano rinchiu- 
dersi in Galata ^ affermando esser meglio rad- 
dnrre al centro le loro forze che dividerle so- 
pra parecchi ponti. Ma il loro ammiraglio im- 
pugnò caldamente questa opinione. Rammen- 
tando ad essi la superiorità della loro marine- 
ria sopra quella de’ Grecia nei tempi eziandìo' 
che quest’ ultima aveva marinai valenti , fece 
loro vedere quanto cotesto vantaggio doveva 
essere più grande nelle circostanze presenti , 
poiché qoe’ vascelli costruiti iu fretta, essendo 
montati da gente inesperta^ straniera non meno 
al mare che alle mosse, non opporrebbero alle 
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«•atee genovesi , rinomate per la prontezza dei 
movimenti, che una massa immobile e senz’a- 
zione; sarebbe quindi nna imperdonabile viltà 
)' abbandonare ai Greci una sicura vittoria per 
combattere «opra un terreno dov’ esser non po- 
teva che incerta: finalmente si fece mallevado- 
re di tal vittoria , se i Genovesi gli volessero 
lasciare I’ arbitrio di disporre a suo talento 
«Iella marineria di Galata. Hiaccendeodo col suo 
ardore il coraggio de’snoi oompatriottij e pren- 
dendo quel tuono cui d^ la certezza del buon 
successo , ottenne ciò cbe dimandava. Raduna 
senza indugio tutti i vascelli, de’ quali si pote- 
va disporre, ne compone una flotta , e va a 
fermarsi presso al .promontorio di Costantino- 
polij per dove quella dei Greci doveva asrire. 
lìlon andò guari che essa comparve. La lenta 
sua marcia , imbarazzata dal cattivo ordine e 
dalla disuguaglianza dei bastimenti , dai viz| 
della loro costruzione, dall’ ignoranza di quelli 
cbe adempievano i doveri di marinai , inspirò 
la più grande allegrezza all’ammiraglio nimico, 
cbe in quella flotta vide una preda facile e 
pronta; ma non ebbe I’ onore del combattimen- 
to. Nel momento in cui le galere (irate da 
Neorione, oltrepassata la porta Eogenia, si coo- 
giungevaoo a quelle di Feseolalo , sorse tatto 
ad un tratto un vento impetuoso; i vascelli di 
Zamplacone, carichi di torri e di macchine , 
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taróno rovesciati nei' mare. Faseolato corae i 
piu grandi pericoli per la caduta d’ un piano 
di quello cui comandava , e che strascinò oelP 
acqua i soldati. Da circa dugento si annegaro- 
no. Emmanuele Filantropeno, amicò delIMmpe- 
ratore, fu tra quelli che perirono. I Genovesi 
abbruciaròno le galere che per esser di minor 
mole che quelle di Zainplacòne , dando 'minor 
presa al vento, nòn furono danneggiale. Testi- 
monio di tale disastro , la truppa che' doveva 
assalire per terra, coìta da panico terrore, fug- 
gi e riparò in Costantinopoli. L’ imperatore , 
alQitto per tale avvenimento>'mp non disanima- 
lo, comandò che sì costruissero nuove, galere. 

E necessario sofFerrharsi un momento per pa- 
ragonare In narrazione di Cantacuzeno con quel- 
la di N iceforo Gregora. Questi non è che sto- 
rico, mentre r altro ha rappresentato il primo 
personaggio nel fatto che racconta. Dietro le 
sue cure si faceva la spedizione; quindi legger- 
mente scorre sui molti errori che conimise ò 
lasciò commettere. Niceforo , soppiendo ai di 
lui silenzio, niente ommette, niente dimentica,' 
e la enumerazione che si compiace di fare de- 
gli errori di Cantacuzeno è tale, che riesce^ im- 
possibile rinvenirne uno solo non còmmesso 
dal principe. Si operò con tale (/reoipìtaziooe, 
che non si attese più a mettere la zavorrò nei 
vascelli che ad esercitare anticipatamente gli 
U-Uaii T. XV. F. 111. 30 
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nomini che si facevano alt| improvviso soldati 
o marinai senza saper fare le mosse nè batter> 
si. Vedendo le disposizioni dì quella flotta , 
sembrava cb’ C‘<sa invece di combattere sul ma- . 
re non fosse destinata che a trasportare da una- 
riva all’altra operai e 'artigiani , senza ostacolo 
e senza. che si avesse a temere nn nimico che 
si opponesse al tragitto. Niceforo dice, che i 
Greci vedendo ì Genovesi precipilaronsì nel 
mare. Tale circostanza sembra pòco verisimile 
poiché, sendo più iiUmeru»d la loro ^flotta , t 
Greci dovevano credersi i più forti, ed il loro 
conìpatriotta dovuto avrebbe, interessandosi nei- 
r onor* nazionale, non farli prevenire l’azione 
del vento con nn panico terrore. Dal confron- 
to delle due narrazioni risulta che l’anlore del- 
' J" una dice troppo,' e quello dell’ altra troppo 
poco,- ma entrambi vanno'd’ accordo sull’ esito i 
fatale della impresa. Gli abitanti di Calata ce- 
lebrarono suiennemeiite il^ giorno della vittoria, 
allestirono i toro vascelli , gli adornarono, li 
coronarono di ghirlande di fiori, e andarono a 
diporto sai mare, passando e ripassando innan- 
zi al palazzo imperiale , e portando in trionfo 
le baodiete dei vinti. S'immaginavano che Tim- 
peratore, abbattuto dalla disgrazia, lasciasse ad 
essi il libero possesso della fortezza e del ter- 
reno su cui era costruita credevano eziandio. 
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die fosse per dimandar loro la pace. Ma in 
Lreve riconobbero il loro errore, intendendo i 
nuovi preparativi che si facevano per ordine 
di Canlacuzeno, il quale approfittando della le- 
zione che avea ricevuto, prendeva tutte le 'mi- 
sure necessarie pel bnon successo d* un nuòvo 
esperimento. Ammirati di tal fermezza , e co- 
noscendo che una guerra a; lungo protratta sa- 
rebbe ad essi nocevole, dappoiché per sostener- 
la^ rinunciar dovevano, finché durava , ad ogni 
impresa ~ commèrciale ; prevedendo finalmente 
che la vittoria, quand’anche fosse ad tessi fedele, 
non li renderebbe mai padroni d’una città e di' 
una popolazione cosi ragguardevole come quel- 
la di Costantinopoli , risolsero di far la pace, 
rtnlladimeno esitavano , perchè sembrava' cosa 
per essi umiliante il fare i primi passi , quando 
nna galera arrivata da Genova li venne a trar- 
re d’ impaccio. Il senato mandava loro 1’ ordi- 
ne positivo non solamente di conchiiidér la'pa- 
c'e, ma di soddisfare i Greci su tutti gli arti- 
coli controversi; di rèndere il terreno, di .cui 
8Ì erano insignoriti; di smantellare tutti i lavo- 
ri che aveano fatti ; di pagare ai Greci tutte 
le spese di quella guerra ingiusta ; di promet- 
tere con giuramento di non nnno'vare giammai 
per r avvenire siffatte pretensioni ; finalmente 
di vivere neUa migliore intelligenza coi saddi- 
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ti deir impero* Gantacazenb non avrebbe po- 
tuto dettare condizioni più favorevoli ai suoi 
interessi. La repubblica avea saputo calcolare 
le conseguenze di quella guerra, di cui la do* 
rata, le cause e le conseguenze avrebbero por- 
tato un colpo niortale al suo commercio. Avea 
saputo vedere che parecchie potenze di Euro-* 
pa avrebbero necessariamente preso a difende- 
re i Greci; che la confidenza cui ella inspirava 
sarebbe distrutta dalla violazione dei trattati ; 
finèlmente che Venezia sola bastava per. vendi- 
care r impero, e si rallegrerebbe de’ suoi suc- 
cessi, perchè he ritrarrebbe tutto il frutto. Per 
tali motivi ella cosi comandava; 1 Genovesi di 
Calata u^bUidirono. Gli articoli furono tosto de- 
cretati. Rilasciarono al despoio il nuovo forte# 
e, quanto aveano usurpato. Cantacozeno fece 
poi venire i principali- di que’ mercatanti , gli 
accolse graziosamente, e disse che non avea in- 
sistito sulla restituzione del terreno preso da 
essi che per difendere i diritti e 1’ onore dello 
impero; che doveano confessare quanto , fosse 
ingiusto, dal canto loro il^voler pagare con i’u- 
surpazioue la ospitalità e le concessioni. de’suoi 

-bene- 

Soggiunse che, poiché rinunziavano da sè stes- 
si alla loro impreso, non voleva privarli d’un 
terreno cui lauto stimavano. Quindi ordinò a 


. > 

predecessori , é tramutare in diritti que 
fizj per ottenerne colla forza nuovi van 
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8QO figlio di abbaodonai io ad essi , e ritirarne 
i soldati c^e vi aveva posto per gnardarlo. Toc- 
chi da tal procedere , si recarono i Genovesi 
presso al giovane principe, acclamaroo le lodi 
di suo padre, e intorno al vessillo dell’impero 
gettarono delle monete d’oro che forono rac<- 
colte dai soldati. Tale fa il termine' di quella 
guerra. Cantacazeno non dice se l’ordine del 
senato relativo ai compensi sia stato’ eseguito. 
Il silenzio ch’egli e Niceforo osservano intorno 
alla imperatrice Anna ed a Paleologo, è degno 
ugualmente di osservazione. Irene^ durante i’as* 
' senza di suo marito 9 convoca il consiglio d5 
ordini, prende alcune misure, fa provvedimen- 
ti. Sópraggiungè Cantacazeno, g’incarica di tut- 
to, e nel suo racconto non nomina nè. il figliò 
nè la vedova di Andronico. 

Tai'caniota ero, siccome abbiamo detto, inca- 
ricato d’ imporre la volontaria contribuzione al- 
la quale si erano obbligati gli abitanti di Co- 
stantinopoli. Fu accusato di aver profittato dèlia 
guerra contro i Genovesi ed i Greci, per com- 
mettere crudeli esazioni. 1 lamenti ricrebbero 
a segno di far temere una ribellione. Si spar- 
lava parimenti di Cantacazeno pretendendo che 
non i'oss’ egli straniero a tali concussioni e 
che partecipava .delle somme ricevute o impo- 
ste da Turcaniota , le quali si facevano oltre- 
passare trecento mila scudi d’ oro. L’ impera- 
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tore, esacerbato da que’ rumorìi che prodace* 
\ano il più cattivo effetto, convoca tutto il po- 
polo è coinm’etta, a Tardaniota di render conto 
nei mez2o deU'asseiablea. Questi fa vedere, coi 
suoi registri, a quelli che avevano contribuito 
che erano stati ricevuti soltanto cinquantamila 
scudi, ,i, quali si erano impiegati nell’equipag- 
giare là flotU insieme’ con una più considera- 
bile' somma tratta dalle casse dello stato. Can- 
tacuzeno si giovò di quella circostanza. Si ac- 
corgeva cbc i privati non erano disposti a sov- 
venire ai bisogni dell* impero, e che, qualora 
non s’invocasse il lóro palriollismo e la buona 
loro, volontà , non si otterrebbero, che somme 
troppo insnf&cienti. Riconoscendo egli medesi- 
mp I’ errore da Ini /commesso, non seguendo le 
tracce de’ suoi predecessori, e il danno cui re- 
cava allo staio con una dolcezza ohesiconfon- 
• deva- colla timidezza ,, stabi li dellè imposizioni. 
tJo moggio di biada portato dàlT estero fu.tas- 
sko a uno scudo., Ordinò che i vigoajuoli pa- 
gherebbero uno scudo per cinquanta ccnse di 
vino, e che quelli che lo-còmprassero dai vi- 
gnaiuoli- pagherebbero il doppio, non solo per 
.esser più ricchi, vna perchè profìttctvono.f sIoh- 
do ìnriposOf deli’altrùi fatica. Per gli antichi 
statoti. dell’impero dovevano i mercatanti, pa- 
gare un dieci- per' cento; furono tassati a cin- 
quanta. Cantacuzeno si contenta di dire che 
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per tal mezzo i Greci equipaggiarono in brevis* 
simo tempo dugeoto vascelli, ammassarono im- 
mense ricchezze^ e divennero padroni del mare. 
Ma non parla dell’ effetto che le imposte do- 
vettero prodarre, e del cangiamento nella sua 
condotta, che lo faceva «passare da nn eccesso 
all'altro. Si procacciò in tal guisa i mezzi di 
farsi rispettare dai suoi nimici. Inc -minciò dal- 
l’applicarsi a ricondurre l’isola di Scio sotto il 
potere de’ Greci. A tal oggetto mandò deputa- 
ti alla" repubblica di Genova per reclamarla , 
secondo i trattati. Il senato non negò che la 
dimanda non fosse conforme alle massime della 
giustizia, ma dimostrò la sua impotenza, non 
avendo élla avuto parte nella invasione dell’ ì- 
sola, fatta da alcuni nobili, i quali, dichiarati- 
si independenti, armato avevano a loro speso 
dei vascelli, e fatto la< conquista. Sogginuse , 
che' non li potendo reprimere colla forza, cer- 
cherebbe la occasione di sorprenderli. Essimau- 
darono la risposta col mezzo di Giacopo Er* 
minio e Pinello Antaro, cui nominarono amba- 
sciatori alla corte di CostantTnopoli. L’ impera- 
tore non menò buone coleste scuse, c assegnò 
nn termine, dopo il quale si dovesse restituir 
i’ isola ; poiché altrimenti la ripiglierebbe ar- 
itìata mano. ISulladimeno dall’una e dall’altra 
parte fu convenuto un singolare trattato , ed 
eccone le condtsioni : « 1 Genovesi godrebbero 
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» « 

# per dieci anni (* contando dal giorno In coi 
« CantacD?.eno era salito sul trono ) delia città 
« principale ' che ha ritenuto il nome dell’isola 
« e ne percepirebbero le rendite^ pagando sol- 
« tapio all’imperatore veiitidue mila scudi di 
« oro air anno ; innalzerebbero'^ liel mezzo di 
« essa città lo stendardo, deli’ impero , il loro 
tt vescovo sarebbe eletto^ secondo il costume y 
« dai clero di Costantinopoli; i loro preti pro- 
tt iiunzìcrebbero il suo nome nelle preghiere'; 
« il rimanente dell’ isola rientrerebbe sotto la 
tt dorninazione di Gantacuzeno, il quale elegge- 
« rebbe un governatore. Quando un greco pia- 
tt tisse con un ^reco , sarebbe giudicato »dai 
.« ‘governatore quando nn genovese con un 
tt greco I si scerrebbe un giudice in ciascuna 
« nazione. Al termine dei dieci anni, i Geno- 
« vesi abbandonerebbero intieramente l’isola. » 
Simone Venioso e parecchi nobili di Genova 
non vollero accettarre tali condizioni, e dissero 
clic si toglievano di esser dichiarati nirnici del- 
la repubblica piuttosto cbe' rinunziare ai loro 
diritli sopra Scio* Nel mezzo di tali negozia- 
zioni, Cibo, il. più possente dei signori deli’ i- 
sòla^ stabilito governatore di Focea dai Geno- 
vesi^ mandò segretamente deputati airinàpera- 
tore per soggettarsi a lui^ ed. avvisarlo, obeso 
voleva fargli arrivare alcun soccorso, gli da- 
rebbe l’ isola nelle mani. L’ imperatore ne co* 
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mendò la bnona volontà, pregandolo noodinie- 
no di niento ifbprendere sino al ritorno degli 
ambasciatori coi mandati' aveva a Genova , e 
sinattnnto che avesse risposta dalla reptibblica 
perchè sarebbe una slealtà far la guerra nel 
momento in cui trattava' delia pace^ Ma Cibo 
non volle, aspettare, e nell’ardore del suo zelo 
sì rovinò. Raccozzati avendo alcuni Oreci in 
Focea, salpò verso Scio , piombò all’ improv- 
viso sui Genovesi , li ruppe , feri Venioso , e 
forzò ^li altri a trincerarsi nelle loro mura. 
Nello stesso giorno Andrea Petrilo , genovese , 
recandosi da Smirne a Costantinopoli con due 
galere, passando innanzi all’ isola, e intendendo 
ciò che vi succedeva, approda e porta soccor- 
ro ai suoi compatriotti. Cibo Venne ucciso in 
quell’attacco, ed i Focesi, vedendosi senza ca- 
po, ripatriarono. 1 Genovesi non seppero se lo 
imperatore avesse avuto' parte ih quella spedi- 
zione. Gli rendettero l’isola, ed anche quella 
di Focea, di cui diede il governo a Leone Ga- 
loteta, cui Apocauco aveva perseguitato. 

La pace non era punto ristabilita nella ’Mo- 
rea. Devastata ora dai Turchi, i quali vi face- 
vano frequenti scorrerie, e ora dai Latini, che 
si erano rendati padroni dell' Acaja , ella ac- 
coppiava a questi due flagelli quello della guer- 
ra civile, ed i suoi abitanti anziché unirsi con- 
tro Il cornane ioìmico , erano armati gli uni 

30 * 
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contro gli altri. Cantacuzeno volendovi rista* 
biiire il buon ordine, partir fece alcune galere 
sotto gli ordini del despoto Emmanaele , cui 
diede il carico di pacificare quella provincia 9 
e di mettersi al coperto dagli stranieri. £m- 
manuele cessar fece la guerra civile con forti 
misure , c astigandone gli autori od i segreti 
fomentatori. Strinse dipoi un trattato co' La- 
tini, i quali si obbligavano a non più ,cona- 
mettere, atti ostili, giustificando la passata loro 
condotta col' dire che la guerra eoi si faceva- 
no gli. abitanti di quell’ ìsola glieli avea fatti 
considerare come nimici di Cantacuzeno. Quan- 
to, ai Turchi, Emmanoele li battè in parecchi 
incontri di maniera, che tolse loro la voglia di 
tornar a devastare il paese. Questo principe , 
riponendo la sua gloria nel far succedere la 
prosperità ed il riposo ai tumulti ed alla fa- 
me che regnavano in Morea , prese a tale og- 
grtto aicnne prudenti disposizioni che gli fe- 
cero aggiungere io scopo che si proponeva. 
In breve le terre furono coltivate , ricomparve 
IVnbbondanza , e le operazioni commerciali ri- 
pigliarono il loro corso. Ma i due partiti era- 
no solamente compressi , \e niente ardivano 
imprendere perchè temevano Emmanaele. Ri- 
solsero di unirsi contro il principe. Lampade, 
accorto e profondo fasio-o, tramò la congiura. 
Seudo rimaso vincitore il partito contrario. 
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egli spoglialo de* •moi beni. La fama che ate*: 
va di carattere malvagio o di spirito inquieto. 
Io fece considerare dal principe come un uo- 
mo pericoloso che doveva essere sopravtedolo. 
Contuttociò Lampudò , essendo venato a sup- 
plicarlo di perdonargli il passato, promettendo 
con giuramento di serbaigli u<ra inviolabile 
fede, racquistò la grazia del principe, che re- 
stituire gli fece il suo avere. In breve, diven- 
ne ricco e potente, ma era iniii'to dei vizj 
de’ suoi compatriotli,' Il popolo «Iella Morea 
era pieno di odio e vendicativo. Le famiglie 
in quei paese lasciano in retaggio a’ loro figli 
l’odio che portano alle altre famiglie, e tal 
retaggio viene trasmesso da età in età. Non 
osservali essi ,, dice Gantacuzepo, che una sola 
legge, cioè quella di Sotone , il quale diebìa- 
rava infami tutti quelli che restavano neutrali 
in una sedizione. Per far rispettare in avve- 
nire i littoraii delle Morea , Emmanuele fu 
d’avviso che uopo fosse mantenervi un certo 
numero di galere, e che i privati contribuis- 
sero alla spesa deli’ armamento. Limpudo sol- 
lecitò da esso principe I’ autorizzazione di le- 
vare tale tassa, accertandolo che la cognizione 
che aveva degli abitanti e del pue»e rendevaia 
più acconcio d’^ogni altro a questo incarico, 
ad appianar tutte le dilFiColtà, e gli rinnovò 
le proteste del suo zelo e della sua fede. £m- 
manuele gli accordò ciò che dimandava. 
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.Lampu<lo parli con istruzioni) delie quali si 
astenne dui far uso, scorse la Morea, rinfacciò 
agli abitanti delle città , dei borghi e delle 
campagne , la loro vile inerzia^ lo stato, di schia- 
vitù cui si dedicavano invece di conservare e 

t 

difendere la, libertà ,reduta da’ loro antenati ; 

V 

ed eccitandogli a prender le armi, gli assicu- 
rò che il despoto anziché osare di venir alle 
inani) sarebbe troppo fortunato se potesse fug- 
gire. Ottenne co’ suoi raggiri tanto impero 
sopra di essi cbe li trasse a promettere di as- 
salire in quel giorno sUsso i loro governatori^ 
e dopo averli presi marciare contro Emma- 
puele , cui tale ^ Rfisura preliminare privato 
avrebbe di ogni soccorso». Eseguirono il pro- 
getto , e impadronitisi nel giorno stabilito di 
tutti quelli cbe comandavano nelle città e 
nelle borgate , si raccolsero , composero una 
truppa numerosa /é si .avanzarono contro il 
despoto sotto gli ordini di Lampudo^ che àveau- 
5i eletto a generale supremo. Emmanuele rac- 
cozza in fretta i suoi soldati al numero di 
trecento, e li conduce contro i ribelli, i quali 
non osando «dì sostenere il loro urto, si disper- 
sero sull’ istante. Parecohi sì cliiudono in piaz- 
ze forti ) cui furono poi costrelti di rendere 
per Ja fame. 11 despoto , imitò sno padre e per- 
donò ad essi. Ma non istettero a lungo tran- 
quilii} e più tardi come intesero la mula ialel- 
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ligenza dei due imperatori , e che il giovane 
Paleologo s’ era messo in possesso del sapre- 
mo potere , tutti gli abitanti della Morea si 
sollevarouu spontaneamente si pel loro carat- 
tere inquieto e torbido , che per istigazione 
dei figli Isacco Asan, cui Giovanni avea man- 
dati a governare quel paese. Una sola città 
rimase nella ubbidienza , poiché la cittadella , 
occupata da una , guarnigione imperiale, era 
inespugnabile. Emmanuele non, cadde d’ ani- 
mo. Costante nella sua impresa , facendo mar- 
ciare di fronte la prudenza e U fermezza , 
venne a capo di ridurre tutti gli abitanti , 
facendo loro conoscere eh' era meglio coltivare 
le terre , e allevar bestiami , che distruggersi 
tra di loro. Ricondusse la tranquillità , che 
non fu pertubata durante il suo governo. 1 
Latini lo assalirono, ma battuti, divennero suoi 
alleati , e lo ajutarono a trionfare dei Turdhi. 
Lo accompagnarono in una scorreria che fece 
in Beozia contro il principe Ruggero di Loria. 
Emmanuele si fece amare colla sua dolcezza 
e coll’ esser esatto a mantener le promesse. '1 
V vicini principi si contentavano della sua parola, 
e non richiedevano mai il giuramento^ nelle 
convenzioni che stringevano cqu lui. 

L’ iinpcralorc mandò nel medesimo tempo 
( an. 1349 ) al sultano di Egitto un* amba- 
sciata intorno al patriarca di Gerusalemme 
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eh* era stato • persegoitato .per cagion soa , ed 
ai cristiani di Palestina , pei quali implorava 
la benevolenza del pri'bcipe. Lazaro essendo 
stato^ sotto il regno di Andronico j eletto pa- 
triarca dai vescovi della sua provincia , andò ^ 

r 

secondo -il costarne , a Costantinopoli per far 
cor)ferioare la sua elezione dall’ imperatore. 
Un inonaco) di nome Gerasimò^ do avea calun- 
niato, ma il principe innanzi di decidere, vol- 
le' che Lazaro si discolpasse, e incaricò aicnni 
ambasciatori che mandava el saltano'' di con- 
ferire coi vescovi e d^ informarsi con qae^ pre- 
lati deli’ accasa intentata^ al nuovo patriarca. 
Morto Andronico in qoel mezzo , e comincia- 
tasi la guerra civile, si sospettò che Lazaro 
parteggiasse per Cantacazeuo, e fu condannato 
dall’ im^placabile Giovanni d’ Apri senza con-, 
cibo, sènza prove, senza processo, senza essere 
nemmeno accusato, e gli venne sostituito Ge- 
lasinio. Vedendosi Lazaro trattato a quel modo 
volle rifuggire in Didrmotioa presso alT im- 
peratore , e involandosi da Costantinopoli st 
recò furtivamente a Galata. Il patriarca Gio- 
vanni , avvisato della di luì foga , mandò a 
pregare i Genovesi di consegnarglielo. Questi 
prqt'ersero al rifuggito prelato la scelta di en- 
trare uella chiesa latina , nella quale occupe- 
rebbe le prime dignità , e riceverebbe onori 
dal santo padre ) o di essere ricondotto nella 
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capitate, e consegnato al suo nimico. Egli ri- 
spose con indignazione , ne rigettò le offerte , 
sorrise della vana pretensioiie che ^avevano di 
fargli adottare le lor opinioni, e gli avvisò che 
li ricondarrebbe piò facilmente alle sne con 
solide ragioni, che attirarlo essi nel loro erro- 
re con promesse o minaccìe. Vedendolo infles- 
sibile , s’ impadronirono di lui^ gli legaron Te 
mani dietro la schiena, e lo condussero ' al 
patriarca di Costantinopoli , imaginaudosi che 
ne sarebbe maltrattato. Ma si era divulgata la 
maniera, in cui Lazaro aveva respinto le se- 
dazioni e bravato le minaccio dei Genovesi , e 
siccome era approvata nella capitale, Giovanni 
d’ Apri si tenne obbligato e ben^ riceverlo. Vol- 
le che sedesse al suo lato, s* intertenne con lui 
famiglìarmente, gli diede il titolo di- confesso- 
re, e lo rimandò senza fargli nè bene, nè ma- 
le.' Lazaro, non dimandando nè ricevendo nes- 
sun soccorso, si trovò in tale angustia che 
aopo gli fu andar a trovare Gantacnzen op pres- 
so cui rimase durante la gnerra civile. U im- 
peratore adnnqne deputò il prelato al sultano, 
facendolo scortare da Sergopulo , cittadino di 
Costantinopoli. • ■ 

Il bultaiiu lusingato dall’ onore che gli fa- 
ceva Cantacuzeoo , mandò il < patriarca . nella 
città santa , con ordine al governatore mnsnl- 
mmio di scacciare Gerasimo, di metter Lazaro 
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Del iaogo di lai, di rebdergli grandi onori , o 
di accordargli tutta la protezione , di cni po- 
te.^se abbisognare. L* elogio che ayea udito 
dall’ imperatore , il qaale. dioevasi che avea 
conquistato il trono ( primo di tutti i meriti 
agli occhi dei principi turchi, i quali noa 
pensavano che ad ingrandirsi e non sognavano 
che conquiste ) inspirava al sultano di Egitto 
il desiderio di contrarre alleanza col principe 
greco. Gli scrisse una lunga lettera, della qual 
ecco alcuni framménti. - « Dio prolunghi i 
giorni di Gantacuzeno, grande, prudente, leone, 
forte, colonna saldissima dei battezzati , difen- 
sore della dottrina di Cristo, spada dei Mace- 
doni; Sansone, re dei Greci, dei Servj, de’ Va- 
lacchì, de’ Russi, gloria della dottrina degl' Ibe- 
ri je dei Siri, erede delle doro terre , padrope 
dei mari dei fiumi e delle isole. Chiedi ciò 
che ti aggrada alla nostra potenza e alla nostra 
famiglia che ha la luce e la santità in retag- 
gio . . . Abbiamo dato udienza al tuo ambascia- 
tore , e gli' abbiamo conceduto quanto ci ha 
chiesto. Ci ha dimandato il ristabilimento di 
un’ antica chiesa di s. Giorgio, e vi abbiamo 
aderito; ci ha dimandato la permissione di an- 
dar co’ suoi oompègui ad adorare il luogo del- 
la santa resurrezione i (1) e ciò pure gli ab- 

(0 Queste espressioni in bocca del sultano di E?if« ^ 
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liiamo accordato , e abbiamo scelto un amba» 
sciatore per iécortarlo nel viaggio. Egli Ija 
adorato per quanto tenipo ha voluto ^ ed_^è 
ritoruato assai contento. Risguardo all’ editto 
Hio ci ha chiesto , col quale fosse proibito 
d’ inquietare i cristiani che abitano nei santi 
luoghi di Gerusalemme, e col quale sieno pó- 
sti sotto la nostra protezione , cosiccViè tanto 
quelli che dimorano in que’ santi luoghi, quan- 
to quelli che vi vanno per adorare/ non sieno 
più ingiuriati , abbiamo dato tutti gli ordini 
che ha desiderati. . .. Ci ha dimandato pur 
anche la liberazione di tutti que’ tuoi sudditi 
che si trovassero schiavi nella estensione dei 
nostri stati: ci compiacciamo di farti sapere il 
costume che intorno a tal punto da noi ai os- 
serva , eh’ è di scambiare' i prigionieri, e di 
non rimandare i Greci che ten'ghiamo se non 
se ricevendo i nostri sudditi tenuti dai Greci. 
Ha dimandato eziandio' pei mercatanti la" li- 
bertà di trattenersi a loro piacere snlle nostre 
terre , e noi gli abbiamo fatto rilasciare un 

sono degne di osservazione , non meno eba tolta la let- 
tera, di cui non diamo che un brevissimo sunto. Sem- 
bra che il principe turco avesse un perfetto seutimenlo 
delle ronvenieuze, teiicudo tal linguaggio, e parlando con 
decenza di un» rvligiouQ, di cui tutti i musulmani sono 
giurati niuiici. ( Vedi stor, di Cantacuzeno I 4, c. <4, 
traduzione citata. 
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editto intorno a tolte queste cose. Se brami 
alcun’àura cosa , cel farai sapere. » •Dopo 
grandi elògi sol generoso perdono accordato 
da Cantacuzeno ai òuoi nemici, e sulla paren- 
tela che ha contratto col giovane Paleologo ^ 
dandogli sua figlia , termina ' facendo voti se- 
condo la formula usata in Oriente , la quale 
prescrive 1’ obbligazione di far biPaggio alla 
sua religione. Chiude la lettera com:- « Dilati 
Dio il tuo cuore ed il tuo impero , e ti dia 
cento per uno; renda formidabile la tua spada; 
il faccia felice, còlla, sua magnificenza , cosi 
sia. lo ne prego T altissimo Iddio. Questa let- 
tera è stata scritta il giorno decimoquinto del 
mese di saapan., l’ anno settecencinquanta di 
Maometto. È stata scritta per ordine dell’ Al- 
tissimo. Sia gloria alla gran gloria di Dio. 
Prego e adoro. Maometto e i suoi discepoli , 
cbe sono .le più illustri creature di Dio. » • Ge« 

rasimo, scacciato da Gerusalemme, si recò dal 

* * * • . 

sultano per denunziar Lazaro; ma mori d’ im- 
provviso tre giorni dopo la sua partenza. Non 
avendo sopravvissuto il sultano cbe poco tem- 
po , il successore di lui , ben lontano dal re- 
darne te disposizioni favòrevolì ai Cristiani , 
eccitò contro di essi una violenta persecuzio- 
ne. Lazaro fu preso ; lo si ' volte corrompere e 
indurre ad abbracciar l’ islamismo , sperando 
che i cristiani de) paese ne imiterebbero V 
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setnpio. Egli disprezzo i suoi carnefici, die lo 
condannarono a morte. Il sultano volle clie gli 
fosse fatto grazia , e che in altra maniera se 
ne castigasse la disubbidienza. Non esercitava 
il principe tali crodellà , ma uno de’ suoi sa- 
trapi , di nome S>ch , il quale spieiatamente 
fece lacerare Lazaro a colpi di nervi di bue, 
e gellarlu poscia in una segiete. Essendo Sich 
perito poco stante di morte violenta, fu posto 
il patriarca io libertà , e ristabilito sulla sua 
sede. Morto il satrapo, il sultano, men crudele 
di lai, non maltrattò più li cristiani, contentan- 
dosi di esigere che portassero vesti delta stes- 
sa foggia , ma d- un colore diverso da quello 
osato dai Turchi. Lazaro in seguito fu man- 
dato dal sultano in ambasciata alla corte del- 
1’ imperatore Giovanni Pal<;ologo, 

Isidoro, patriarca di Costantinopoli, consecrò 
nello stesso tempo parecchi vescovi, tra gli al- 
tri Gregorio Palama, eh’ era s^ato poc’anzi elet- 
to arcivescovo di Tessalonica. Alla sua parten- 
za per andare a prender possesso della sua se- 
de, Cautacuzeoo gli die’ lettère per Alessio Me- 
tochita protosebaste , e per Andrea Paleoipgo, 
che comandava in quella . città. L’ imperatore 
raccomandava ad essi il nuovo arcivescovo; ma 
eglino ; anziché avere qualche osservanza pel 
prelato , noi vollero' ricevere, dichiarando che 
non riconoscevano Ganlacuzeno, cni accusavano 
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di avere spogliato' Giovanni Paleologo della so- 
vranità. É probabile che tale ri6nto, o piutto- 
sto Gotesta ribellione , di coi vedremo le eon- 
segnenze , abbia accresciuto i disgusti che il 
principe asseriva di provare da gran tempo nel- 
r esercizio del potere, ed abbia reso più inten- 
so il desiderio che aveva di dimetterlo, e riti- 
rarsi dal mondo. Ali’ occasione della condotta 
dei governatori di Tessaionica espresse tal de- 
siderio con maggior forza , e divisò di soddi- 
sfarlo. Egli racconta che la sola necessità di di- 
fendersi lo costrinse a differire la sua ritirata, 
e che quando sali sol trono, i pensieri e le in- 
quietudini non fecero cbe accrescerli la voglia, 
rion è da dimenticare cbe non abbiamo che luì 
per mallevadore dalla sda sincerità; che aven- 
do egli composto la sna storia''oeIla solitudine, 
e gran tempo dopo 1’ epoca in cui siamo , ha 
forse avuto la intenzione e l’ accortezza di vo- 
ler prepàre anticipatamente il lettore a tale av- 
venimento, e facendo di necessita virtù , co- 
prire la umiliazione della sna caduta. Checché 
ne sia , siccome la volontaria o forzata rinnn- 
zia d’ un imperatore è degna di ossevvazioue , 
quella di Cautacuzeno merita di essere studia- 
ta per conoscere tutta la esteusione de) suo sa- 
crifizio« e sapere fino a qual punto fu libero o 
forzato. Quindi è necessario raccontare (dietro 
lui stesso) che allorquando Metochita e Paleo- 
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fogo gli diedero la insolente risposta da noi ac- 
cennata, fa V imperatore tormentato c/a 
gran desiderio che mai (sono queste parole sue) 
di condurre una y'ita tranquilla. Ne fece con- 
sapevole la imperatrice Irene^ sna moglie. Ella- 
ne approvò il disegno , ed entrambi restarono 
d’ accordo , 1’ uno di ritirarsi e mettersi sotto . 
la direzione di Filoteo , vescovo di Eraclea ia 
Tracia, cb' era stato superiore d’ an conyento 
del moi>te Atos ; T altra di farsi religiosa nel 
monistero di Marta, sorella del primo dei Pa- 
Jeologhi. Probabilmente per fare sperimento di 
se stesso, Gantacuzeno prender volle i consigli 
di Filoteo, sì per le cognizioni di lui nelle let- 
tere sacre e profane , come perchè il prelato 
aveva gran pratica ne’ monastici esercizj. Per 
tal motivo scelse il monastero di s. Mamas, il 
quale, sebbene nella città di Eraclea, era assai 
solitario. E verisimile che abbia comunicato 
questo progetto ad alcuni suoi amici ^ poiché 
parla di due che volevano partecipare delia 
stessa sorte, e preferire la solitudine alle gran- 
dezze del mondo, ed erano Niccolò Cabasila e 
Demetrio Gidone , pe’ quali era minore il sa- 
crifizio , se , come dice lo storico , avevano la 
passione dello studio. Nessun ostacolo si oppo-* 
neva al loro desiderio , perocché nè Pano nè 
P altro non erano ammogliati. Variarono tutti 
e tre nella scelta del convento, e per ragioni a 
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Tioi ignote preferirono a s. Mamas quello di 
Mangana. Per tal motivo quest’ ultimo moni- 
stero (I) fa dotato da Gantacuteno di gran fon- 
di pei mantenimento dei tre solitarj che ivi si 
dovevano ritirare. Nel momento in cni sembra 
che tutti e tre si occupassero daddovero di tal 
progetto, due avvenimenti gli forzarono a dif- 
ferirlo, e distolsero l’attenzione di Cantacuze- 
no, rendendone necessaria la presenz i ; ed era- 
no la eiezione del nuo^o patriarca da sustitoir- 
si ad Isidoro che allora era morto , ed i tu- 
multi di I essalonica , i quali porgevano il de- 
stro di ripigliarla meno difhcilmente. 

Isidoro, patriarca di Costantinopoli, mori do- 
po aver governato la sua chiesa per due anni 
e sette mesi con una carità esemplare, secon~ 
do CautecUzeno. Niceforo Gregora lo tratta da 
vistoniario, che pretendeva di avere corrispon- 
denza col cielo. Questo isterico racconta eh’ et 
spacciava i suoi sogni per oracoli , e che pre- 

l 

(l) La dotazione anticipata può far credere la realtà 
del progetto. Mulladinieno molti principi e persone ricche 
dotavono conventi senza il pensiero di ritirarvisi. E cosi 
poteva adoperare Canlacuzeno, sulla cui pietà non può 
cader dubbio. Ma uell’asame che facciamo ci corre l'obbli- 
go di non ommettere nessuna circostanza. Caninruzeno do- 
tò il convento per ritirai visi, o lo scelse percliè lo aveva 
dotato? Sino a guai punto dev' esser applicato il post hoc ^ 
ergo propter hoc ! 
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or.ico aveva bW inni pera tore, sopra siffatta auto- 
rità, che trionferebbe facilrnenter dei Genovesi 
di Calata. Dietro un molivo^cosi puerile avreb- 
be il credulo principe cormnesso' tutti gli er- 
rori che abbiamo notato, e precipitato V assai-' 
to, contando sulla vittoria promessa da Isidoro'. 
Se il rimprovero è fondalo , Cantacuzeno non 
fu tanto sincero da confessarlo. ’ Niceforo rap-’ 
presenta il patriarca come T oggetto di tutti 
gli scherni dappoi che Tavvenimento aveva si 
poco giustificata la predizione, e' lo fa morire 
di cordoglfo, la cui attività fu secondata forte- 
mente da una dissenteria. Non appena morto 
il patriarca incominciarono le praticKe pel pos- 
sedimento della prirria sede della chiesa greca. 

» 1 vescovi , divisi per causa' della opinione del 
monaco Bariamo , cui gli uni condannavanò, 
mentr^ era ammessa ed approvata dagli altri , 
ondeggiavano incerti, nella scelta. Qui la- verità' 
non si può fncilmenté'' conoscere,' perchè i due 
storici, che ci trasmisero il fattò. , possono es- 
sere ugualmenté tacciati dì parzialità. Canta- ^ 
cazeno noo fa che indicarlo, dicendo eh* ei no- 
minò Callisto, monaco del monisterò degTIbe* 
ri del monte Atos, soggiungendo che vói de- 
terminò la rinomanza di virtù cui avéva quel 
religioso^ e ciò lo spinse a mandargli uoa ga-. 
lea per trasportarlo a Costantinopoli. Niceforo . 
all* opposto afferma che il principe , amandò ' 

ì 
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la Sfìtta dei palamiti { elesse Callisto perché 
presentato dai prelati di essa. Dipinge il mo- 
naco siccome un uomo doro e brutale^ sempre 
pronto a percnotere , e ignorantissimo. Prima 
delia elezione, Ma imperatrice Irene ed il prin- 
cipe suo sposo brigarono presso Niceforo in 
favore di Callisto , e pregaronlo di non osare 
della sua inflnenza contro il candidato ; rna fa 
inesorabile, attenendosi fermamente alT opinio- 
ne contraria a quella dei palamiti. Ci cadrà iu 
acconcio di ritoccare la opposizione dei dne 
storici , quando parleremo del concilio convo- 
cato per disaminare la dottrina d’ un moo^co 
che divideva la chiesa greca in due partiti. 
Cantacuzeno fece consàcrare Callisto dai vesco- 
vi di Tracia eh' erano iu Costantinopoli. Nice- 
foro afferma che con ripugnanza prestaron essi 
il loro ministero , e che , meno coraggiosi di 
Ini, non.osàrono resistere all’ antorità suprema. 
Dipoi rappresenta il patriarca come persecu- 
tore distolti quelli che npu credevano ai so- 
gni dei palamiti^ cacciandoli in prigione, proi- 
bendo, quando morivano , ebe fossero seppel- 
liti, non volendo che nessuno restasse neutrale 
io tate quistione di pochissimo rilievo ; esi- 
gendo a tal effetto Una risposta categorica , 
dopo la qnale accordava la sua protezione o' 
dichiarava il suo odio. ISiceforo, confessando 
che CantacDzeuo noii autorizzava siffatti ecces- 
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si , Io aceasa di lasciarli imputiilt. ’Eraiio. ap- 
pena tre mesi da che Galirsto. occupava il tro- 
no patriarcale, quando un gran nnmero di ve- 
scovi, staocbi della tirannica sua condotta . si 
separarono dalla sua comunione. Questa rottura' 
fu veramente uno scandalo. Il patriarca nega- 
va eoo giuramento le colpe che gli si-appo-^ 
nevano, e le ritorceva cpntro i suoi .accusato- 
ri. Cantaciizeno affliUo/ ed anche vergognando-. 
8Ì ( sempre a detta di Nicefuro ) di tali, di- 
spute, scongiurò Callisto ed i vescovi di farle 
cessare, di avere tra loro una vicendevole mu- 
diligenza , e di ricoprire t loro errori d^ up 
denso ,velo. Tale consi:glio fu seguito , e Ja 
tranquillità fu ristabilita ' mooientaneainente. 
Captacuzeno passa sotto silenzio tali fatti nel- 
la sua stona , (4) e non parla di Callisto che 

p 

(t) Per decidersi tra il silenzio di Cantacuzeno e le 
ingiuriose declamazioni di ^iceforo Gregora , di cui sol- 
tanto iudicliiamu le accuse conira Galiisto, non si ha che 
il suo proprio giudizio; e forse il miglicire parti lo fareb- 
ii« credere che uno è troppo appassionato , troppo esage- 
rato ^ e r altro soverchiamente discreto e riseryo.to. Il 
dotto autore dell* Oriens christianus (Michele Lequien^, 
domenicano ) non pxHi'e'hbe fare autorità , perchè, ferino 

avendo nel dicieUesifho secolo , non ha, avuto altre sor- 

^ • 

genti che quelle a cui può attingere ciascuno. Sembre- 
rebbe che ave.sse ) formato la sua opinione sul racconto 
di Niceforo che adotta ,e siccome CiuUcuzeno tace, «' 
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all’ occasione dèi concilio , cui fu costretto a 
convocare. Se il patriarca merita i rimproveri, 
de’ quali è aggravata la ^ua memoria , uopo 
è coBvenirè che T imperatore non fosse for- 
tunato nella sua elezione . Giovanni d’ Apri , 
òui egli inalzò sul trono patriarcale malgrado 
il clero, e contro tutte le convenienze, sì con- 
dusse in maniera du far presumer.e che Canta- 
cuzeno rinuiizierebbe ad imniiscliiarsi nelle e- 
lezìoni,' e eonluttociò , senza di lui , quella di 
Callisto non sarebbe avvenuta. 

In quel mezzo Cantaeuzeno ricevette dispac- 
ci dal protósebaste Meto'cbita, e dai principali 
cittadini di Tessalonica. ( an. 1350. ) Gli di- 
mandavano un rinforzo per impedire che la 
città non cadesse in potere dei Servj che la 
luinacciavario. Mclochita esponeva la condotta 
che avea tenuto, e la discolpava colla necessità 
nella quale si era trovato di ubbidire a Paleo- 
logo, non avendo mezzi da resistergli. Questo 
governatore avea bruciato nella pubblica pi tzza 
Ja lettera recata da Palama. Il protosebaste 
considerava tale azione nome ana manifesta 
ribellione, e la fece ravvisare sotto tale aspet- 
to da que’ Tessaionieesi che godevano della 
Eoa coo^denza. Essi entrarono a parte del suo 


. Mìceforo non è contrad detto, sembra che ti abbia un mo» 
Uvo su&4r°te di credere alla costai testimoniaoia.. 
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sJegno , e congiungnondosi alle troppo della 
quali Melochitii poteva disporre , èi dichiara- 
rono contra Paleologo ed i zelanti. Paleologo 
eccitò I i^irinai n prender le anni. 1 oittadini 
die precedentemente avevano imparalo a loro 
costo che non conveniva perder tetnpo , alla 
punta del giorno, piombano sul go eroatore , 
e lo discacciano dalla èiltà. Rifuggì egli pres- 
so al cralo , e <li là riparò sul monte Atos. I 
seianti che sino allora avean f»tlo mostra d’ Un 
grande affetto per l’imperatore Giovanni, tì- 
glio della principessa Anna, e spacciati -Melo- 
chita ed il' suo partito come nimici di esso 
principe, sì trassero la' visiera, é tesserono 
raggiri per consegnare Tessalunica ai Servj. Il 
cralo gli accolse, gl’ incoraggiò, sparse denaro 
con profusione per corioidpere i capi deiV al- 
tro partito. Egli stimava moltissimo il posses- 
so^ di Tessalonica, la qnale , considerata come 
la seconda città ‘dell* impero , riceveva 'dalla 
sua situazione una grande importanza, e dava 
grandi vantaggi al crulo. Egli adunque oienle 
risparmiò per impadionirseue nè I’ astuzia^ uè 
la rorz-t, nè il denaro, uè le minacce; fu tutto 
inutili'. Ma il prolusebasle ed i c'ittàdini "si 
trovaiono nella piò critica posizione , perchè 
nè potevano resistere ni Servj , nè raffreoafo 
una popolazione coi t’ idea d’ un assedio e 
d’ Uba guerra gelava di spavento. In tali cir- 
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costanze deputarono a Cantacozeno. ETgli fece 
dir j loro che soatenessero l'assedio sino al auo 
arrivo , promettendo di arrivare tra non mol- 
to in loro «occorso. Maiutò immantinente a 
diinandiir truppe ad Orcano suo genero , il 
quale lece, partire ventimila -uomini di cavalle- 
ria sotto la condotta del principe Solimano 
suo fìglio^ L’ imperatore in pari tempK) s' im- 
barcava per pifssare in Macedonia, seco menan- 
do Giovanni Paleologo, per non lasciarlo, dice, 
a disposizione del barbari. Ricorda in tale oc- 
casione che", poco dopo il niatriuionio di sua 
figlia Klena col giovano- imperatore , Orcano 
avea mandato uomini d’,alta statura , destri 
« robusti^ sotto' la condotta di un eunuco, per 
militare agli stipendj di Paleologo. Cantacuze- 
no soggiunge, che il vero scopo , ma segreto , 
si era di trucidarlo. Presumendo che tale as- 
serzione mancante di prova potess’ essere con- 
trastata , egli sostiene che i Turchi costante- 
mente usavano rii sbrigarsi coll’ assassinio del 
rivale o competitoipe di rio principe alleato. 
La morte di Giovanni Paleologo lasciava Can- 
tacuzeno pacifico possessore del tronrr. Tal era 
il motivo che faceva operare Orcano. L’ im- 
peThtore racconta die avvertito dell’ odioso 
progetto non permise che il giovane [principe 
comparisse senza di^ lui fuor del palazzo sin 
che gii ambasciatori del sultano soggiornarono 
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ili Coslanlinopoli. Era hoo inlenclimenlo di li- 
berare TeisaUmic», di linciarvi suo genero i e 
di tornare nella capitale a condurre a termine 
gli apprestamenti "che dovevano metterlo in 
istalo di riconquistare tutte le cittadi e pro- 
vincie prese dal cralo. Anna non vòlle ancon- 
sentirvi , e lo pregò di ricondurle suo figlio, 
invano le fece conoscere la nlilità delia pre- 
senza del giovane imperatore in Tessalohica , 
dopo la resa di essa città , perchè sarebbe fa- 
ciloiente tenuta in freno. Era suo intendimen- 
to di roggiugnere Giovanni Paleologo eoo un 
formidabile esercito per ripigliare insieme le 
città della Macedonia , della Tessaglia e del- 
l’Acnrnania, usurpate dai Servj. La imperatri- 
ce persistè nella sua preghiera di ricondurle 
il principe dopo la presa di Tessaldnica. (I) 
Alla sua partenza I’ imperatore, inteso avendo 
che i Turchi tragittavano T Ellesponto y si fa 

(i) Caiitacuzeiio, dopo aver reso conto della sua pro- 
posizione, del suo disegno, o del^ritìulo della imperatri- 
ce, non si permette nessuna osscravzione. Ma non senza 
consiglio entro in questi particolari poco interessanti per 
sè niedeeiini. Ha egli torse vò’ulo lasciare al suo lettore 
la ciir.T ili legare a i.de circostanza gli avvenimenti, cui 
ten jjiosio vedremo succedere, 'e di risovvenii'sì a lempo 
e a luogo dtir assassioio oiedilr.ta da Orcano per oppor- 
re i I Mi vigio allora renduto alla condotta che Giovanni 
Paleolùgo tenue più lardi? 

31 * 
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meltpre b terra per accordarsi coi loro capi- 
tani. Indicò ad essi le ^ strade che doveano 
prendere onde impedire che la Macedonia , 
cui sperava di poter in breve far rientrare sotto 
il soo dominio, non fosse devastata, e raccoman- 
dò loro^di non recare nessun danno. Dato il 
comando dell’ esercito terrestre aJ’Matteo, volle, 
carrmiin facendo, prendere Anattaropoli, e sof- 
ferinossi innanzi a tal piazza. Non torna inuti- 
le osservare in Canlacuzeno questa marcia co- 
stantemente seguita da lui, e che sovente noc- 
cque a’snoi affari : ne abbiamo già vedalo pa- 
recchi eseiìipi. Tolti provano che s’ anche non 
perdeva di vista lo scopo di una impresa , ne 
traviava almeno per arrivarvi, e non si avan- 
zava direttamente verso Io scopo. Anattaropoli 
era una città della Tracia coVernata da nn cer- 
to Alessio, di condizione oscura. Egli era d^l 
borgo di Belticorha in Bitinia , militato aveva 
agli stipendi di Apocaoco nella gnerra civile, 
e comandato ona barca di pirati. Morto il gran 
duca, non avendo egli più nessun protetlore, 
divisò il’jimpadronirsi di Anattaropoli, sperando 
che il possesso di questa città gli agevolereb- 
be la presa di Crìstopolì. Padrone di queste 
due piazze, facea conto di balestrare gli <-bi- 
tanti della Tracia, quelli di Lenno, e disgiun- 
gere il loro paese dal rimanente dell’impero. 
Non riuscì che nella presa di Anattaropoli, e 
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eli essa formò il centro dille, fne, porse marit- 
time ,e de** «noi ladronecci. Aveva nel porto un 
pran numero di galere e di parche. E da cre- 
dere che abbia saputo farsi amare o temere 
dagli abitanti^ poiché lo secondarono é fecero 
una vigorosa resistenza. Dopo ire giorni d'ua 
infroltuosp assalto, quantunque usasse di tut- 
te le macchine atte hII’ assedio , Cantaonzeno 
fo coslreUo di rinunziare alla impresa e rili- 
rar<ii, tenendo di vendicare 1^ affronto che pro- 
Tava bruciando i vascelli di Alessio. Mrntr' e- 
gli perdf^va ii tempo, ritornavano'' i Torchi, nel 
loro paese. Si ten»ìe sulle, prime che" ciò fos'jo 
effetto. flelTodio che ' por lavano a Paleolo^o; rna 
Cantacuzeno riportando |tale confettura dire 
eh"' essa non aveva ne.ssun fondamento, e cd)p. 
vera c/igione della ritirata de* suoi alleati ora 
I ordine cui Solimano ricevette -da suo padrò. 
Orcano gli prescriveva di ritornare il più se- 
rttamente che potesse, poiché uopo aveva del- 
le .s^u e truppe per difendersi da* suoi vicini, 
che assalito lo .avevano dopo la loro pailenzi. 
Gli vietava di dichiarare il motivo della sua 
ritiiata. Sotirnano , ubbidiente tragiftò T Ebro , 
fece una' scori eri» sulle terre dei lìulgan , 
tornò in Asia con alcun bottino e con prigio- 
nieri. 

- 

'Matteo indebolito .da qne«ta defezione che lo 
riduceva ai soli Greci, i quali erano assai po- 
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chi, e per consogaebz» insnfBcienti ' per com- 
battere anche . I posti dei »Servj stanziati nel 
paese, congedò la truppa, e avvisò suo padre, 
che fa disgustatissimo di tal nuova. Ma conti* 
nuò il suo cammino. lÈssendo suIT ancora per 
passare la notte presso ad Ànfipolì , (u avver- 
. tito dal governatore di essa città , di nome 
Brajaiio, suo antico amico, detl.^ arrivo d’ una 
flotta di ventidue vsacelli turchi che venivano 
a devastare il, paese. Al primo romper delTal- 
ba persuase qua’ Turchi di congiungèrsi a lui 
per assalire Tessalonica. Non duraron fatica ad 
acconsentirvi. L’ imperatore senza piu li con- 
dusse innanzi ad essa città , cui trovò nel più 
gran disordini, perché gli amici suoi, avendo 
adoperalo tutti i mezzi di contenere il popolo 
cominciavano a darsi in preda alla disperazio- 
ne. U arrivo di Cantacuzeno raddiisse la calma: 
le grida di gioja , e gli applausi succedettero 
alle querele , ai rimproveri ; e i due partiti 
che nel giorno antecedente erano in sul venire 
alle mani, deposero le arme spontaneamente. Il 
vincitore adunò gli abitanti^ e non perdette la 
occasione di (ar loro un discorso, cui hon ten- 
ne di doverci tramandare. L* eterna ripetizione 
della sua innoceciza, la dinumerazioue dei fatti 
che abbiamo narrati , ed i rimprocci n>eritati 
dal procèdere dei zelanti , sono cjuesti gii og- 
getti di cui l’ oratore trattò in quell’ aringa. 
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CIÒ dì* erB piu s limarsi si è la provvisione 

che prese per far isvanire le càuse dei lamnl- 
ti, ordinando di fra«ferire a Costantinopoli i 
principali faziosi, e scacciare gli altri da Tes- 
salonica. Ritolse poi ai Servj le fortezze 8Ìloa« 
le ne’ dintorni di essa città. 

Pochi giorni dopo la sornmessione degli' abi- 
tanti di Tessalonloa, si videro arrivare nel por- 
to di questa ci Uà quattro galee viniziane, so- 
pra. una delle quali vi era un ambasciatore di 
nome Giacomo Bragadino, d’ una delle pjù iU 
lu.stri famighe della repubblica. Egli era man- 
dato a persuadere Cantacuzeoo di unirsi ai Vi- 
niziani per romper guerra ai Genovesi, Questi 
due popoli, pressoché sempre in guerra, perchè 
i loro interessi erano sempre in opposizione , 
non deponévano le arme che per ripigliarle^ e 
non conchiudevano nessun trattato che per 
violarlo. Da che la famiglia Paleoioga occupa- 
^va il trono, i Genovesi acquistato aveaoo una 
gran possanza e dei privilegi. Coglievano de- 
stramente la occasione di aumentarne il nume- 
ro o la esten’»ione. Nella guerra civile avevano 
piuttosto protetto che «occorso la imperatrice 
e suo figlio, da cui ottennero nuove cònce's.sio- 
ni, e cosi coo'iohdavano i loro stabilimenti sui 
littorali dell’ liUpero di Oriente. Padrone dello 
stretto per cui T x\rc»pelago comunica col niàr 

Nero, ebbero U temerità di ristabilire un di'* 

* \ 
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ritto, e l’insolenza d’ intercllre (jiiol pas«;aggIo 
a tutti i bastimenti da guerra , fìn anche a 
quelli dell’ imperatore greco. Tale diritto fu 
ricouosciato dal soldano di Egitto , thè pagò 
assai caro la permissione di auindai e sulle cO' 
ste della Circa^sia un vascello per far compia 
di schiavi. I Genovesi ed i Viniziani avevano 
ricevuta dai Tarl.iri una egunir. autorizzazione 
per coniraercidre eoo loro. Uno di que’ mer- 
catanti ( non si sa se di Venezia o di Genova ) 
venuto a contesa con un Tartaro, che 8^> die- 
de uno ichìafio, gli trapassò all’ istante il cor- 
po colla sua spada. ì barbari vendicarono il 
loro compagno, saccheggiarono iudist iniainenle 
tutti i banchi stabiliti sulla costa di Tana , ne 
distrussero una parte, e fincidanmo parecchi 
Europei. 1 Genovesi ed i Viniziani si'^accorda- 
rono iosierne di non piu commerciare con 
quel popolo , e di non somministrar loro le 
derrate di cui maggioi niente abbisognavano , 
perchè vi si erano avvezzati. L’ impero di tale 
abitudine, di cui non potevano scuotere il gio- 
go, comunque fossero barbari , li costrinse a 
fai e alcune proposizioni per ricondurre presso 
a loro gli oggetti; di cui non potevano più far 
a rnerio; e siccome odiavano rp^oo i Viniziani 
che i Genovesi, si indirizzarono ai primi , coi 
quali rannodarono in segfeto le antiche loro 
relazioni. 1 secondi risguardando tale condotta 
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come on mancamenlo Hi fede, risolsero di trar- 
ne vendeltd. S’. impadronirouo un giorno di 
tulli i Vascelli usciti dw Venezia per traltìcdre 
nel mar Nero, ed anche di lutti quelli che ap- 
partenevano «Ile diverse colonie di quella re^ 
pubblica. Qoesla fu fitta senza dichiarazione 
di guerra. Non vi era proporzione tra l’offesa 
ed il castigo. Venezia' alla sua volta montata 
in furore giurò di non lasciare inapunilo l’in- 
sulto. Allestisce un.i flotta di trentacinque ga< 
lere, e ne «l<\ il comando a Marco Rti 2 zlni ed 
a Morosini. 1 due ninriiiragli entrano ntlla baja 
di Cdvisto, attraversano una squadra genovese 
composta di qualtordici vascelli, I’ assalgono, e 
se ne impadrooiscono malgrado la h^lla resi- 
stenza di Filippo Doria. Siccome la vittoria non 
era punto decisiva, Genova conservava sempre 
tutta la sua superiorità. Venezia le cercò do- 
vunque lìimici. Supponendo che Canlacuzeno 
entrerebbe con allegiezza nella lega eh’ ella 
formava, perchè egli aveva troppe ragioni di 
dolersi dei Genovesi, sollecitò I’ .illeanza di lur, 
e gli mandò nn ambasciatore. Tali sono e la 
cagione ed il motivo pe’ quali I’ imperatore 
vide arrivare nel porlo di Tessalnnica quattro 
galere viniziane. La repubblica non s’ipgatina- 
va sulle disposizioni di Gantacuzeno. Fra egli 
esacerbato contro i Genovesi, ma costretto nei 
tempo stesso a dissimulare il 5U0 risentimento 
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CONTlNDAZIOiNE DEL LIBRO CYIII. 

Dappoi che il oralo aveva usurpato il titolo 
d’imperatore, prendeva misure e faceva disposi- 
‘ zioni che provavano esser sua. intenzione di man- 
tenerlo. Conoscendo tutta la importanza della 
città di Berea che rendevalo padrone d’ una 
provincia dell’ impero greco, niente trascurò di 
quanto gliene poteva assicurare la conservazio- 
ne. L’ esilio dei principali abitanti e di quelli 
che potevano avere alcuna ioQuenza , la sosti- 
tuzione fatta ad essi dei Servj, un presidio for- 
mato dei migliori soldati, la costruzione di due 
cittadelle, e d’ una doppia muraglia, tali erano 
1 mezzi di difesa impiegati da Stefano. Essi 
parevano irresistibili, il loro eccesso cagionò 
nulladimeno la perdila delta piazza, ed il prin- 
cipe se la vide rapire per aver voluto fare di 
soverchio al fine di renderla inespugnabile. 
Una delle due cittadelle era coodoita a termi- 
ne ed affidata alla guardia dei Tedeschi ; l’al- 
tra, la quale occupava un terreno immenso, 
perchè doveva essere costruita sopra una pianta 
gigantesca, richiedeva pel suo sviluppo la distra- 
zione d’ nn gran numero di case, dalle quali cra*^ 
no stali scacciati i proprietarj. Dessa era piut- 
tosto una città che ana cittadella. Doveva avere 
una gran torre, e tre piccole, calcolate in maniera 
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resistere al doppio assalto che simultaneainen- 
te facessero un esercito assediatore, ed i citta- 
dini che Io secondassero. 1 lavori ma l^jrado tut- 
ta la celerità non erano per anche interamente 
compiuti. Canlactizeiio si accorse che non avea 
tempo da perdere. Dispose le sue truppe, tra 
le quali vi erano dei Turchi, i quali, dopo aver 
devastata la Macedonia , si erano uniti u’ suoi 
soldati. Tra i loro prigionieri vi avea il figlio 
di Maizelal, primo pastore del paese , che ua 
tempo uvea guanlalo le numerose gregge del- 
i" imperatore. 1 più ricchi Servj gh alììdavuno 
le loro proprie. Costui si gettò a piè del prin- 
cipe por supplicarlo di usare del suo potere 
Hupra i Turchi per fargli lendere il 6gho suo. 
Canldcuzeno racconta , che per un movimento 
involontario, e precedente ogni j lilcssione, tras- 
se queir uomo in disparte, e gli disse che pro- 
ineltcva di fargli restituire il figlio, s’ ei vole- 
va ajnturlo a prendere Itcrea, e drizzare delle 
scale iniorno a tal piazza. M&rzeiat promise più 
che non gli si chiedesse , poiché , durante la 
notte, guardava le greggie dei Servj tra le due 
mura senza che vi fosse guarnigione. iinpe- 
latore tosto dietro tali indizj continua la me- 
ditata spedizione. Commette a’ suoi marinai eli 
condurle i Turchi alla imboccatura del fiume 

t 

die mette nei mure presso a Berea, per aspet* 
torlo ili un luogo indicato; egli do>isvu dal con- 
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lo SDO condur per terra i suoi soldati, lascian- 
do suo tiglio in Tessdloiiica. Tale impreca, die 
non era senza pericolo , doveva cfTettuarsi la 
notte susseguente. Le prescritte misure si ese- 
guiscono esattamente. Cantacuzeno arriva e si 
avanza in silenzio al luogo del convegno ; ma 
non vi trova i musulmani. Essendo I' imbocca- 
tura (lei fìume piena di sabbia e di fango , e 
non potendo i mai inai superare 1’ ostacolo , i 
vascelli restavano immobili. L’ imperatole che 
non sapeva indovinare la causa del ritardo, er.i 
in angustie mortali. Si credeva obbligalo di 
TÌnunzinre al suo progetto , e niormoiaodo si 
sottometteva alla necessità, quando il mare cre- 
scente imbarazzò i vascelli e li fece entrare nel 
fiume. Si fa lo sbarco in fretta , ma con buon 
ordine. 1 Turchi ed i Greci si unidcono; si mar- 
cia verso Berea. Marzelat comparisce per ser- 
vire di guida, annunziando a Cantacuzeno die 
i suoi coinpagiii dovevano apparecchiare le sca- 
le. l*’ imperatore nell’ avvicinarsi alle mura, lo 
rnandb innanzi per assicurarsi che le scale em- 
DO pronte. Egli ritorna tosto indietro per ovvi- 
sare che non vi eran le scale. - « Questo acci- 
« deute gettò Cantacuzeno in una molesta dub- 
m birzza. ( Star, di Cantac, I. 4. ) I suoi sol- 
« dati e luollì abitanti, scacciati dal croio, che 
« facevano lutti gli sforzi per rientrare nella 
• loro patria, tagliarono in fretta degli alberi 
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« d’ un’ altezza uguale a quella delle mura sen- 
« za che alcuno di dentro se ne avvedesse. Vi 
« saliron sopra dipoi, incontanente, ed entraru- 
« no nella città. Non appena 1’ imperatore vide 
« le sue genti entrate^ divise 1’ esercito in due, 
« e presa una parte si della cavalleria che della 
« fanteria, marcia verso le scale , e manda il 
« resto ad assalire la cittadella da un altro la- 
« lo per ispaventare i nimici. Quelli eh’ erano 
a saliti i primi, si erano impadroniti di alcuni 
(c soldati , minacciandoli delia morte se parla- 
ci vano. Di poi andarono alla così delta porta 
« Opsicia, e connandarono ai custodi di ajatarli 
a a romperla per ricevervi 1’ imperatore , il 
« quale tosto si presentò. » - Da quel posto il 
principe diresse 1’ operazione, la quale pel gran 
numero degli esuli divenne tanto facile, che si 
avrebbe potuto far a meno di soldati. Gli abi- 
tanti che non erano scacciati non ne sopporta- 
rono con maggior pazienza il giogo dei Serv], 
e tra questi ultimi vi era una classe di perso- 
ne, che non sapendo nè assalire nè difendersi, 
stranieri ai combattimenti^ dimoravano in Berea 
solamente per godervi delle delizie del clima e' 
per piacere al cralo. Cotestn classe , inutile in 
un assedio , formava coi cittadini y che erano 
stati lasciati, una gran parte della popolazione. 
1| presidio era in una tale non curanza , elio 
n**j» uscì se non se alla ^vista degli esuli , alle 
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grida de’ Greci) alle aoclarnazioni degli abitan* 
ti. Coire alle armi per difendersi e porsi in 
sal?o. Gr|i nfiziali che comandavano qoei presi- 
dio crino trenta, (ulti di quali '.h ^ ammogliati, 
ed aveano le loro famiglie in Berea. Riparano 
coi loro soldati nella più grande delle due cit- 
tadelle, e si chiudono nell’ alta torre* 1 Tede- 
schi eran di guardia all’ altra cittadella, situata 
presso alla Porla regia. Vi era di fuori una 
gran quantità di artefìci tratti da tutti i paesi 
soggetti al oralo. Tutti salirono sui loro palchi. 
1 Greci ed il popolo saccheggiarono le case a- 
bilate dai Servj. C-«nlacuzeno commise che fos- 
se impedito ai Turchi di entrare, onde guaren- 
tire la città. 1 Tedeschi si difesero sinché appar- 
ve I’ imperatore; eran dessi qne’ medesimi che 
io aveano servito fedelmente, malgrado Tordine 
di Stefano, e perciò furono trattati piò favore- 
volmente che i prigionieri di guerra ; si diedero 
ad essi armi, cavalli e denaro. I Servj usciro- 
no dalla torre sulla parola che non sarebbero 
offesi. £ furono rimandati, dopo aver loro tol- 
te le ermi. I Greci, ricondussero gii artehct 
lunge dalla città , per impedire che i Turchi 
gli spogliassero. L’ imperatore voleva licenziare 
i trenta comandanti , ma essi lo supplicarono 
di ritenerli prigionieri , temendo non forse il 
cr<do sospettasse della loro fede, e non gli ac- 
cusasse di avere consegnato la città. In appres- 
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80 dlcun! ollcnnero la permissione di riloroare’ 
alle ior case ; altri scapparono. Non si sparse 
goccia di sangue. I Turchi pacifici speltatori 
della presa di una piazza cui avrebbero roluto 
mettere a sacco, perchè tenevano che od essi 
se ne dovesse il saccheggio, dimundjrono a Can- 
tacuzeno la libertà di compensarsi da se me- 
desimo sulle terre del cralo , e fu lora accor- 
data. Rapirono molti animali, si caricdrouo di 
bottino, ma fecero pochi prigionieri^ perchè si 
rinserrarono i Servj nelle loro case e fortezze. 

Cantacuzeno parti da Berea colle sue truppe 
per impadronirsi di Edess». S’ imuinginava che 
la presa di questa città fosse tanto facile come 
quella dell^ altra, ma era in errore. Gli Edessi 
non avevano nè gli stessi motivi di scontento 
contro i Servj, nè lo stesso desiderio di rien- 
trare sotto la signoria dei Greci* 11 cralo non 
aveva , siccome in Berea , scacciato una parte 
degli abitanti, e tormentato l’altra. Non .sola- 
mente i principali si dichiarano contro Timpe- 
ratore, ma eccitano il popolo, e salgono sulle 
loro mura* Si beffano della vanità del prìncipe 
che pretendeva di prendere in poco tempo , 
con alcune troppe, una piazza di cui non si 
era potulu impadronìre il cralo in sedici anni 
con un esercito poderoso. Inaccessibile era la 
metà della ciilà , e guarentita da una inonda- 
zione* . Grosso mura ^ fiancheggiate' da torri e 
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<Ia precìplz), reiulevano l’ altra parlo se non i- 
nespugnubilc, almeno di accesso diflìcile. Quat- 
tro capitani Servi di rinomato valore , coiuan- 
dfindu una gunrni(:>io.ne determinala a ben bat- 
tersi e secondala dal popolo, accrescevano gli 
ostacoli. Gantacuzeno quantonque gli spiacesse 
rinunziare a quei/impresa , si vide costretto a 
cf-d^irc alla necessità: la prudenza gli vietava 
di fare un iirutile esperimento. Gonsaltali gli 
ulìziali, i quali giudicavano come lui che la 
conquista di Edessa fosse una ridevole preten- 
sione, dà i suoi ordini per la ritirata. Gorne si 
disponeva ad effelluarln, aiconi soldati lo pre- 
‘;arono di ragguagliarli della sua risoluzione. 
Dimanda ad essi molleggiando se credevano 
più a proposito assaltare la piazza o levare T 
assedio. Que’ prodi lo scongiurarono di dar T 
assalto, promettendo di renderlo padrone delia 
città. L’ imperatore sapendo che da quell' en- 
tusiasmo eraoo dominati anche i loro commi- 
litoni, revoca gli ordini dati, comanda agli n- 
fiziali dì mettere i soldati sotto le armi, a que- 
sti di apparecchiare le scale, finalmente ai suni 
alleati di star pronti per T assalto. Alla punta 
del giorno schiera I’ esercito in battaglia, col- 
loca I Turchi dal lato reso inaccessibile dalla 
ì' tiude, onde la città non fosse saccheggiata. 
.«Oli si voleva servire di essi che per tenone 
'^rpata una parte della guarnigione, la quale 

32 * 
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potea sempre temere non si pitssasse la palude, 
o supporlo in vedendo truppe poste da quel- 
la parte. Distribuite le sue troppe su diversi 
punti intorno alle mura , se ne riservò ef^li il 
fìure per assaltare la cittadella , luogo il più 
forte, e difeso dai più valorosi tra i Seivj. Pro- 
messe aveva anticipatamente delle ricompense, 
quattro monete d’ oro e chi primo piantasse lo 
stendardo sulla muraglia, tre al secondo, e due a 
chi salisse terzo. Il combattimento durò dal leva- 
re del sole sino al meriggio , con pari ostinazione 
da ambe le parti. Ma si allentò poscia il calore ne- 
gli assediati, parecchi de'quali erano stati uccisi 
o feriti. 1 Greci, vedendoli perder la lena, appic- 
CHti le scale, e mettono a fuoco una porta. Si fa la 
scalala nello stesso istante , mentre una parte 
dei soldati entra per la porta distrutta , e la 
città ò presa d’ assalto. S’impedisce il saccheg- 
gio che i primi avevano incominciato. Furono 
rimandali i Scrvj, posti in luogo sicuro ì quat- 
tro Capitani, e scacciati i partigiani del crnlo. 

Lasciando sotto il comando di Giorgio Lisico 
una sufficiente guarnigione, Gantacuzeno ritornò 
in Berea. La presa di Edessa sì trasse dietro la 
resa di Star ìdolo, Petrea, Stroba, Nozia, Licoslo- 
ma, e di altre fortezze che si sottomisero. Dati 
alcuni giorni di riposo alle truppe, intraprese 
nuove spedizioni contro i Servj. Possedevnn 
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queliti nulla frontiera di Tessaglia nnn città 
elisimi !.i sopra mia montagna, circondala d’ogni 
lato da precipizi, e quindi fortificata dalla na- 
tura e dall’ arte. Essa era sotto gli ordini dt 
Pi'eiUimpo , governatore della Tessaglia per il 
evalo, ed uno de’ Servj più prodi e più valenti. 
L» imperatore, prender volle questa piazza ine- 
spngiidbiie, e la investì colle sue truppe. Prea- 
liinpo che non si fidava ,degl» abitanti, pose nel 
imzzo le donne ed i fanciulli, ed alle estremi- 
tà gli uomini per forzarli a difendersi. Non 
volle ricevere i cittadini che abitavano le caso 
situale fuoi i della città, comandando loro dì 
difendersi la mercè della loro posizione. Quan- 
do i G ruci ed i Turchi furono raccolti insieme, 
Canlacuzeno permise loro di andar n saccheg- 
giare i dintorni^ non riservando presso a sè che 
pochi soldati. Quelli, cui Frealimpo aveva ricu- 
salo r ingresso della città , paventando T urlo 
degli assediatori, si andarono ad anire ai Greci 
e ne alloggiaron parecchi nelle loro case. Al 
ritorno dei Turchi, che riportarono molto bot- 
tino, si fecero tutte le disposizioni necessarie 
/per l’assalto. Gli abitanti che aveauo dischiusa 
le porte, erano rattennti dal timore di vedere 
le .loro mogli ed i figli trucidati dai Servj, che 
li tenevano in ostaggio. Come non era possibile 
nwiciuarsi ai bainardi , l’ imperatore collocò 
pei luoghi meno inaccessibili, a tiro d’arco, 
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alcuni drappelli che dovevano scoccare sopra 
quelli che ciiiuparissero sulle mura. Altri, dil’e> 
si dagli bcudi , arrivarono a gran fatica a piè 
delle mura, c le scavarono. L’ apertura che vi 
fecero metteva entro una eata abbandonato. La 
persona, a cui la casa apparteneva, rientrando* 
vi a caso al moraanlo in coi i guastatori ter- 
minavano la loio operazione, chiamò ajuto. Vo- 
larono a qoello volta i Servj, ed uccisero quei 
che aveano lutto la breccia. Uua violenta piog- 
gia forzò il resto dell’ armata n mettersi al co- 
perto nel campo. Gantacuzeno , disperando di 
potere impudroniisi di quella cittò , ritornò in 
Berea, seguilo dai principali abitanti del paese. 
Al suo arrivo trovò parecchi deputati delle cit- 
ik prese giù alcuni anni dai Servj. Lo prega- 
vano di andar a liberarli , olTerendo di ricono- 
scerlo. La più importante ero Scopies, cui aveva 
il oralo fatto capitale de’ snoi stati; e apparte- 
neva oi Servj bino dall’epoca del regno del 
primo dei Pal^’uioghi ^ sotto il quale era st ita 
scorporale, dall’ impero. U oralo, quantunque 
avvisalo che Canlacozeno si avvicinava, ed aves- 
se un poderoso esercito in Ungheria, non osò (1) 
misurarsi con esso, e fece dire al presidio di 
Scopies che si difendesse come poteva. Esso si 

(t) Espressloii'i di Caulacuzuiio , che in breve è per 
dare una mtnljla a &è >Uaso. 


Digitized by Google 



I I B R o rviii. 55i 

arrese alta prima intimazione. Più lardi accu- 
sato di perfidia da Steiiiiio, si discolpò innanzi 
all’arcivescovo) il quale, preso per giudice, di- 
chiarò che adoperato avea con prudenza, giac- 
ché il oralo negato aveva i soccorsi. Un gran 
numero di città seguì l’esempio di Scopies< 
Quelli che capitanavan truppe ofiersero di faro 
altrettanto. Tra questi ultimi si distinguevano' 
Clapeuo e Tolistln. Il primo era parente di Ste- 
fano, ed il secondo avea posseduto dei governi. 
Entrambi mandarono a promettere all’ impera- 
tore di dargli il paese nel quale comandavano 
s’ei vi si voleva recare; ma s’avvisò di non 
fidarsene. Commise il governo di Borea a Di- 
plovalace protovestiai io, che accoppiava l’avve- 
dutezza al colaggio, c che dato aveva saggi di 
abilità in nna negoziazione tra parecchie città 
e Niceforo Sarenteno. Presa tale disposizione , 
egli si recò con suo genero in Tessaionica per 
impadronirsi del forte Ginaicocastro , donde i 
Servj andavano a saccheggiare i dintorni di essa 
citlà. Quel forte era stato costiuito dal giovine 
Andronico, in distanza di una piccola giornata 
di marcia da Tes-sulonlca, e per difesa di questa 
piazza. Il comandante, di nome Balco, proffer- 
sc di arrendersi, pregando nulladioieno l'impe- 
ratore di aspettare, per porvi una guarnigione 
eh’ egli avesse messo io .sicuro la sua famiglia 
e le sue sostanze. Dimandava quindici giorni» 


Digitized by Coogle 



s 


554 GIOVAWWI PALEOLOGQ. 

ed il principe glieli accordò. Balco mandò gli 
effetti mobili e le sue mandre a Tessalonica ^ 
siccome caparre della sua fede : ma si fece giaq* 
co de’. suoi giuramenti^ e si congiunse al oralo 
il quale Biialmente avvisò cbe gli tornasse uti- 
le il farsi vedere, e non lasciare cbe Cantacu- 
Zeno sì ripigliasse, tranquillamente le conquiste 
cbe avea fatte. 

Di fatti avendo egli inteso che Timperatore, 
dopo aver diviso le sue truppe , recato si era 
in Tessatonica, sì mise alla guida delle sue, e 
s’ incamminò per essa città. Quando le fu da 
presso, mandò deputati a Gantacuzerio^ per rim- 
proverarlo della sua ingratitudine, c della faci- 
lità colla quale si smenticava dei bei^>e(ìoj che 
fatti gli aveva. Ma inclinato alia indulgenza, 
Stefano gli offeriva perdono e pace, invitando- 
lo ad assegnargli un luogo per confeiire insie- 
me intorno, ai lespettivi loro interessi. Canta- 
cuzeno accettò la proposizione. Si convenne del 
giorno e del luogo dell’ abbocamento. I due iru- 
peratori, coperti della loro armatura, aceoinpa-.^ 
guati da un drappello di truppe , ed il oralo , 
seguito da una scorta numerosa , si trovano al 
convegno. L’ultimo prese a parlare, ricordala 
ospitalità' che avea dato a Cantacuzeno nel tem- 
po in coi, sprovveduto dì partiti, si era indi- 
rizzato a lui , il quale non avendogli nessuna 
obbligazione, niente gli doveva; fece il novero 
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^ello proffèrte di Apocaiicoe della imperatrice, 
dei vantaggi che gli promettevano , se voleva 
consegnare il suo ospite; appoggiò sulla costan- 
za de’ SUOI rifiuti, e sulla generosità, coila qua- 
le, contro i suoi proprj interessi, avea messo a 
cii lui disposizione i migliori suoi ufìziali ed i 
più Valorosi soldati: contVontando con tali fatti 
la condotta, T aggressione, le oslilitù del pria* 
cipe, ne fece vedere la ingratitudine, e termi- 
nò scongiui aiuiolo di rinunziare alia sua impre- 
sa, e di accoiisecilirc ad un trattato, pel quale 
dovi a ciascuno conservare ciò che possedè, fa- 
cendoli osservare che s’ ei per diritto di con- 
quista ritiene una particella dell’ impero, Cun- 
tacuzeno ritiene assai più grandi porzioni d’un 
gran numero di stati. Quanto addnceva il oralo 
era cor^foime alla verità , dalle restrizioni in 
fuori. INiente egli diceva che vero non fosse ; 
ma non diceva tutto, e passava soitn silenzio 
la condotta da lui tenuta posteriormente a quel- 
la di cui parlava, della quale gloriavasi meri- 
tamente. 

Cantacuzeno j di cui seguiamo il racconto , 
confessa che prima di rispondere , raccolse la 
mente alcuni istanti ; e si dee convenire cho^' 
uopo ne aveva, se tenne il discorso cui riferi- 
sce, smisurato nella lunghezza , iiojoso per le 
ripetizioni. Comincia dai declamare sulla poca 
nquilù che mostrano gli uomini quando si trai- 
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ta del loro interesse; passa all’ inglastizia del 
cralo , che ha tradito il suo ginramento e le 
sue convenzioni. Confessa tattici benefìzj d»' 
lui ricevuti, insistendo particolarmente sull’ ac- 
coglienza e sugli onori che gli ha reso o fatto 
rendere nella sna corte , vedendogli il primo 
luogo , onore per cui gli è piti grato che per 
la conservazione della vita. (1) Dopo alcuni 
omaggi per la principessa Elena, alla qual era- 
probabilmente dovuta sì generosa ospitalità , 
passò r imperatore alle convenzioni fatte tra 
il cralo e lui, di cui offre le pruove riprodu- 
cendo l’ alto di giuramento ricevuto dall’ arci- 
vescovo , e steso dii principali ufiziali della 
corte di Stefano, eh’ erano presenti alla confe- 
renza. L’ ntlf^gazione di tali convenzioni lo con- 
duce naturalmente all’esame di ciò che è stato 
dall’ una e dall' altra parte fatto per eseguirle. 
Una volta, su tal punto j Gantacuzeno soprab- 

(t) Quando lo storico fa questa confessione, ( Hi. 4. 
c. 20 ) non era più nè ioiperatorei nè guerriero ma mo 
naca Questa circostanza pnò servire a spiegare lo qitazìo- 
Tii della sacra Scrittura, le dissertazioni morali e religiose 
che si trovano ne* suoi cliscorsi , c che so Venie vi sono 
inopportune. Itisovvenendosi che ota fra Giosalat, ed ora 
r imperatore Gantacuzeno jjigliava la penna, si ha la chia- 
ve dell' enimma. Cesare scriveva sni campo di bariaglio, 
cioè immediatamente dopo 1’ evento , e non abbandonava 
la spada che per prender la penna. ‘ 
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bondava di materiali per supplire al colpevole 
silenzio del oralo. Pratiche, occulti assalti, ver- 
gognose congiure, sedizioni, aggressione aperta, 
dichiarazione di guerra, niente è trascurato.' 
Cantaenzeno aveva eziandio una lettera di Ste- 
fano che io condannava. Attenendosi al meto- 
do adottato del soo rivale, contrappone a que- 
sta serie di perfide azioni , a queste violazioni' 
di trattati o di giuramenti, la sua propria con* 
dotta; cioè gli avvertimenti che faceva dorè al 
cralo quando i Turchi dovevano arrivare; il 
rispetto che sempre osservava, non reputandosi 
sciolto dai suoi giuramenti che dopo le inli- 
mvzioai ioutilmente indiritte al principe di 
Servio per richiamargli a memoria i suoi. Ve- 
nendo all’ argomento diretto delia quistione , 
cioè alle conquiste del cralo , T imperatore lo 
pregò di risovveoirsi che , quand’ egli era^ in 
suo potere , aveva ricusato ( quantunque non> 
avesse allora nessun mezzo di sostenere il suo* 
proposto ) di cedergli veruna città presa , e 
dichiarò che avendo ed il supremo potere e la 
forza in mano , era poco probabile che fosse 
disposto a fare una vergognosa concessione. • 
Chiuse la sua aringa esortandolo alla pace, e 
per indurlo a restituire le provincie che aveva 
invase. Stefano, che non poteva contraddire ai 
fatti , sembrò fuori di se. Siccome un Inngo 
silenzio era una cor.fcssioDe della sua sconfitta 
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e della saa vergogna , pregò T imperatore di' 
appartarsi un poco dai nomerosi testimoni, 
de la conferenza , onde inter tenersi con esso in 
disparte. Quando furono soli , il craio confessò 
tolti i sQoi torti, e di aver violato i suoi giu* 
ramenti ed i trattati; ma supplicò T imperatore 
di lasciargli le sue conquiste in riconoscenza 
degl' importanti benefizj che gli aveva renda- 
ti, rappresentandogli di quale obbrobrio si co- 
prirebbe restituendo ciò che gli avea costato- 
tanti sacrilìzj. Contacozeno persistè nella, ne- 
gativa, dichiarando positivamente che non po- 
teva cedere la più piccola porzione dell’ impe- 
ro. I due principi si separarono senz’ avanzar- 
si d’ un solo passo da ciò eh* erano prima del- 
la lunga conferenza. 

. La domane ve n’ ebbe un* altra. L’ uno non - 
acconsentiva a cedere , nè I’ altro a restituire. 
Slefiino impiegò inutilmeote I’ adulazione} esal- 
tando i talenti di Gantacuzeno , la coi gloria , 
diceva, gl' impediva di dormire , o ne torbava- 
il sonno destandolo tutto ad un tratto. Egli 
solo gli avea inspirato alcun timore., mentre, 
disfìdava o disprezzava gli altri suoi niinici. . 
Kinfacciandogii I’ imperatore che , possessore 
d’ uno stato più vasto di quello della repub- 
blica, si fosse abbassato - al punto di accettare 
n-i posto nel senato , si discolpò col tenore 
che aveva delle sue armi , dicendo che uopp . 
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era merAVigliarsi meno di lai procedere cbe 
di non' aver fatto cosa più indegna del suo. 
grado per trovar protettori contro la di lui 
potenzi. Malgrado tante umilianti confessioni 
vere o finte , e delie quali non abbiamo altro 
inalb.vadore che Cantacuzcno , il cralo niente 
cedeva, tutto volea conservare* di maniera che 
Ira il. suo linguaggio e la sua condotta, ed an- 
che nc' suoi discorsi vi era una contraddizione 
non osservata dallo storico. Il resultamenlo di 
sì gran terrore essendo di persistere in. un 
rifìiito che non ne supponeva nessuno , si po- 
trebbe quasi concbiadere o che il cralo si bef- 
fava di Cantacuzeno, o questi del suo lettore. 
Hod solamente Stefano niente accordava * ma 
pregando l’ imperatore di contentarsi di Berea 
e di Edessa y sembra che gli volesse far com- 
prende! e eh’ egli aveva il diritto di reclamare 
queste città. Tornò a caricare sulla vergogna y 
di cui si coprirebbe innanzi a*. suoi sudditi ^ 
ed ai principi vicini, abbandonando io tal giii-, 
sa le sue conquiste. L’ imperatore , scorgendo- 
ne la ostinazione , gli diciiiarò asciuttamente 
che non volendo arrendersi alla giustizia , lo 
costringeva a ricorrere alla forza; e eh’ era sul 
punto di tornare a Costantinopoli per far tutti 
i necessari apprestamenti , onde, impugnare le 
armi in primavera , e non deporle se non se 
quando fossero liberati i Romani, e soggiogati ' 
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ì Servj. Spaventato a tal minaccia perchè 
peva che il principe non mutava risoluzione 
SI di leggieri^ il cralo lo pregò di calmarsi, di 
non esiger tutto , di concedere dui canto suo 
alcuna cosa , dichiarando di riporre in lai la 
sua causa, e prenderlo a giudice. 1/ imperato- 
re riflettendo su tal proposizione , e vedendo 
impossihUe di ottener tutto, ed essere un ri- 
sico il rimettere la decisione del litigio alla 
sorte dei combattimenti ^ de’ quali è incerto 
r esito; sapendo di non poter imprendere nna 
guerra senza il soccorso dei Turchi , quasi 
tanto dannosi , come alleali quanto i nimicì, 
per amore del saccheggio , si determina a di- 
mezzare il contrasto. - « Couiechè niente, ( di- 
ceva al cralo ) non deggia sembrare tanto giu* 
sto a tutti quelli che hanno la più leggiera 
cognizione di giustizia quanto il rendere ciò 
che Ili hai preso contro i trattati conchiiisi ed 
il diritto delle , acconspnto a cedere la 

metà de’ miei diritti. A le sta ora deciderti * 

/ 

per la pace o lo guerra. » - Senz’ attendere la 
risposta di Siefano , assegnò immediatamente 
air impero I’ Acarnania, lo Tessaglia, la *Servia, 
colle citlù marittime circostanti; Berea, Edesso, 
Ginaicooastro, Migdonia, non meno che i bor- 
ghi, ville e forti situati sulle sponde delio Stri- 
incile sino alle frontiere di Feres ed ai nir)tiii 
Tantoessani: al cralo; Siena , Feres ^ Melenica., 
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^ircmbitzfi, Castoria , ed altre piazze di Mace- 
donia ^ col carico datto parte di Stefano di 
astenersi da qualunque otto ostile. Accettalo 
da) cralo il riparlimento , T imperatore trattò 
iDagnifica mente luì ed il suo seguito nello stes- 
so luogo delle conferenze, alla presenza del 
giovane Paleologo , che ajutò C-nitacuzeiio a 
fare gli onori del pranzo. Si convenne dipoi 
che la domane sarebbero nominati cinque com- 
rnessarj dalle due potenze contraenti , per 
ricever f una le città che dovevano restituirsi, 
e per renderle V altra. Fatto l' accordo , Ste- 
fano rientrò nel 8 Qo campo, e i due imperatori 
tornarono a Tessalonica. 

La notte alcuni Greci vanno a. trovare il 
croio per fargli rompere il trattato allor allo- 
ra condii oso. Descrivono a quel principe la 
situazione di Caritacuzeno , e la segreta mala 
intelligenza che regnava tra i due imperatori. 
Cantacuzeno non aveva esercito , nè mezzi di 
foimarne uno da gran tempo ; egli era ben 
lungi dair essere riconosciuto per legittimo 
sovrano in tutte le parti dell’ impero; i suoi 
uimici non aveano mutato sentimenti , e non 
aspettavano che T occasione di> darlo a cono- 
scere; i suoi amici disgustati della sua ingra- 
titudine , ammaestrati da una costosa espe- 
rienza non prenderebbero più le armi per sua 
difesa^ e si pentivano di averlo fatto. Tal era 
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il qnaJro clic IralteggJéirono que^ raggiratori^ e 
terminarono dicencio che, certi delle cii$posÌEÌo- 
lìi di Giovanni Paleologo , il quale non consf* 
derava il suocero che come nn usurpatore, po*> 
levano assicurare anticipatamente, che il giovane 
principe si unirebbe al cralo per combatterlo, 
o farsi restituire un trono, su cui egli solo a* 
veva diritti. Stefano, nuotando nella gioja^ rin- 
graziò que' rivoltosi, e promise di servire cal- 
damente il principe Paleologo , e sposarne la 
causa. Al primo romper delT alba mandò a ren« 
der noto a Canlacuzeno eh’ ei scioglieva il trat- 
tato conchioso nel giorno precedente; e ch’era 
per ripigliare le armi, qualora non gli cedesse 
non solamente le contrastale provincie , * ma e- 
ziandio parecchie altre città. Cahtacuzerio rispo- 
se al principe che lo aspettava, ed era pronto 
a dargli battaglia. Egli meno s* inquietava della 
sorte del combattimento che degli elementi di 
una nnóva guerra civile cui vedeva apparec- 
chiarsi, sapendo I’ intertenlmanto che i Greci 
avevano avuto la notte con Stefano. Questi fece 
grandi disposizioni, e siccome i suoi soldati non 
partecipavano del suo ardore , e non potevano 
comprendere un cangiamento cosi pronto , gli 
aringo per ravvivarne il coraggio^ e dipinse ad 
essi Cantacuzeno come un uomo assai meno for- 
midabile che non sei figuravano ; simile a chi 
si annega, affermando che i suoi compagni non 
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erario intorno a lui che per jnandarlo a fondo 
e impedire che ricomparisse sull’ acqua. La 
certezza della dissensione che passava Ira i Gre- 
ci lo rendev.'i baldanzoso , e eli faceva le veci 

d y • 

ogni mezzu. Nel giorno . susseguente schiera 
] esercito in battaglia, e marcia verso Tessalo* 
iiico. L'Jmperatore si avanzava parimenti dal 
canto suo^ ed i due partiti furono in breve 
di fronte; e vi rimasero a lungo senz’ assalirsi. 
Finalmente il. cralo mandò a chiedere a Canta- 
cuzeno. se voleva fare la pace a condizione che 
ciascuno riterrebbe ciò che possedeva ; che al- 
trimenti era di mestieri battersi. Il principe 
rispose che meglio amava averlo amico che ni- 
mico, purché mandasse ad esecuzione il trat- 
tato ; che se voleva venire alle mani , egli 
era disposto, a riceverlo vigorosamente; che 
quanto ‘ gT incresceva di essere 1’ aggressore, 
altrettanto e più - ancora si difenderebbe con 
ardore. Stefano ripigliò che non . desiderava il 
combattimento , nè lo provocava , e che non 
aveva fatto marciare le sue troppe che per 
ritirarci nel suo campo, e non per dar batta- 
glia (1). Vi rientrò incontanente in effetto per 

0) Non IspiegLeremo uè le incoerenze del cralo^ e nè 
iampoco quelle di Cautacuzeno. L'avvenire dara qualche, 
scbiarlmento , e forse qui comincia la confusione del se» 
condo, della quale si parlerà più tardi», 
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.passarvi 1^ nelle. La domane tragiUò' il fiume 
AssiO) e cinse d’ assedio Edessa. 

Cantaenzeno risolse d* imbarcarsi per Gostan- 
tinopoli , e di lasciare in Tessaglia il giovane 
Paleologo, dandogli a consigliere Andronico Asan 
suo suocero. Que-<to era un doppio errore. Egli 
aveva promesso all’ imperatrice di ricoodarle 
suo figlio , cui affidava ad elcono che già lo 
aveva tradito una 'volta. Non poteva dubitare 
■dei progetti ebe avevano i faziosi, nè delle loro 
viste sui giovane imperatore per eseguirli. Do- 
vea temere che- Paleologo non volesse da sè 
medesimo scuotere il ' giógo d’ un importuno 
tutore, e che non facesse© non gli venisse sug- 
gerita una riflessione assai naturale sulla divi- 
sione d' un trono che doveva e poteva per an- 
che appartenere a Ini solo. Tale resultato era 
sempre inevitabile. Uopo era prevederlo e < prò* 
curare d’ impedirlo armando Placo lego contro 
sè stesso colla ' fatica e coll^ applicazione agli 
affari, insegnandogli a regnare anr^ebè lasciarlo 
nella inerzia; finalmente affidandolo ameni abili 
e pure, quando vi fosse la necessità di sepai ai- 
sene> ansìcbè consegiAarlo a mani infedeli. Pri- 
ma di partire, fece al suo pupillo un sermone, 
e gli diede degli avvertimenti sulla condotta 
ebe doveva tenere , esuriandulo a diffidare di 
Stefano, cui tornava conto inimicarli insieme , 
ed eccitare una guerra civile^ onde poter nou 
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solo mantenere le sue conquiste 9 ma farne , di 
nuove. Lo avverli che quegli non rimarrelibe 
dal calunniarlo nel suo auimo, e dal procurare 
di fargli credere che volesse privarlo del trono 
e della vital e ciò era prevedendo si bénel’av* 
venire che imperatore lasciava abbandonato a 
sè stesso un giovane attorniato da adulatori) e 
neir età in cui le passioni cominciano ad eser*« 
citare, il loro impero ! La sua condotta non an- 
dò guari che fu biasimata. Si pretese che al- 
lontanasse Paleologò.. da" Costantinopoli per po- 
ter più faeilmente far incoronare Matteo 9 suo 
primogenito. Una circostanza ch^ è difficile at- 
tribuire al caso9 cooie si è fatto 9 concorse ad' 
appoggiare quell’ ingiurioso sospetto : la di- 
menticanza del nome di 'Giovanni Paleolog0 9 
fatta un giorno dal vescovo cbe^ secondo il co- 
stumei acclamava i principi che avean diritto 
alle pubbliche orazioni. Tale omuiissione cagio- 
nò vive inquietudini air imperatrice AnDa9cbe. 
non la potè supporre involontaria. Ella se ne 
dolse amaramente a CantacuzeiiO; il quale dopo 
aver protestato la sua innocenza, diede ordine di * 
acclamare più solennemente del solito il nome ' 
di Paleologo, Ciò forse era non già un riparare 
)’ errore, ma un comprovarlo, e prolungare la 
memuria e le congetture alle quali esso aveva 
dato luogo. 

le^Beau XV. IF. 
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Gonosceodo il caraltere del cralo di Servra , 
era più facile prevedere , che impedire la di 
lai condotta, perchè non si era in tempo. ( an. 
^351.) Menlrechè l’ imperatore si recava a Co- 
stantinopoli , Stefano prendeva la strada di E- 
dessa. Vi aveva conservato alcune reiarioni 
con parecchi abitanti di questa città, che gli 
rendevano conto di ciò che ivi accadeva , e si 
npplicavano ai mezzi di consegnarglielo. Fu 
oouvenoto che Stefano farebbe preparare delle 
scale per applicarle alle mura quando gliene 
dessero il segnale. Tate progetto si eseguì sen> 
za ostacolo. Nel giorno fissato^ il cralo si ap- 
pressò alla città , e la scalata si fece paciBua- 
mente. Le sue genti, arrivate dall' altro lato , 
adoperando di concerto co’ loro compagni di 
arme , abbattono un* ala di muro larga abba- 
stanza per iuti'odurvi faciluiente della cavalle- 
rìa. Lisico, governatore di Edessa, avvisato trop- 
po tardi, vola colla sua guarnigione; ma veden- 
do che 1’ esercito di Stefano sbiava per la brec- 
cia , non ebbe che il tempo di porsi in salvo 
nella cittadella con duecento uomini. Guglini- 
dameote inseguito dal cralo , fu colpito d’ una 
freccia nella coscia, e ferito così che non po- 
teva più muovere il piede. 1 suoi soldati caduti 
d’ animo per quell’ infurlnnio, depongoqo Tar- 
mi sulla parola che lor si dà, che noti saranno 
papto maltrattati. Padrone dulia città e delia ciU 
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tadtilla, Stefano congedò Macrodaca, è la gnarnì- 
gione cui comandava , dopo averla disarmata. 
Questo principe riservò tutto il suo rigore, o 
piuttosto la sua crudeltà contro Lìsico. Non 
aveva dimenticato 1^ affronto che quel capitana 
gli fece in Castoria, sotto il regno del giovane 
Andronico. Dopo avergli inninanamente fatto 
strappare la barba alla sua presenza , ordinò 
che fosse condotto a Scopies (I) per esservi pu> 
nito. Ma la morte prevenne il supplizio HiLi> 
sìco, che peri per viaggio, oppresso dal dolore 
fìsico e morale che gli cagiutmvauo U vergogna, 
la ferita ed il freddo. Avendo Stefano abban- 
donata la città al saccheggio, i Servj la misero a 
fuoco, scacciarono gli abitanti nel mese di gen- 
najo in nn rigido inverno, e commisero mille 
eccessi. Gantacuzeiio^ incapace di vendicarsi coi 
soli mezzi che gli offeriva I’ impero , si vide 
forzato a ricorrere agli estrani, ma non sapeva 
a chi rivolgersi. I Turchi, saccheggiando i loro 
alleati, fucevauo troppo costare i soccorsi che 
davano ad essi. D’ altronde non si poteva far 


(OQ uesta circostanza tlimoslra che Scopies era ri- 
cadala iu potere del cralo, qiiaiiluaque Carilaciizea o parli 
soltanto della conquista eli* ei ne aveva fatta Si scorge più 
d' una volta che lo storico tocca rapidamente sui rovesci 
dell' iroperalore quando ne parla, e non vi si ferma cho 
quando v* ha tradimento, o crudeltà. 
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capitale di loro, e li prendeva il talento di ri- 
patriare quando appanto se ne aveva maggior 
bisogno. Avevano di fresco messo a ruba gli 
stati del re di Bulgaria. 

Canlacuzeno avvisò che quella fosse T occa- 
sione di stringere alleanza con qoel principe. 
Gli fece intendere per mezzo di ambasciatori 
che la scorreria di que’ barbari era meno l’ef- 
felto della loro possanza che della mala intel- 
ligenza che regnava tra’ principi che dovevano 
avere lo stesso interesse ; che sarebbe facile 
rattenerli,- unendosi contro il comune nimico , 
e principalmente rinunziando ad ingiuste con- 
quiste : che se il cralo avesse voluto osservare 
i suoi giuramenti, e restituire ciò che aveva 
usurpato, uopo non sarebbe andare in cerca 
di alleati ; finalmente , nella ferma risoluzione 
di ricorrere ai Turchi solo negli ultimi estre- 
mi , invitava Alessandro a conginngere le sue 
forze a quelle di lui per interdire ai barbari 
il passaggio di Tracia, e ridurre a ragione il 
cralo. L’ imperatore aveva uomini^ m a non de- 
naro per pagarli. Offriva gli uni al re di Bul- 
garia, s’ei voleva accordar l’altro; ciocché gli 
era facile raccogliendo le imposizioni stabilite 
per la spesa dell’armata navale. Se si accettava 
questa proposizióne , Cantacuzeno si assumeva 
di condurre le sue galere nell’ Ellesponto per 
guarentire il paese di Alessandro dagli attac- 
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cbi dei Turchi, e ruffrenare m appresso il ora- 
lo, s’ ei non voleva farsi giustizia. Il re pareva 
ben disposto: ma con tutto ciò non si decide- 
va, e la negoziazione tirava in lungo. Un gior-r 
DO di festa, attraversando coi deputati le vie 
di Ternova, sua capitale, intese il popolo gri- 
dare ad alta voce che faceva di mestieri accor- 
dare a Cantazuzeno ciò ’ che gli . dimandava , 
sendo questo il solo mezzo di preservarli dalla 
invasione dei Torchi. Alessandro , sapendo da* 
gli ambasciatori che non intendevano ciò che 
gli veniva detto, glielo spiegò nella loro lingua, 
e prendendo la dimanda del suo popolo per un 
salutare avvertimento, acconsenti d' unirsi col- 
]* imperatore per operare di concerto con lui 
si contro ì Turchi, come contro il cralo. Gan- 
tacuzeno fu al colmo della gioja quando seppe 
che Alessandro era pronto a contribuire al- 
le spese dell* armata navale. All* istante or- 
dinò che si allestissero i vascelli, e si nettasse 
r Ettascalo , gi'au bacino , talmente pieno di 
sàbbia e di melma , che da più anni non vi 
poteva stare nessun vascello mercantile. Non 
durò guori I’ aliegrezzi dell* imperatore: il re 
di Bulgaria ritirò U sna parola, adducendo in 
iscusa i rimproveri che gli faceva suo cognato 
che acconsentisse vergognosamente a pagare 
contrihnzioni ai Greci, e volontario accordasse 
loro ciò che non avevano mai potuto ottenere 

33* 
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da lai colla forza delle armi. Cantacozeno af- 
flitto di tal cangiamento fece vani sforzi presso 
Alessandro. Stefano lo voleva distogliere da 
qoalonqne vantaggiosa impresa: non era essere 
tribotario il contribuire a nna spesa necessaria 
per la salvezza della Bnlgaria; lo stipendio pa- 
gato volontariamente ai marinai non si poteva 
considerare come no tributo od nna imposta. 
Tali sono le inntili rimostranze fatte da Can- 
tacuzeno, e che non produssero veruna impres- 
sione sull’ animo di Alessandro. L’ imperatore 
gli predisse che i Torchi devasterebbero im- 
ponemente le di lui terre, e eh eg'i un gior- 
no ma fuor di tempo , si pentirebbe di non 
aver dato ascolto ai suoi consìgli. 
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Giovanni PAteoLOGO. Cantacuzeno. 

Domrna della luce increata* Del raggio o/it* 
bilicale. Sinodo^ in cui questi pii assurdi sono 
stabiliti. Dispute dei Palamiti, Condotta in-» 
coerente di Cantacuzeno, Prima sessione del 
concilio. Coraggio di Gregora nel rispondere 
a Cantacuzeno. Sessioni seconda^ terza e quar- 
la. Trionfo dei Palamiti. Persecuzioni contro 
di Gregora, Egli resiste alla sollecitazione del 
patriarca. Esame della condotta di Cantacu- 
zeno verso lo storico, Dubbj sulla sincerità del 
primo. Morte di Ntceforo: è privato della se-- 
poltura. Guerra ira i Genovesi ed i Greci. Am- 
basciata dei Viniziania Cantacuzeno per unir- 
si ad essi contro i Genovesi, Trattato di al- 
leanza co* ì^iniziani. Assedio di Galata. La 
defezione dei Viniziani me rende infruttuoso 
V assalto. Congiure contro di Cantacuzeno, 
Mezzi adoperati per liberare Giovanni Paleo- 
logo dal giogo della tutela. Raggiri per allon- 
tanare A san dal giovane imperatore. Questi 
stringe lega col oralo. Cantacuzeno informa C 
imperatrice Anna della congiura. La prindr 
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pessa riconduce il figlio a ragione* NuoA 
schiarimenti sopra Cautacuzerio. Guerra ira i 
Genovesi da una parte, e dalC altra i Greci , 
i J^iniziani ed i Catalani. J Genos^fsi si* irnpa^ 
droniscono di Eraclea. Costantinopoli è messa 
in istato di difesa. Perchè i Genovesi abbaa^ 
donino V assalto di essa citta. Prendono e sac-^ 
cheggiano Soropoli. Il re di Aragona congiun- 
ge la sua flotta a quella de* Grecia e de*f^ini^ 
ziani. Battaglia dei Dardanelli , della quale 
si attribuisce il vantaggio ai Grnoi^esi. Questi 
si apparecchiano a nuove spedizioni. Ridotti 
agli estremi^ si danno ai f^isconti. Guerra ci- 
vile tra Paleologo e Cantacuzeno. Assedia An* 

. drinopoUy che si arrende. Paleologo è soccor- 
so. / suoi alleali sono battuti dai 1 archi. Egli 
ricusa qualunque accomodamento proposto da 
Cantacuzeno. Stretto da tutte le parti si ritira 
in Tenedo. Gli amici stimolano Cantacuzeno a^ 
far incoronare imperatore Matteo suo figlio. 
Egli ne consulta il patriarca^ che vi si oppo- 
ne. Sua doppia goffaggine come imperatore e 

come storico. Fa incoronare Matteo. Bella con- 
_ * 

dotta di Callisto in tale occasione. E deposto 
e gli viene sustituito Filoieo , il quale consa- 
cra Màtleo. Seguito della guerra civile. Poco 
manca che Paleologo non perda Tenedo. Con- 
quis te restituite da Solimano a Cantacuzeno . 
Si prepara la caduta di Cantacuzeno. Ritorno' 
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ài Paleologo alla sua capitale, Pae conto di 
tale avvenimento, imbarazzo e confusione di 
Cantacuzeno, Sun mala fede. Il popolo si di^ 
chiara a favore di Paleologo, È ristabilita la 
pace tra i due imperatori. Ritiro di Cantacu- 
xeno in un convento., piuttosto forzato che vo- 
lontario. Sono discordi gli storici intorno al 
motiva di tate ritiro. Callisto risale sulla sua 
sede. Gregora ricomparisce sulV orizzonte. Lot- 
ta nuova tra i Palamiti ed i loro avversarj, 

O fosse Canlflcuzeno ricloUo all’ inerzia, per 
non avere i mezzi eli far la guerra al oralo , o 
non potesse tlispeits.irsi dall' ingerirsi nei dne 
sciami sotto pena di essere scoronnicato dalle 
dne chiese , fa obbligato ad occuparsene. Ab*» 
biamo veduto precedentemente le negoziazioni 
intavolate da Clemente VI. disposto favorevol- 
mente per la riunione delie dne chiese , e gli 
ostacoli che forzavano a rimettere il progetto 
ad altro tempo. Tali ostacoli erano sempre gli 
stessi nel '135'ii e protrer si dovevano oltre al 
termine della vita del papa. Ma lo scisma che 
divideva i Greci, aveva una più immediata ìn- 
(loeoza sulla Iranquìlliià di Costaulinbpoli , e 
]’ imperatore tenne di dovervi rivolgere le sue 
cure. Comecbè parlalo abbiamo della causa di 
tale scisma, assurda per se stessa perché d* in- 
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telilgibUe doltriné, uopo è di ritornare sa t»l 
soggetto, non gi?i per farlo comprendere, per- 
chè per conto nostro, vi abbiamo rinonziato, ma 
per rischirtrare i fatti che derivarono da causa 
tal lo assurda. Trattasi della luce del monte Ta- 
l.or , capolavoro della pazzia religiosa dei 
Greci, dice un celebre critico (<). - «I fachiri 
« dell’India ed i monaci della chiesa di Orien- 
« te en*no egualmente persuasi che, nella tola- 
a le astrazione delle facoltà del corpo e della 
« immaginazione^ il puro spirito si potesse inai- 
« zare al godimento od alla visione di Dio<» » • 
La maniera di pervenirvi prescritta venne nel- 
]’ andecimo secolo dal snperiore dei monaci dei 
monte Atos. .Ecco la. sua ordinanza : fa di me- 
stieri isolarsi, chiudersi nella sua ceiletto^ met- 
tervisi in un angolo, .sollevare 1’ imaginazioue 
sopra le cose mondane, { è questa la condizio- 
ne meno facile da eseguirsi ) appoggiarsi lai 
ed il mento sul petto , (issare gli occhi 
ed il pensiero sull’ ombilico , e cercare il sita 
del cuore sede dell’ anima (2); tutto dapprima 


GihbOD, Stor. della, decad. c. (*5. Egli è tanto chla- 
TO qnaolo lo si può essere su ciò di' ò inaccessìLile' ai 
lumi della ragione. La mercè del sonnambolismo e del 
magnetismo^ la dottrina del raggio omidllcale interessa al 
presente alcun poco. ' , 

(2) La ignoranza degli illumuiati del monte Atos sulU 
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sembrerà tristo ed oscuro , ma perseverando 
notte e giorno, finalmente si prova una gioja 
inefFabiie. - « Non appena 1* anima ha scoper- 
c, to il sito del cuore , è involta' in una luce 
« mistica ed eterea. » - Questa luce era ado- 
rata come la essenza pura e perfetta dello stes- 
so Dio. I solitari credevano , senza esame, e 
senza sapere tampoco quel che credessero, e 
senza vedere questa luce. Vivevano concentran- 
do nei loro conventi la loro dottrina ed i loro 
diletti. Ma d’ improvviso fu perturbata la pace 
dalla comparsa di Barlaamo, monaco calabrese, 
del quale si è trattato. Costui d* ingegno ar- 
rendevole e disinvolto, veisato nella filosofia, 
uella teologia e nelle lingue greca e latina , 
visitò il monte Atos. Il mistero della luce in- 
creata gli fu indiscretamente rivelato da un 
cenobita. Nessuno prima di lui non si era ca- 
rato d’ informarsi come essenza divina esser 
potesse una sostanza materiale, o come una so- 
stanza immateriale si potesse render sensìbile agli 
occhi del corpo; dilemma dal quale non si pote- 
vano disbrogliare i partigiani della luce mistica , 
forzati ad eleggere necessariamente tra T uno o 

notomia faceva die imponessero concìizionl d’ impossibile 
adempimento, fìimiraodo l'onibilico in qt^al maniera si 
trova il cuore ? In qual maniera 1’ anima cu' è iìel ci;o>. 
KB può DISCOPRIBE IL LUOGO DEL CUORE ? ec. NuIladìmC- 

no è questa 1^ parte meno intelligibile della dottrina.^ 
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r altro. Barlaamo riparò a tale dimenticanza^ 
fece la dimanda imbarazzante, si befiFò dei mo- 
naci che collocavano l' anima nell’ ombilico ,|e 
accasò di eresia e di empietà. Per trarsi 
d’ impaccio , Gregorio Palama fece una distin- 
zione tra 1’ essenza e la operazione di Dio. L’es- 
senza, secondo lai, risedeva nel mezzo d’ una 
luce eterna ed increata, e questa visione beati- 
fica dei santi si era manifestata ai discepoli del 
monte Tabor nella trasBgurazione. Barlaamo . 
negando la eternità della luce del monte Tabor 
tacciò i palamiti di politeismo, sostenendo cbe ri- 
conoscevano due sostanze eterne, o due divini- 
tà, visibile 1' una, 1’ altra invisibile. Tale è la 
causa per cui la chiesa greca era divisa da pa- 
recchi unni. Anziché recarsi danno, questa con- 
tesa religiosa e la guerra civile si avvicendava- 
no il soccorso. La corte, la città, i due partiti 
che si trattavano reciprocamente da faziosi^ di- 
chiararoDsi prò o contra la lue» increata del 
monte Tabor, di coi il raggio mistico ed etereo 
non era cbe una emanazione. Ed è beo da stu- 
pire cbe i due partiti si unissero a condanna- 
re il patriarca Giovanni d* Aspri , il quale in 
uno di essi avrebbe dovuto rinvenire un appog- 
gio, perchè si era sempre dichiarato contra i 
palamiti. Il trionfo di Cautacuzeno, zelante di- 
fensore dei palainismOi trionfo che coincideva 
colia sentenza di condanna, poò spiegare 1’ ac- 
cordo. 
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. Comunqae si stmiii rimpentore storico di 
occultare i’ iuflueezn cb’ ei doveva Decessa- 
riamente esercitare sopra un concilio raccolto 
nel {giorno stesso del suo ingresso in Costan- 
tinopoli , essa traluce dai suo racconto, e sa 
tal punto il principe dà una mentita a se stes- 
so col silenzio. Dappoi ch’era salito sul tro- 
no , io scisma faceva rapidi progressi , e tanto 
più si attendeva alla dottrina sulla luce in- 
creata, che non v’ era altro soggetto di dispu- 
ta- Barlaamo , il più formidabile avversario 
di tal dottrina , non era più vivo , ma aveva 
un. degno sostegno nel suo discepolo Acindi- 
no, il quale e nel clero e in tutte le classi del- 
la società contava mollissimi partigiani. Tutti 
accasavano i palamiti di aver rinunziato alle 
sane dottrine della Chiesa , e dimandavano 
imperiosamente un concilio per decidere la 
quistione. E ciò bramava pure l’altro partito, 
composto di Callisto patriarca, di molti vesco- 
vi , e dei principali religiosi- Negar non si 
poteva questa specie di arbitrato. C^mtacuzeno 
adunque , desiando di rendere la pace alla 
Chiesa , come rendala l’aveva allo stato, con- 
vocò il concilio richiesto da tutte le parti , e 
commise a Gregorio Acindino di esporre chia~ 
ramente ciò che trovava da opporre alla dot- 
trina de’ suoi avversari , onde si potesse rico- 
noscere il vero. Acindino uoo ardiva di com- 
Le-Seau I. XF- L*. IV. 34 
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parire , perchè nel corso della guerra civile si 
era segnalalo contro Cantaenzeno secondando 
il patriarca Giovanni y e temeva che 1 impe- 
ratore non gli serbasse no odio coperto. Anzi- 
ché ubbidire, mise innanzi parecchi personag- 
gi , i quali professando le stesse opinioni , sr 
lamentavano come lui dell' ingiusto sospetto 
che si era formato sulla loro dottrina. L' im- 
peratore fece invitare Acindino a comparire , 
invece di turbar la pace della Chiesa ; a con- 
fondere pubblicamente i suoi nioiici, ovvero a 
riconoscere e ritrattare il suo errore. Egli ri- 
spose che non paventava di conferire co’ suoi 
avversari e fece conoscere il motivo del 'suo 
rifiuto. Allora Cantaenzeno ordinò che gli fosse 
rilasciata una patente, per la quale gli si da- 
vano tutte le sicurtà, guarentendogli la impu- 
nità delle sue opioioni* Ma ei non si fidò del 
salvocondotto^ e rimase pià inviaibile che maiJ 
Sapendo che T imperatore ammetteva la dot- 
trina de’ suoi niuìici , penava a credere non li 
proteggesse , quindi che fòsse imparziale , e 
forse previde l’ esito del concilio* ^ual che ne 
fosse il motivo , non usci dal suo ritiro , e si 
può conghietlurare che la sua presenza non 
«iVrebbe recato nessun cangiamento alle deci- 
sioni dell’ adunanza, per istrntlo che fosse sul- 
la materia che vi si doveva discutere. (1) La 
(4) Gregorio Acindino compose parecchie opere in- 
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sna dottrina vi rinvenne robusti difensori, li 
concilio adanque fu convocato per sapere' se 
la luce del monte Tabor fosse increata e in- 
cor ruUibile , siccome affermavano i palamiti , 
ovvero >:reata e finita, siccome accusavano Acin- 
dino di sostenere; io che non era nna rigorosa 
conseguenza, perocché Acindiiio poteva impu- 
gnare ie visioni dei quietisti del monte Atos , 
e coDtentarsi di negare la esistenza di tal luce 
cui affermavano di vedere ragguardandosi T am- 
bi lico. Qui r opposizione di Niceforo Gregora 
c di Gantacuzeno rinnova 1’ imbarazzo che più 
volte abbiamo provalo , per tal causa , per di- 
scoprire il vero. Gregora , uno de’ più temuti 
avversar) dei palamiti, facea parte del concilio, 
«* Gantacuzeno vi presiedeva. Entrambi erano 
testimoni, attori , opposti I’ ano all’ altro ncl- 
If assemblea, ed entrambi ne furono gli storici, 
niceforo comincia dal lagnarsi amaramente 
della maniera, in cui fu composto il concilio, 
affermando che s* invitarono soltanto i vesco- 
vi di Tracia, non già tutti, ma quelli eh' era- 
no dedicali ai voleri del principe , come lo 

torno al soggeuo che divideva la chiesa greca. Il suo 
trattato de essbhtia. et operatiose Dei, fu dato a luce 
io Ingolstad nel 1616 , in , in greco e in latino per 
cura di Gretser, e nella Grecia ortodossa di Aliarlo «i 
è nn poema di Acindino contro Palama come ce ne assi- 
curò il dotto padre Tat)araud. 
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era egli stesuo a quelli dei palamiti» Cantaco- 

9«no passa sotto silenzio questa circostanza , 

dicendo semplicemente che’ // concilio 

richiesto. Ma siccome dipoi rimanda agli atti 

del concìlio , ci porge la maniera di chiarire' 

l’asserzione di Niceforo , e si scorge che di 

fatto l’ assemblea non fu componi»# che dei 

vescovi di Tracia. Quanto »ì vescovi trascelti , 

lìon si ha che la testimonianza dello stesso 

Niceforo. Egli ci annovera que* prelati , coi 

appone ignoranza, corruzione, empietà; sacrile- 

gj; trattandoli da usurpatori i quali tutti oc* 

ciipavano sedi, da cut per loro risguardo erario 

stati discacciati i legittimi possessori. Racconta 

« 

che appena saputo iti qual maniera era stata 
composta quell'' assemblea , andò a trovare 
l'imperatore per rimproverarlo che invece di 
convocare un concilio generiile della chiesa 
greca, secondo* le forme prescritte, non avesse 
formato che un sinodo di palamiti. Lo mìnac*^ 
ciò' dello 'sdegno celeste e gli tenne un dì* 
scorso che altro effetto non produsse che dr 
esacerbare l’imperatore contro di lui. Canta* 
cuzeno non fa menzione del rabbuffo ; ma oon 
lo nega neppure col suo silenzio ; poiché gli 
sfugge di bocca, che - « il solo Niceforo Gre- 
« gora non potè sfare in riposo nè prima del 
« concilio, nè dopo. » - [Cantac.\» 4. c. 24; Nic. 
Gfeg. I. 18. c. 4. 5. 6. ) JMoo descrivendo Can* 
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tacazeno le particolarità di quel conciliabolo , 
siamo forzati a riferire qóelle cui ci porge Ni- 
ceforo, il quale ai può considerare come vero 
capo del p<irtito ontipalmita. Lo animava tale 
entusiasmo che non potè osservare nessuna 
cautela oelT espressioni, e si mostrò appassiu- 
nato ne' discorsi. 

La mattina del 27. maggio 4351, giorno fìs> 
fiato per I’ apertura del concilio , la sua casa 
fu piena , sin dall’ aurora , di personaggi rag> 
guardevoli che andavano a unirsi con lui per 
difender la causa. Egli ne tratteggia la pittura 
con colori assai diversi da quelli onde si valse 
pei vescovi palamiti. Non è forse senza accor- 
gimento che insiste sulla loro età ed esperienza 
in una lite promossa dai traviamenti della piCt 
stravolta imaginazione. Parecchi erano carichi 
d’ anni cosi, cbe uopo era portarli. La più par- 
te erano stati perseguitati eoa violenza. Il me- 
tropolitano di EfesO) l’arcivescovo di Gano, il 
vescovo di Tiro , coadiutore del patriarca di 
Antiochia, scacciati dalla loso sede, preferivano 
una povertà decorosa a vergognose ricchezze 
che avrebbero ad essi costato il sacrifìzio della 
coscienza. Gregora nomina eziandio Atanasio e 
Dessio come due colonne del partito. Un gran 
Damerò di discepoli , aventi ciascono i loro 
allievi , si aggrupparono intorno a questi apo- 
stoli. delia dottrina. Nel luomcuto della parten- 
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♦ 

za per recarsi al palazzo di BlacherDes , loogd 
deir assemblea. Niceforo si mette alla guida 
del corteggio, si avanza di un passo grave ed 
attraversa un popolo immenso che li colmava 
di lodi, perchè il popolo s’ era dichiarato con^ 
tro i palamiti , i quali da alcuni anni erano 
tanti persecutori. Arrivali al palazzo , le guar- 
die ordinano che aspettino sotto il vestìbolo 
che l’imperatore Cantacuzeno dia l’ordine di 
riceverli.' Egli era in quel punto a tavola con 
Palama e coi suoi aderenti, a’ quali avea fatto 
imbandire un lauto pranzo, la coi durata sem- 
brò tanto più lunga a Niceford, quanto che era 
costretto di aspettare al di fuori coi prelati, 
tutti esposti alla sferza di un sole ardente. 
Cantacuzeno passa sotto silenzio un fatto cosi 
ributtante, una circostanza in cui per sua col- 
pa erano offese tutte le convenienze, il contra- 
sto disgustoso i cui presentavano da un lato* 
venerabili vecchi , che soffrivano la fame ed* 
il caldo in una molesta positura , e dalf^ altro 
i loro avversar], giovani e nel vigore deli’ etù, 
seduti tranquillamente intorno a una mensa 
carica di vivande dilìcate , accese in Ntcefo-* 
ro un giusto sdegno. Nella sua descrizione 
dipinge I’ imperatore ed i suoi convitati , che 
s’ ìnebbriavano di nettare e di ambrosia , e. 
COSI apparecchiavansi a ricevere la luce in- 
creata. - s Questi uomini^ pii , dice con amara 
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' iroDia, cercavano nel vino e nei liqnori. quel 
coraggio coi non rinvenivano nella loro co- 
scienza , e protefitavntìo di schiacciar noi che 
non avevamo preso la precauzione di ralTor- 
zarci con vivande sostanziose , noi avvezzi al- 
la sobrietà , noi che passavamo la vita nel 
meditare, le opere dei oli padri. » - La bue 
del pranzo non pose termine alle pene degli 

* antipalamiii. Gl’ imperatori passarono nel luo- 
go disposto pel sinodo, lasciando sempre Gre- 
gora ed i suoi aderenti al di fuori. Ci volle 
an buon tratto di tempo, per allogare coove- 
revolmente le due imperatrici e le loro dami- 
galle di corte. 

^ Fiiiatriienle dopo avere aspettato per cinque 
ore, furono aperte le porte. Egli è facile for- 
marsi una idea dei sentimenti cui doveva pro- 
vare Niceforo , il quale col non trascurare in 
alcun tempo i suoi doveri, aveva acquistato iL 
diritto di esser severo. Tosto cb* egli entrò , 
1’ imperatore leggermente cbioossi dinanzi al 
libro degli Evangeli. Questa era una tacita 
promessa di conformarsi alle regole stabilite* 
Ma tale formalità non bastava per uomini esa- 
sperati. Gregora ed i suoi aderenti richiesero 
che si producessero gli atti del sesto concìlio 
generale, e si prestasse il giuramento prescrit- 
to, da quel medesimo concilio* (1) Questa do- 
(t) Il sesto concilio genera le. fu celebrato in Coslan- 
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manda fa rigettata. Cantacazeno apri' la ses- 
sione con un discorso. Siccome non perdeva 
egli mai la occasione di farne , non v ’ è dub- 
bio che in una tanto solenne assemblea non 
ne abbia recitato ano; ma sì ha ragione dì stu- 
pire che non si sia data la pena di conservarlo 
nella sna storia, dove sè ne ravvisa un sì gran 
numero sopra argomenti meno importanti. In 
quel discorso d’ introduzione protestò la sua 
imparzialità, malgrado i fatti il cui linguaggio 
era più eloquente. Poscia indirizcò rimproveri 
a JViceforo Gregora , il quale rispose con una 
aringa energica e lunga, la cui recitazione fe- 
ce perdere più volte la pazienza all’ impera- 
tore, e lo spinse 6n anche ad intimare a Gre- 
gora di tacere. Palama invitato da esso a con- 
futarlo, non essendo apparecchiato, s’ imbaraz- 
zò nell’ inestricabile caos della sua luce , di- 
cendo che la giudicava increata, non meno che 
tatti gii effetti miracolosi dell’ operazione di- 
vina, tra i quali annoverò il lamento dell’ asi- 

tinopoli , e durò dal 7 novemLrc 680 sino al 26 setiem- 
hre 681. Era raccolto contro l’eresia dei tnunoteliti che 
riconoscevano una sola volontà in Ge»ù Cristo. Essa vi 
fn condannataf ed il concilio decise die in Gesù Cristo 
vi erano due volontà e due operazioni naturali. Ai teo- 
logi di professione si appari iene di vedere il legame che 
Gregora trovava probabilmente tra questa opinione e 
quella della luca increata. 
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na di Balaam , cbe dimandava al sao padrone 
.ciò che. gli aveva fatto per batterla tre. volte. 
Il popolo insultò, a Palama nell’ uscire dal? 
l’ assemblea. Il vescovo . umiliato . voleva che 
V imperatore prendesse contro ì suoi antago* 
nisti alcuna, misura rigorosa. Li 30 maggio il 
concilio, si riunì per la seconda volta. Prima 
deir apertura, G intacuzeiio tirando in disparte 
Miceforo.s’ iotertenne con . lui ^ e procurò di 
guadagnarlo , ma senza profitto ; laonde tutti 
goofiarono. per la bile. Gli uni. erano dìsgu- 
atatj del passo inutile del capo dello stato , e 
gli altri alFascinati dall’esempio di- Gregora 
che resisteva alla seduzione ed alle minacele. I 
dibattimenti. divennero cosi burrascosi, che, po- 
co mancò non si venisse alle mani. Parecchi 
anlipalamiti vollero ritirarsi , e JNicetdro si di- 
sponeva a seguirli , quando il principe fece 
. chiuder le porte a malgrado di Paliiixia , che 
desiderava quella ritirata^ ai perchè. nella lotta 
. non aveva il vantaggio, si perchè T avrebbe 
spacciata per una fuga vergognosa , e gridalo 
avrebbe vittoria. Parecchi vescovi del suo par- 
.tlto> promossi di fresco alla dignità vescovile,^ 
tennero di, dover parlare , ma siccome non 
erano stati ben informati , non potevano che 
proferire, cose assurde sopra un argomento che 
ricercava tutti i mezzi della erudizione per 
sottrarsi al ridicolo. Alcuni di quegli oratori 
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bì servivano totlavia dei termini detta mecoa«« 
iiica professione , dalla quale erano stati tolti | 
e perciò Gregora diceva che t loro discorsi 
odoravano dei cnojo o della pialla. La terza 
sessione avvenne il giorno 9 di giugno. 1 pa- 
taiuiti vi lessero alcuni articoli della loro dot* 
trina. Fnrono ancora vinti, e si radunarono la 
notte per avvisare ai mezzi di ridurre i loro 
avversar] al silenzio. Nella quarta ed ultima 
tornata i quietisti presero alcune disposizioni 
per assicurarsi il trionfo, e si servirono d’ una 
tattica che li fecero arrivare alla meta. Si di- 
stribuirono nella sala ; costruita cosi che pre- 
sentava nella forma un doppio circolo , e però 
in diverbi punti si produceva un eco risonante. 
Collocarono in que’ siti delle persone che do- 
veano solamente batter le mani in seguo di 
approvazion<>. Come ùn palamita avea cessato 
di parlare , partiva uno strepito assordante, e 
continnata durante la risposta dell’ avversario, 
di cui non si poteva intender paròla, e termi- 
nava solo quando un secondo palamita comin- 
ciava a parlare. Nel mezzo di tal fracasso si 
pronunziò la sentenza che condannava gli av* 
versar] di Palnnia. Scansandosi Niceforo dal 
darci i particolari di tal condanna , ripigliamo 
\a narrazione di C>mtacQzeno. - « I vescovi di 
« Efeso e di Gano, Gregora e Des^io , furono 
« convinti ( dice } di tenere gli errori di Bar- 
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laamo e Acimliuo , ricisi dal corpo della 
I predati ( palamiti ) farono cni»lnt- 
tocìò tanto buoni da ricever quelli che ri- 
ouncin^sero all' errore. Si «teap uno scritto 
contenente tutte queste co»ie , e lo si uni 
con due altri fatti precedentemente. Ve n^ era 
uno composto dopo la deposifione di Gio- 
vanni patriarca di Costantinopoli , e sotto- 
Mcritto da Lazaro patriarca di Gerusalemme. 
Esso contiene una confutazione della empie- 
tà dì Barlaamo e di Aoiiulino , della quale 
avevo partecipato Giovanni. L' «litro scritto 
era stalo formato sotto il regno di Androni- 
co. Non solamente vi sono condannati come 
ingiusti accusatori alcuni santi monaci , ma 
vi si dice eziandio che vei ranno recisi dal 
corpo della chiesa cattolica ed appostolica j 
siccome B triaamo, quelli che gli accuseranno. 
Il terzo, del quale ora parlo , conteneva una 
somigliante condanna. Fu sottoscritto ^ da- 
gl^ imperatori , dal patriarca e d*ii vescovi. 
Quando fu definita la dottrina e fu steso io 
scrìito , r imperatore vestito de^. suoi orna- 
menti lo consegnò al patriarca , nel mezzo 
della celebrazione dei santi misteri. Dipoi 
r imjieralore ed il patriarca proibirono pub- 
blicamente ai discepoli di Barlaamo e di 
Acindino dì parlare, nè di scrivere io difesa 
dei loro errori. ( Star, di Cafttac. |. 4 ^ 
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« c* 2. ) » - Oregora narra che il patriarca ed 
i palamiti matlrattarono il metro poiiiaiio di 
']&feso e arcivescovo di Gano , ne laceraroti 
'le vesti, e ne sirapparon la baiba. Cantacuzeiio 
*non parla di una tanto indegna condotta* Egli 
cera on zelantissimo difenditore della luce. Egli 
vi si applicò quando si fece monaco, e compo* 
se alcuni volumi su tale argomento, lii quel 
concilio ( che non dev’essere considerato che 
come un sinodo, non solo pei che non fa ri- 
conosciuto I ma peicbè non si conv.ocarouo 
che pochi vescovi d’ una sola provincia del- 
* l'impero ) in quell^ assemblea fu stabilito, co- 
me articolo di fede , nella chiesa greca, la 
luce increata del monte Tabor. ( Stor. della 
decada dell* imp. rom.'c. 63. ) - « Un gran no- 
' « mero di rotoli di carta o di pttrgameoa fu- 
« rono insozzati di tal disputa, l sellar j im- 
c< penitenti che ricusarono di sottoscrivere il 
« nuovo simbolo, furono privati degli onori 
M della sepoltura cristiana. Ma , nel secolo 
a susseguente, tale quistione cadde in dimeu- 
u ticanza. » 

Quantunque essa niente interessi , siamo 
obbligati a parlarne ancora , perchè è troppo 
giusto consacrare- un orticolo a colui •^che sa- 
criticò liberti, sostanze e vita alla difesa della 
religione, e se non con buon .successo, almeno 
- coraggio eroico, ‘ sempre lottò contro 1’ as^ 
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Bardo soslPtiuto dalla forza e dal potere. Trat- 
/tasi di Miceforo Gregorn , cbe fu viUicna dei 
^ palamiti. Confrontiamo la propria testimonian-» 
za sopra sè stesso e solle persecuzioni che gli 

• fecero provare, con quella di Cantacuzeno; poi* 
cbè, per conoscere la verità, dei fatti sopra i 
quali hanno scritto i due storici, fa di mestie- 
ri correggere V uno mediante altro. 

Abbiamo detto » che sotto severe pene era 
, prescritto il silenzio , e proibito agli aotipala- 
. miti di promulgare la loro opinione. Gregora 
e parecchi dei suoi discepoli non fecero alcun 
conto della proibizione. Il primo tratta ( nella 
sua storia ) di ladroneccio il sinodo cui Canta- 
.cnzeno intitola concilio» e che.^ malgrado la 
presenza degT imperatori, merita forse la so* 

. la denominazione di conciliabolo. Cantacuzeno 
^ dice che.;- a parecchi, non potendosi aste- 
. « nere dallo scrivere , nè dal parlare, corrup- 
& pero gl’ idioti; la qual cosa lo costrinse a far- 

• « li mettere in prigione. » - Soggiunge cbe t 
. più ragguardevoli furono custoditi nelle loro 

case senza cbe niuno li potesse visitare, e cbe 
. cosi la paura li ritenne. Tale confessione ba- 
‘ sta per confermare il. racconto' di iNiicefuro* 
Sulle prime non si osò di operare con troppo 
rigore vèrso I’ ultimo. La intrinsichezza nella 
quale era vis>oto per sì lungo tempo col vèc* 
chào Andronico^ ii geoeioso suo zelo per que* 
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sto imperatore , coi segui nel ritiro , il grado 
che aveva occupato, la sua erudizione più il- 
luminata (i) che quella de^ suoi contemporanei, 
gli procacciavano tale estimazione, che i palami- 
ti attribuivano una grande importanza ai di lui 
suffragio, e mettevano tutto in opera per rad- 
durlo al loro partito. Fu d’ uopo contentarsi 
di arrestarlo in casa. Il patriarca Callisto gli 
fece una visita, e niente risparmiò per tirarlo 
nella sua opinione ; ma non vi riuscì. Si può 
giudicare della sagacità della scelta di Canta- 
cuzeno , che aveva forzata la elezione di Calli- 
sto, dal seguente tratto d’ ignoranza. Dopo aver 
ìnntilniente esauriti tutti i suoi argomenti , 
disse Niceforo : - c La resistenza viene da Ome- 
« ro e da Platone, ben io lo so; ma essi ricu- 
« sanino di riconoscere 'Gesù Cristo, ed i Con- 
« cilj gli hanno dichiarati eretici. » • 1 pala- 
meli , non potendo dissimulare il poco rispetto 
che si doveva avere nel loro sinodo e per le 
sue decisioni , indussero T imperatore a dare 
un passo che prova ad uh tempo e la debolez- 


(f) Al suo tempo si disputò sul giorno in cui si do- 
veva cttlehrare Ìa festa di pasqua. Gregora lo indicò , die- 
tro un calcolo che fece e cui noo si osò di ammettere, 
perchè sarebbe stato necessario correggere il c.ilendario 
quando tre secoli dopo < be avvenne la correzione ( sotto 
Gregorio XIII ) ^ i cangiamenti che si fecero erano quel 
medesimi che Gregora aveva accenuati. 
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jsa del sno enrattere ed il sao zelo per la luce 
increata; e fa di deporre sali’ aitare, e daran- 
te Ir rnesRa, ti libro contenente la dottrine! di 
Palaina. Fa tra^celtd la solennità deli* Assan- 
zinne , e Cantacuzeno lo depose con tatta la 
pompa osservata nelle piò augaste cereuionie. 
Niceforo, intesa tal nuova, ne dimostrò il suo 
sdegno colle piò calde parole. La corte lo con- 
dannò a rinserrarsi senza vedervi persona, nei 
monastero di Cora , ebe egli aveva eletto per 
sua dinrora. I monaci furono incaricati di sO'* 
pravvederlo, e d’ interdirgli qualsiasi comuni- 
cazione. Dopo avere stabilito an ingegnoso si- 
stema di privazioni, si tornò all* assalto per se- 
durlo, e si cercò alcuno che fosse vaiente par- 
latore, e accoppiasse T accortezza all'erudizio- 
ne. Gabssila aveva in suo favore tutte le desi- 
derate condizioni, e per giunta una circostan- 
za, da cui si sperava trar vantaggio ; cioè che 
in addietro e por lungo tempo fa uno de’ più 
stretti amici di Niceforo. Una stessa maniera di 
pensare li faceva combattere per la stessa cau- 
sa, ed ambedue si erano esercitati centra i pa- 
lamiti. Ma Gabasila non era senza ambizionn j 
ed aveva tutta I' arrendevolezza necessaria per 
riuscirvi. Il maggior merito di Gregora , agli 
occhi suoi , era il credito in cui io teneva An- 
dronico. Quando il suo amice non ebbe altro 
che una sterile rinomanza, Gabasila si raflVed- 
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dò. FinaloieDtf') non appena vide protetti i pa- 
lamiti dall’ imperatore GantacnzenO} si dichiarò 
per qoe’ fanatici | dopo averli per gran tempo 
guerreggiati. Tal era Cabasila ) che, mediante 
siffatto procedere , ottenne la sede di Tessalo- 
nica dopo la morte di sno zio. Si gettò lo 
sguardo sopra di Ini per la conversione di 
ceforo. L’impero ch’egli aveva avuto sopra 
quest' ultimo, ed una gran fiducia ne’ suoi prò- 
prj talenti, lo determinarono ad assumere, sen- 
za esitare , cotesta negoziazione, del cui buon 
successo ben sapeva che si faceva grandissimo 
conto. Pertanto visitò Gregora nel suo ritiro , 
e non istette guari a conoscere quanto s’ in- 
gannava : ragionamenti , preghiere , minacce , 
tutto fu inutile. Il crnccio che ne provò fa 
corrispondente alla speranza che lo avea lusin- 
gato. Dimenticò anche se stesso a seguo che 
ruppe in ingiurie contro I’ antico suo amico , 
e si ritirò dicendogli che dopo la sua mpr.te 
privato sarebbe delia sepoltura. jNiceforo, tran- 
quillamente rispose , che s’ era necessario mo- 
rire per la sua religioue, non la era esser sep- 
pellito. 

Cantdcuzeoo non parla di questa visita , ma 
riferisce altre circostanze meritevoli di attenzio- 
ne, o perchè servono a far apprezzare la testi- 
monianza di Gregora , o perchè sendo relative 
a Cantacnzeoo, egli stejso si metta nel raccon* 
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tarle in ana strana posizione , facendo ad on 
iBuipo le parli di aconsatore , di giudice e dt 
accasato. Lascio eh’ ei medesimo parli, ristrin> 
pendolo il più che si possa; 

< « Niceforo scrisse agli amici che aveva in 
« ATrebizondd, esser oecéssario disgiungersi dalla 

• 'Chiesa di Costantinopoli come da una prosti> 
« tuta. Scrisse la stessa cosa agli amici che 

• aveva in Cipro, tra gli altri a Giorgio Lapi- 
« to. Essendo la di Ini insolenza crescinta a 
« tale da non poter più essere dissimulata , 1’ 

• imperatore ed il patriarca, per reprimerlo ed 
« impedire che non fosse 1' autore della sua 
«'rovina, proibirono ai monaci di s. Salvatore 
« dove dimorava, di permettergli di parlare nè 
« di scrivere a chiunque si fosse. Ma nessun 
« ostacolo distoglievalo dal lacerare la chiesa e 
« r imperatore con iscritti furiosi. Rigettò i 
« concilj , promettendo di far conoscere che 
« cootenevano errori contrarj alla purità delia 
« fede. Non ha per altro potuto sdebitarsi di 

• tal promessa. Quando sembra pronto a imr 
« prender T esame della quistione di che si 
« trutta, abbandona il sno argomento e travia 
a in digressioni inutili che ordinariamente non 

• contengono che maldiceoze (i). La sua ma- 

t 

(4) La parola è degna di osservazione; Cantacuzeno vo- 
leva probabilraeuie due calunnie. Cavioio è il giudizio cha 
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« niera- di «cri vere è di stendersi in narrazioni 
« superflue o in dispute strane ; non potendo 
« sparlare direttamente dell’ imperatore Canta** 
a cQzeno, si accigne a scrivere là storia civile 
m tra i due Paleologhi ^ nella quale spessissimo 
« si discosta dalla verità o per passione o per 
a ignoranza. Gli appone la prigionie 5 t ladro^ 
« necci y le uccisioni e > le stragi degli ultimi 
« tumoUi; ma non ha asserito cosa che lo ab* 
« bia ponto cosi al vivo come il seguente fatto. 
« Pretende che durante la vita deirimperatoro 
« Andronico, io fossi tormentato da si furioso 
« desiderio dì possedere il supremo potere^ che 
« io consulti i monaci del monte Atos, i quali 
« erano in voga di conoscere T avvenire , per 
€ sapere se io regnerei un giorno. Uopo noa 
« avvi d’ altra pruova di tal falsità da quelle 
€ in fuori deir abitudine contratta da Gregora 

1* imperatoi'e ( come storico ) forma del suo rivale. En- 
trambi descrivono gli stessi avvenimenti. Il racconto di 
Cantacuzeno è più conosciuto di quello di Gregora che 
non è stalo tradotto nei /a nostra lingua. Niceforo ha tutto 
lojsva maggio, avendo Cousin preferito Caniàcuzeno , di 
maniera che, non si giudica in generale il primo storico 
che col secondo. Ma un esatto e dotto critico ( Weiss ), 
che a tal merito accop()ia quello di rendere assai interes- 
santi i risultati delle sue ricerche, osò dire di fresco che 
Gregora era più istrutto e principalmente piti esatto di 
Cantaenzeno, Noi siamo della stessa opinione, odi l* art» 
Gregora nella Biografia universale. 
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di asserirne di socni{>lianti. L<« imperatrice An- 
na, die di tutto ciò ha notìzia, può tender-' 
ne testimonianza in mio favore (4). Non an* 
dai al monte Atos per consultare intorno al- 
l’avvenire, ma per indurre que’ pii moimci 
a pregar Dio per la salate dell’ imperafore 
e pel perdono de’ miei peccati. Disgustalo 
poi del mondo, io mi risoisi di ritirarmi in 
uua santa solitudine , e di passarvi il resto 
della mia vita. Ho eletto il mon intero di £<•> 
topeda , che mi sembrava il più opportuno 
all’ eseguimeuto di sì lodevole disegno, ed io 
ho dato il denaro ai monaci per fabbrioaroii 
un appartamento. L’ imperatore, che non po^ 
teva vivere senza di me, m’ impedì di pren- 
dere l’abito in quel santo luogo, e mi obbli- 
gò di tornare alla córte. Egli mi rimproverò 
di tradire la nostra amìcicia. Quando mi 
Bcorse inQessibile , chiamò la imperatrice in 
mio soccorso, ed entrambi adoperarono tante 
preghiere che ottennero che rimetterei la mia 
ritirata ad altro tempo. Siccome io aveva pie- 
gato i monaci di Batopeda di fabbricarmi un 
appartamento , aveva sempre intenzione di 
ritirarmivi. Morto l’ imperatore poco dipoi , 
fui costretto, a malincaore, d' incaricarmi del 
governo. Quando i miei nimici colle calunnie 

(t) Anna allora più non viveva. 
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« mi sascitarono la gaarra civile , m’ incaricai 
« dell' impero, non per desìo di onori, ma per 
« zelo di salvare I’ impero. Imperò Gregora 

■ impone evidentemente so tal ponto. Quanto 
« a ciò che afferma , che tenendo le parti di 
• Palainn, ho fatto ona sentenza ingiusta , alla 
« quale non vuol punto acconciarsi , perchè I' 
« accusatore è stato il giudice , farò conoscere 
« la sua impostura. L’ imperatore Andronico 
« avea condannato in un concilio Barlaamo ed 
« i suoi partigiani. L' imperatrice Anna ed 
« i vescovi aveano deposto , essendo io ioota** 
« no (1), il patriarca Giovanni, perchè sostene- 
« va le opinioni condannate ; ed io perciò mi 
« poteva contentare di queste due decisioni. 
« Non ho tralasciato di fare no nuovo esame , 
« ed ho sentenziato conforme alla verità. Esa- 
« minate seriosamente le materie alla presenza 

■ di Dio, mi sono chiarito che Palama ed i 
« snoi settarj seguivano di passo io passo le 
e vestìgie dei sai^ti padri, e che la dottrina di 
« Gregora è corroUa ed impara. Per la qual 
a cosa, coll'approvazione di tutti i vescovi, ho- 
« dichiarato Palama ed i suoi seguaci ortodos- 


(t) Cioè il gtorao stesso io cui entrava Cantacuzeno in 
Costantinopoli, Mccuuie abbiamo precedentemente narralo:' 
e la deposizione di GiuVanni fu conrermala dopo alcun 
.tempo In presenza di Cantacazeno, acclamato imporaiore, 
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« 8I9 e ho coDdannalo gli altri (i). Ho poi. fa- 
m vorito, siccome yi era obbligato , quelli cbo 
c 'rimasero fermi nella verità della fede, ed bo 
« represso V audacia, colla quale i condannati* 
a doravano nel combattere la sana dottrina. Del* 
« resto non è da meravigliare , che, dopo aver 
« rinunziato, alla . fede de’ suoi padri, abbia egli. 
« l’ ardire di . accusarmi. ' Come, rispetterebbe^ 
a V imperatore, se non rispetta Iddio ?. » 

Ci sembra che questo passo dia luogo ad al- 
cune osservazioni, coi sottomettiamo al lettore, 
scolpandoci di tal digressione il . desiderio di 
conoscere il vero. Tolti i biografi moderni^ 
hanno giudicato Cantacuzeno dietro Canlacu*. 
zcnoy e non ascoltarono che lui nella. sua prò*: 
pria causa. Ingegno, talenti, scienza, virtudi^ lo 
dotarono di tutti i doui , ed acclamarpnlo per 
uno dei,)piu grand* uomini che il romano im^. 
pero ftbbia confati {2). Cade iu .acconcio .veri- 

» ^9 % t 

* » * * • * ^ V ^ • 

i 

e fornilo del potere ‘assoluto. 'Giovanni beo mcritii^va la 
sna sorte; ma la influenza' del principe non ha fatto che* 
Don fosse resa .giustizia, ai patriarca. 

(t) Cantacuzeno si erige in esaminatore, e giudice ( ha , 
Jatto una sentenza e condannato ciò non e Jar conosce» 

re che vi e impostura nel rimprovero che gli fa Gregora 
poiché confessa eh' era del partito di Palama. 

(2) Si esprime in tal guisa 1* antoré delParticolo Can-^ 
tacuzeno neUa, Biogràjio, universale, 11 Basso impero è egli 
forse ir vero impero, romano ? . w ; 
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ficare i titoli che ne sono il foodamento. Gaa- 
tucuzeno confessa che più lo punse il rioipro** 
vero di aver consultato i monaci sull’avvenirei 
che quello di aver commesso ladronecci} acci- 
eioiii e stragi, il primo rimprovero ha per ha* 
se una debolezza di spirito ( e Cantacuzeno 
1)00 era esente da superstizione ) ,* il secondo 
posa sopra veri delitti : quello lo rende ridi- 
colo ; questo io rende odioso, se pure è fonda- 
to. La scelta di Cantacuzeno merita di essere 
osservata. Quanto al progetto di ritirarsi dal 
mondo, egli prende^ siccome abbiamo giù fatto 
riflettere, molte precauzioni per dimostrare che 
tale progetto risale ad un’ epoca molto anterio- 
lea quella in coi fu eseguilo. Quauto più c'inol- 
triamo verso quest' ultima , e maggiori lumi 
acquisteremo per giudicare rettamente sulla 
sincerità dello storico e snlla realtà del pro- 
getto. Se fosse stato eseguito alla morte del 
giovane Andronico, la guerra civile non sareb- 
1)6 avvenuta: 1* impero, cb’ essa fece traballare 
£Ìiio dalie fondamenta, non sarebbe stato lace- 
rato da que’ flagelli che ne prepararono la ca- 
duta. Dal giorno in coi Cantacuzeno possedet- 
te il trotto^ che si pretendeva fosse T oggetto 
della sua ambizione, sino al momento in cui ne 
discese o per forza u di sua voglia, riparò for- 
&’ egli tutti i mali che la guerra civile aveva 
prodotti ? Li fec’ egli, dimenticare mediante 
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qualche grande impresa che tendesse prospero 
il suo paese ? Conriohtamlo ^li a%Teniinenti, dei 
quali fu egli la Ciiusi* o T occasione per sei an« 
dì con 'ciò che ha fatto per altri sei anni ( du« 
rata del suo regno ) si scorgerà forse che sia 
stato meglio pei Greci che abbia* resistito al 
desiderio che aveva net \2A\ di farsi monaco^ 
e che gli si debba saper grado del sacriBzio ? 
Si dovrà forse Bnalmeote convenire che trion* 
landò ad un tempo e della brama di preodcr 
l’abito monasticO) e della ripugnanza che aveva 
a farsi acclamare imperatore ^ sia stato come 
itresistibiiniente trascinato da una di quelle in« 
fipiraziuni felici per la patria di chi le speri* 
menta, perchè sono comprovale dagli eventi ?••• 
La storia deve rispondere a tali diniande. Ter* 
miniamo quella di Niceforo, e proseguiamo ad 
ascoltare Cantacuzeno. - « L’ imperatore, lette le 

opere di Gregora, vi fece, una risposta colla 
« quale dimostrò cbiarissimàmente, eh’ egli'a* 
« veva addotto dei fatti non solo contrai] al 
«.vero, tua eziandio al verisimite. Formata poi 
« una celebratissima assemblea, dova si trova ru* 
« uo i più eminenti personaggi dell' impero, fece 
e leggere pubblicamente l’opera di Gregora, col- 
« la confutazione che tie avea egli composta. 
« Non vi ebbe pur uno .(1) che non condan** 

(I) Di fatti è ben da presumere ebe i personaggi emU 
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nasse la indiscretezza di Niceforot il quale fu 
tocco al vivo dall’, insigne ' trionfo riportato 
dair imperatore sulle imposture e le imper»* 
tinenze delle sne opere. Non potè . rimanere 
dair. attestargliene il suo dispiacere. Gli con-, 
lessò che a vea , composto la> confutazione de U 
lo scritto. del concilio, ma negò di aver com- 
posto r altro scritto, fatto contro I’ impera- 
tore , e disse che avrebbe desiderato di po- 
terlo sopprimere. L’ imperatore rispose^ che 
non capiva a che. mirasse il di lui discorso; 

che s’ ei voleva non far comparire il suo li- 

% 

bro , era d’ uopo. non comporlo; se voleva 
pubblicarlo 9 non gli doveva rincrescere che. 
fosse Ietto. Gli disse, che non avendo più. 
molto a vivere,- doveva essere insensibile allf*; 
lodi ed ai biasimi. Cantacuzeno noti fece, nè. 
disse ciò che (1) or ora ho rammentato , se, 
non dopo aver rimesso 1’ assoluta autori- 
tà nelle, mani dell’ imperatore suo. genero,. 


nenti dell’ impero, consultati dall’ioiperatDve-Cantacuzer^o 
sopra UD* opera contro 1 imperatore. Canlacuzetio , abbiano 
condannato ad una voce l’opera e 1 autore. Egli ha proba- 
bilmente dimenticato la sua posiztoue e quella dei giudici 
di ^icei'oio, quando la coadauua gli parve soggetto di sì 
silo trionfo. 

(i) Parla Cantacuzeno , e prende ad un tempo nella 
stessa frase, parlando di se, i due modi p tra i quali per 
ordinario si sceglie. 
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c vestito r abito monastico* » * Quando ebbe 
tale abboccamento con Gregora, era già Canta- 
cuzeno divenuto il monaco Giosafat. Ci sem- 
bra che siffatto linguaggio convenga meno ad 
un religioso che ad un priocijpe della terra che 
non ha rinunziato alle vanità del mondo (1). 
E una inciviltà il dire ad mi vecchio che non 
ha molto a viscere. Niceforo Gregora stette quat- 
te’ anni in prigione , esposto a male privazio- 
ni e mali trattauienii, Giovanni Paleologo lo 
fece mettere in libertà. JNon si sa I’ epoca del- 
la SUB morte ; la si assegna alT anno 1359. La 
sua storia Bnisce in quest’ anno^ e si deve sup- 
porre che vi sia stalo qualche . intervallo tra la 
sua morte e T avvenimento che si descrive. I 
palamiti lo perseguitarono anche morto. Pieni 
di rabbia non solamente lo privarono della se- 
poltura , ma ne oltraggiarono anche il cadave- 
re (2). La sua storia si dee leggere eoo pre-, 
cauzione risguardo alle riflessipni che vi prò-, 
fonde, perchè sovente è preso da passione, ma 


(I) Qualche volta traluce, che Cantacuzeno fu Icupe- 
ralore sotto 1’ abito di monaco, for^e aveva egli dato Te- 
sempio contrario prima di andare al convento di Man- 
g«ina. 

• (2) Vedi il suo articolo nella Biografia universale. > 
Wcis dà r indice delie sue opere^ e lo giudica con gran- • 
de impaixiaUtà. 

U-Beau T. XV. P. ir. 
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ripetiamo eh' è esatto nei fatti che rncconta.' 
Ritorniamo agli avvenimenti generali. 

Nel momento in cui finiva il sinodo, i Vini- 
ziani tornaroao a brigare presso Contacuzeno , 
affinché strignesse con loro un’ alleanza oiFen- 
siva contro i Genovesi di GaUita. E^si andaro- 
no ad assalirli dirimpetto a Gostanlinopoli, for- 
se per costringer I* imperatole a risolversi. 
Quattordici galee entrarono di notte nel porto' 
iti Galata , e commisero disordini grandi. Gii 
abitanti si unirono in fretta, corsero all" arnxf, 
e forzarono i Viniziani a rimbarcarsi. Questi 
ritirandosi rapiron alcuni vascelli mercanltiù 
Sopra una di quelle galere vi era Giovanni 
Dolfino , deputato dalla repubblica di Venezia' 
all’ imperatore per tirarlo nella lega eh’ ella 
formava contro Genova con alcune potenze 
disgustate dell’ insolenza de’ Genovesi. La stes- 
so ambasciatore erasi incaricato di una lettera 
di Sisigismondo re d’ (Jngbt^ria , che invitava 
1’' imperatore' ad entrare nulla confederuzione 
che si formava per opprimer Genova , annun- 
ziando eh’ egli aveva già dato qualche soccor- 
so! Il prudente Gantacozeno scansò alla meglio 
la dimanda ; essendo il più e<«posto alia ven- 
detta degl’ Italiani di Galata, de’ quali i Greci 
lasciavano vergognosamente impuniti gl’ÌQsulti, 
e che di ospiti divenivano padroni. Uopd era 
'metterli in condizione di fare che mutassero 
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personaggio, e non dichiarar loro la guerra sa 
non dopo avrr fornito tutti i mezzi di batterli. 
Venezia poteva affrontar Galata , senza correr 
pericolo, con buoni vascelli e sperti marinari ; 
ma non era io stesso di Costantinopoli, la quale 
sprovveduta di marinai e di vascelli, restava e- 
sposta e senza difesa ai colpi dei Genovesi. Gan> 
tacuzeno avvisò a guarentirsene, rimanendo neo>. 
frale: ma piese abbaglio, come vedremo. Ad- 
dusse per iscusa del suo rifiato la necessitò 
nella quale era di non occuparsi ebe dei Seivj, 
e del pensieio di riconquistare ciò che aveano 
preso ali’ impero. Soggiunse che così compor- 
tandosi non faceva nessun torto alla repubbli- 
ca, perchè, se non le dava soccorsi , non arre- 
cava tampoco veruii ostacolo ai suoi progetti. 
L* ambasciatore si ritirò malcoiite )to. Venezia 
che niente poteva eseguire di decisivo contro 
Galata senza il concorso dei Greci j non dissi- 
mulò il suo disgusto pel rifiuto di Cantacuze- 
no. Finse di volersi vendicare, e ritirò il con- 
fole da Costantinopoli. La tregua ebo avevano 
fatta un tempo con Michele Paleologo era sul^ 
punto di terminare, e se non veniva rinnovata, 
lasciava a ciascun partito la libertà di ripi> 
gliare le armi. La repubblica lo avrebbe fatto 
se r odio suo contro i Genovesi prevalso non 
avesse al suo risentimento contro i Greci , ma 
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richiamando il console , volle fai credere che 
si disponeva alla guerra. 

Durante il soggiorno degli ambasciatori in 
Costoiitiiiopoli , i Genovesi inquieti e temendo 
non si unisse I’ imperatore co’ loro iiimici , 
mandarongit segretamente degli agenti per di- 
stogiierlo da tale alleanza ; gli fecero offerire 
eziandio considerabili soiiirne. Cuntacuzeno le 
ricusò, perchè non aveva avuto T intenzione di 
accorciare ai Viiiiziani ciò che dimandavano. 
Si dilicato procedere non fece nessuna impres- 
sione in uomini che non aveano mai scrupoleg- 
giato. Ricusarono di crederlo, e supposero che 
non avendo T imperatole potuto accordarsi sul- 
le condizioni, volesse farsi un merito del rifiu- 
to. Quando furono certi della partenza delTam- 
basciata viniziana^ fecero gioocare nel mezzo del 
giorno una delle loro macchine , e lanciarono 
una grossa pietra sopra Costantinopoli. Ganta- 
cuzeno mandò tosto a dimandar ragione di tal 
condotta al governatore ed al senato. Fu ri- 
sposto che h ignorava la causa di quell’ acci- 
dente , e che non doveva essere attribuita che 
alla storditaggine delT ingegnere diretture delle 
macchine. 1 deputati richiesero in nome dello 
imperatore che colui fosse punito , non meno 
che quelli che lo aveano secondato. Lo si pro- 
mise, mu si tornò da capo il giorno dopo. Can- 
Ucuzeno da tale iosoleu^a irritato dichiara to- 
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slO 'la guerra ai Genovesi di Oaliita , preBgge 
loro. olio giorni per trasportare gii effetti che 
hanno nella capitale, manda prontamente verso 
1’ ambasciatore vioiziaoo che incrociava da vici- 
no^ e conchiude un trattato meno vantaggioso 
del già da quello proposto , perche vedendo 
che il principe aveva ora bisogno del soccorso 
del suo governatore , ritrattò una parte delle 
cfTerte fatte precedentemente. L’ imperatore 
comandò che si allestissero galere, si raccoglies- 
sero troppe, si mettessero in opera tutti i mez< 
zi di trioufare di un uirnico che non rispettava 
cosa 'alcuna. Le condizioni, sotto le quali i Ge- 
novesi possedevano Galata , davano loro sui 
Greci, dal momento in cui non si eseguivano , 
superiorità, che la impotenza o la scioc- 
chezza sola possono spiegare quello stato di 
cose. La convenzione risale al primo dei Paleo- 
Ioghi. Dopo aver riconquistato Costantiuopoli , 
non avendo marineria , fu questo principe ob- 
bligato a rendersi benevoli i popoli che ne a- 
vevano, e a stringer trattati con essi. Parecx^hi 
acconsentirono a pagare dei diritti nei porti 
deir impero greco pel commercio che. vi eser- 
citavano. 1 yiniziani ed i Genovesi^ padroni del 
mare Ionio, dell’Egeo, e di quello del Ponto , 
si esentarono, da ogni imposizione, pretendendo 
(di avere la libertà della navigazione in tutta la 
cstensioue.^deir impero. Michele, non polendoli 
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nè persuadere, nè costringere, scorse che V a* 
Dico SQO riparo era nella rivalità delle due na- 
zioni, cai r interesse armerebbe V una contro 
I’ altra. Fare con ana di esse on trattato con 
esclusione, era il miglior mezzo d^'mporre con- 
dizioni air altra, e ritrarre da entrambe alcun 
vantaggio* Preferì li Genovesi ai Veneziani , 
perchè questi proteggevano i Latini, coi Paleo- 
logo avea discacciato allor allora da Costanti- 
nopoli. Col trattalo che conchiose con essi, ac- 
cordò' loro piena e intera libertà di trafficare 
in perpetuo ne* suoi stati senza pagare nessun 
diritto, coll’aggravio dal lato dei Genovesi di 
somministrare a qualunque inchiesta cinquanta 
galere equipaggiate ed armate in guerra, senza 
che r imperatore fosse ad altra spesa tenuto 
che a pagare i soldati ed i marinai. Dovevano 
pur anche somministrare cinquanta galere vuote* 
E chiaro ed aperto che tal condizione non si 
poteva eseguire se non supponendo interessi 
comuni tra i Greci ed i Genovesi, un’alleunza 
ben rassodata, ed una continua pace*tra le due 
nozioni. Uopo era, per tenere in soggezione quel 
popolo sedizioso, avere la facilità d’impadrouir- 
si di Galata alla menoma trasgressione , e per 
conseguente prendere delle disposiziooi militari, 
avendo cura di sempre mantenerle. 

Anziché procedere in tal maniera , siccome 
richiedeva la prudenza , si lasciò che i Geno- 
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vesi si rafforzassero in Galata ( la qoal cosa 
dovevasi loro rigorosamente interdire ) e met- 
tersi io condizione di resistere sulla terra , e 
forse di dettarvi la legge. Così stavan le cose 
quando Cantacnzeno dichiarò la guerra ai Ge« 
Dovesi. 1 Greci sdegnati al pari di lui, fecero 
dei sdcrifisj. In breve tempo fu equipaggiata 
una flotta, e potè combinare le sue operazioni 
con quella dei Viniziani. Questi cercavano e 
trovavano nuovi alleati. Il re di Aragona aveva 
avuto frequenti contrasti coi Genovesi pel pos- 
aedimento della Sardegna e della Corsica. Ve- 
nezia congetturò cbVei si determinerebbe fa- 
cilmente contro gli eterni suoi nimici , nè 
a’ ingannò nel suo calcolo. Egli mise venti- 
quattro galere a disposizione di essa repubblica. 

I Genovesi dal canto loro non perdevano tem- 
po. Uno dei loro ommiragli prendeva la ca- 
pitile dì Ncgropunte. Sul principio d’ autnn- 
DO ( f35l ) la flotta vioiziana , composta di 
trenta galere e d’ un gran numero di basti- 
menti di ogni grandezza , usciva da porti per 
andare a congiangerst a quella d* Aragona. 
Era coinaiidala da Nicolò Pisani e Giustiniani. 

II primo era allora tenuto per uno de’ più 
valenti nomini di mare. Le due flotte unite 
facevano vela verso Costantinopoli. Entrando 
neir Arcipelago soggiacquero a , una violenta 
burrasca, che disperse le galere. Nove^ di cui 
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sette della repubblica, furono sommerse o fra- 
eassate contro gli scogli; le altre, gettale sulle 
coste di Sicilia o di Morea, non potevano più 
servjre senza racconciamenti che richiedevano 
t^mpo e denaro. Genova, più fortanala , aveva 
a<tpettato , per far uscire la sna flotta , ia 6oe 
dt-i venti equinoziali , e preparato un’ armata 
capace di resistere ai suoi nimici. Pagano Do- 
rrà, comaodundo sessanta galere , tentò d’ im- 
padronirsi della colonia di ISegroponte , della 
quale aveva poc' anzi preso la capitale ; ma 
Pisani s’ era gettato in quell’ isola con tutte le 
sue truppe mentre che si rimpalniavano i suoi 
vascelli. Attaccò i Genovesi , prese loro od 
uccise mille cinquecento nomini , e li forzò a 
rimbarcarsi. Toslochè i suoi vascelli furono 
racconci , si recò a Costantinopoli. Fu cinta 
d’ assedio Galata , la quale nello stesso tempo 
dovea resistere a un doppio assalto dalla parte 
di mare e di terra. Tutte le case poste fuori 
del recinto delle mura furono abbruciale. Gli 
‘assediati non osavano più nè uscire , nè farsi 
vedere. L’ imperatore staccò dall’ armata navale 
i)n certo numero di vascelli, e li mandò a dar 
la caccia ai Genovesi sul mare Pontico. La 
spedizione sortì un lieto successo. I Greci, 
lornaiono carchi di bottino. Al loro ritorno , 
Pisani da# volle un assalto generale. Gantacu- 
zeuo pensava divccsamente. Affaticare gli asa«v 
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diati, b<)lestrarli senza venire ad un fatto d’ ar- 
mi decisivo, prenderli per la fame , tal era il 
suo sentimento. Vi furono dispute nel consi- 
glio , che ben presto divennero calde e pun- 
genti; Pisani, fuor di se, giunse a trattare l’ im- 
peratore da vile. Tal contrasto era per i Ge/io- 
vesi quanto un’alleanza. Gantacuzeno si^^enne 
obbligato di cedere. Per concorrere" ad una 
impresa, cui disapprovava , fece unire insieme 
i due più grandi vascelli della sua flotta , che 
furono coperti di travi, e su queste si costrusse 
un torraccio a tre palchi , il quale dominava 
le mura di Calata. Ai due lati della torre vi 
erano alcune ale per ricevere , abbassandosi, 
delle tavole , e formare un ponte dalla torre 
alia città ; ma essendo stata mal calcolata la 
distanza , non si è potuto usare di tal mezzo; 
Faseolato avea composto un’ altra macchina 
sopra un vascello mercantile per lanciar ma- 
terie combustibili. I preparamenti sulla terra 
consisterono in una unione di scale , di stro- 
nienti per abbattere le mura , dì fascine pet 
riempiere i fossi e abbracciare le porte. Quan- 
do tutto fu pronto, la cavalleria e la fanteria 
s’ inoltrarono sotto gli ordini di Emmanuelò 
Asan , fratello della imperatrice Irene , il cui 
luogotenente era Fracaso. Al primo raggior- 
nare doveva aver cominciarnento il doppio as- 
saltò. { Genovesi apparecchiavansi a sostenerlo» 
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Avevano attirato i loro vascelli « cui tenevano 
attaccati con funi, onde ooo fossero condotti 
via , e sospesi in maniera da impedire agli as« 
sediatori di avvit/marsi. Inoltre disposte oveva- 
nOf per difendersi , molte macchine. Cantacu* 
Zeno pernottò presso alla città con Tesercito. Vi 
erano in tutto trenladue galere. In c|Qclla stessa 
notte arrivò da Venezia un vascello con di- 
spacci per Pisani. 11 senato lo faceva avvertire 
della partenza di settanta galere genovesi man- 
date a liberar Gelata. 

« 

Ecco il motivo d’ un tanto considerabile 
socccorso. Il popolo .di Genova, vedendo con 
gelosia un gran numero di famiglie divenir 
ricche e potenti , si sollevò , cangiò forma di 
governo, condannando parecchie di tali fd> 
miglie a perpetuo bando, e spogliando le al- 
tre deir autorità per attribuirsela. ConRdato 
aveva V amministrazioue degli affari a Bocca- 
nera. Ma sopraggiunta in quel mezzo la guer- 
ra cu^ Viniziani , il popolo si avvide che non 
ne poteva sopportare tutto il peso. Richiamò 
i ricchi, restituì loro gli onori e le dignità , 
di cui erano stati spogliati , e li supplicò di 
ripigliare la direzione del governo. Preferito 
avrebbero la vendetta ; ma comprendendo che 
nella mina dello stalo sarebbero involti aneli’ es-, 
si, e ebe si coprirebbero di vergogna ricusao* 
do di SQ^'coner la. patria , si arresero ai desi- 
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deri del popolo. Dopo avergli rinfacciato la 
stranezza «Iella sua condotta , e la ingiustizia 
colla quale gli aveva trattati , soltanto perchè* 
erano ricchi, annunziarono che si aggravavano 
di tutte le spese della guerra. Misero dunque' 
in punto una flotta di settanta vascelli , e ne 
affidarono la condotta a Pagano Boria, il renale 
alla esperienza accoppiava la prudenza e il 
coraggio, ed era consideralo per uno dei mi- 
gliori capitani di quei secolo. L* avviso del- 
r arrivo di tal flotta colmò Pisani di terrore , 
e più che il tuono arrogante preso da lui nel 
i consiglio, diede a conoscere quanto poco valeva.' 

Il suo vantaggio , quello del suo paese e della 
I sua gloria gii prescrivevano un aringo sicuro, 

I ed era di contribuire con tutti i suoi sforzi, 
insieme co'' suoi alleati, alla presa della piaz- 
za. I Viniziaui cd i Greci padroni della piaz- 
za niente avevano a temere d’ una flotta che 
non troverebba più al suo arrivo punti d* ap- 
ptiggio, e vedrebbe soltanto nimici sulle oppo- 
ste sponde. Anziché portarai in tal guisa , Pi- 
sani DOQ comuuicò a Canlacnzeno I’ avverti* 
mento che avea ricevuto , e stette appartato 
durante il conflitto ; prendendo per altro una 
posizione calcolata in gui^a da far credere che 
non ricusava di combattere ( quantunque si 
foste posto fuori del tiro di freccia, e che si 
risenrava una scusa. L’ ordine dato si eseguisce 
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alla pania del giorno dai Greci ; malgrado le 
loro macchine mal costrutte^ produssero alcMn 
disordine ira i Genovesi. Ma non essendo la 
)oro flotta sosteoQta da quella dei Vinizianì 9 
ne iornarono inutili gli sforzi. Tarcaniota ri- 
levò una grave ferita , che lo costrinse a di- 
partirsi dal combatiimenio. imperatore faceva 
nel tempo stesso riempiere i fossi dalT esercito 
terrestre} e poggiare le scale; ma gli assediati, 
scorgendo che Pisani era inoperoso , e preve- 
dendo dal lato del mare una facile vittoria , 
fecero uoa sortila dal l'opposta parte , abbru- 
ciarono le fascine, le carra, le macchine, men- . 
tre i loro arcieri dalla sommità delle mura 
caricavano di dardi i Greci, che si ritirarono. 
Cantacuzeno , il quale operava soltanto a ma- 
lincuore 5 perchè aveva biasimato la impresa , 
fece rientrare la sua armata, pentendosi , ma. 
troppo tardi, di aver ceduto ad ano straniero 
che lo abbandonava al momento del pericolo , 
e ricusava di concorrere alla esecozioiie di un 

f 4 

progetto , che senza di lui non si sarebbe av- 
verata. JNei giorno susseguente Pisani andò a 
prendere commiato dall’ imperatore , il quale , 
tenendo che un silenzio sdegnoso valesse, più 
iV ona spiegazione, non richiese punto il Vini- 
ziano del motivo, per cui non era intervenuto 
nel giorno innanzi all’ assolto, lo quel breve e 
freddo intertenimento , il geuerale delle galere 
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di Venezia dichiarò soltanto cb' era richiamato 
dal senato. La indifferenza colla quale, Canta> 
careno ricevette tal nuova fece vedere, che la 
valutava giostameote. Parti Pisani senza indu- 
gio , Incontrò, la squadra cni voleva scansare, 
non fuggi che a forza di vele, e riparò nel por- 
to di Eubea. 

. Nella sua fainìglia e negli amici aveva Gan- 
tacuzeno nimici più forinidabiii che t Geno- 
vesi.. Mentre egli combatteva questi , si appa- 
r.ecchtava contro di lui una guerra civile. S’ ai'- 
visava di aver lasciato paleolugo in Tessalonica 
nel mezzo di persone che gli fossero addette , 
perchè aveano combattuto sotto ì suoi sten-, 
dardi; ma o avesse realmente inai corrisposto , 
ai loro servigi , od esse avessero pretensioni 
troppo alte, erano malcontente, e poiché que- 
gli per Cai aveano fatto tanti sacri fizj non sa- 
peva rimunerare, nè punire, si diedero parola 
di abbandonarlo alla prima occasione. Questa 
si presentò in Tessalonica. I cortigiani argo- 
mentavano con ragione che un giovane princi- 
pe di dieiotto a vent* anni meglio amava di 
regnar solo, ohe di essere sotto tutela; che non 
poteva vedere senza disgusto assiso al suo 
fìapco sopra un trono che doveva essere lutto 
suo, o cui teneva dai suoi antenati , un uomo 
privo d’ ugni diritto a qpel trono medesimo, 
e postovi dalla capricciosa fortuna. Cantacu- 
Le-Beau T. XK. P» 36 
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zsno freddo', pradeole , riservato, di costami 
Husteri e divoto , d’ un’ età provetta , dovev» 
nntoralmente sembrare al giovane Paleologo 
iin incomodo tutore, il cui giogo si faceva 
sentire , ma giogo che divenir doveva insop- 
portevole, se si arrivava a far considerare quel 
fiopravveggbiante come un usurpatore. Io quel 
periodo della vita, in cùi sono vive e più pro- 
fonde le impressioni , e lasciano trnccm inde-' 
Jebili, il figlio di Andronico non ne avea rice- 
vuto che di terribili intorno a Gantaciizeno.* 
Gli era stato, per oltre a sèi anfii ( dal deci- 
mo anno al decimosesto ) raffigurato come un' 
assassino che volesse scannare lai e 'sua ma- 
dre , e regnare a qualunv^ue costo. L’> impera- 
trice, il gruu duca, il patriarca- Asan, suocero 
di Canlacuzeno, lo calunniavano sempre innan-- 
zi al giovane principe, e lo dipingevano co’ più 
odiosi colori. La testimonianza d’ una madre 
fi d' un patriarca erano senza dubbio del più- 
gran peso per an giovine inesperto. Questi 
fatti incontrastabili faceano concbiudere che 
Paleologo amar non poteva davvero il suo tu- 
tore. I cortigiani sono valenti nei loro calcoli,* 
e di rado s'ingannano ; procedendo con avve- 
dutezza e prudenza, aggiungono lo scopo. Era 
facile scandagliare le disposizioni dei principe. 
Sulle prioic si finse il più appassionato inte- 
resse pci la sua persona ; si fecer le viste di 
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compiangerlo che foS'ie privalo del supr»>nio 
potere , che per dii ilio di snccessioiie gli ap^ 
parteneva; che invece di regnare io Costanti- 
Dopoli senza rivale , fosse confìn.ito sulle fron* 
tìere delT impero e presso ai nemici dello stato. 
Coleste insinuazioni y anziché venir ributtate ; 
furono accolte^ destarono T altetizioiie, svilup- 
parono Qti sentimento eh’ era tenuto compres- 
so. Tali efFetti tralussero appena prodotti. Si 
lasciò da parte sin d’ allora qualsiasi riguardo, 
e si parlò chiaro più francamente. Il cralo, ni- 
mico di Cantacuzeno , si unirebbe assai volen- 
tieri con Paleologo : quelli poi che facevano 
tali osservazioni e davano tali consigli , erano» 
intieramente addetti al giovane principe. ÀI 
primo cenno si armavano in di lui difesa. Il 
figlio di Andronico credette ad essi tanto piu- 
facilmente , quanto che lusingavano U segreta^ 
sua inclinazione ; acrordò loro tutta la confi- 
denza, e sovente^ s’ interteone con essi intorno 
a tale progetto. 

Ma da presso aveva nn esploratole, che 
quantunque fosse stato uno de’ pi.u gran ni- 
mici di Cantacuzeno , io incomodava. Egli, 
era Andronico Asan. La fortuna collocaodo* 
il genero di Ini sul trono , aveva appagato la$ 
sua ambizione. Egli potea tutto perdere ia 
tiu cangiamento, e niente guadagnarvi. Nom 
era possibile per lui nessuna vicenda favore- 
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vote, perchè si trovava il più che potua vici- 
no ad un trono, sa coi oon doveva mai sali- 
re. Non potendolo sedurre, uopo era allon- 
tanarlo. Se ne concertarono i mezzi con una 
felice destrezza; e ciò fu di confidargli quan- 
to accadeva. Fu preso in disparte ; si aveva 
a dirgli un segreto di somma importanza sot- 
to sigillo di giuramento , e $* ei giurava di 
non mài rrvelarlo. Com’ egli fece la richiesta 
promessa, gli fu confidato che il giovane im- 
peratore trattava con Stelano per far la guer- 
ra a Costantinopoli, ina siccome il cralo era 
sospettoso , voleva un ostaggio della fedeltà 
di Paieoi ogo , dichiarando che gii farebbe 
tagliare la testa , se il principe manoasse ai 
suoi impegni dopo avere concbiuso il tratta- 
to. L’ ostaggio era Andronico Àsan. 11 tuono 
d’interesse, ed il mistero, coi quali fu faliit 
la confidenza , non permettevano di dubitare 
nè del zelo, nè della sincerità di quelli che 
in tal foggia si esponevano per guarentire 
Asan dalla morte. Egli fo così compiutamen- 
te uccellato, che dimandò consiglio agli ami- 
ci. Questi gii risposero che il più sicuro par- 
tito era di partir sollecitamente > per Costanti- 
nopoli. Soggiunsero che il tempo incalzava , 
perchè il cralo , per rendere . irreconciliabili i 
due imperatori, dimandava che gli fosso con- 
aegoato , e che dipendendo la couclnsioue da 
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qaesta sola condizione , era pro1)aT>ife che In _ 
domane s* impadronisse ' di lui. Partire sen> 
za indup>io , recarsi alla capitale , avvertire 
Gantacozeno , e salvare Io stato , tal era la 
coiiitotta cui gli consigliavano di seguire. Asan 
atterrito s' imbarcò quella stessa notte per 
Costantinopoli. Il progetto era ben concertato, 
e l’esito ne doveva essere infallibile, se gli 
affari fossero stati piu avanzati. Era un colpo 
da furbo l'avvertire I' imperatore, quand' egli 
non avesse più tempo di mettersi in difesa. 
Come Asan user di Tessalonica , i congioratì 
ebbero lìbero il campo. Ottennero da Paleologo 
che si mandasse un’ ambasciata al cralo di 
Servia por lodarlo a collegarsi contro I’ usur- 
patore. Stefano accettò la proposizione con 
trasporti di gioia. Promise tutti i soccorsi ne- 
cessari per restituire il trono al priucipe, aven- 
do cara nulladimeoo di stipulare alcune con- 
diiiooi vantaggiosissime per lui. Fece grandi 
apprestamenti, contando sopra una parte delle 
pruvincie dell’ impero. Cosi stando le cose , 
Asan rendeva conto a Gantaenzeoo. Questi 
costernato a tali nuove, comprendeva che era 
necessaria la sua partenza per sedare sino dal- 
la sua origine una nuova guerra civile più pe- 
ricolosa della prima , poiché un partito ora 
sostenuto da un principe potente , che giù ai 
era impadronito di parecchie cìltadi impor- 
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tanti. Mcj non poteva nè levar nuove ‘ truppe , 
nè stornar quelite eh* etano in piedi , e che 
appena bastavano per tenere i Genovesi. in sog- 
gezione. Imbarazzalo , andò a trovare la impe- 
ratrice, la .informò della congiura , e . mostran- 
dole che gli era impossibile di recarsi, ia^ Ma- 
cedonia , la pregò dì sostituirsi a lui presso a 
suo figlio , e di usare di tutta la sua autorità 
per raltenere il giovine principe sulT orlo, del 
preci pizio. tigli h^ diligentemente conservato 
il discorso cui tenne alla principessa^ e sicco- 
me vi si scorge uno strano rnescuglio di sen- 
timenti opposti, crediamo che giovi presentar- 
ne alcuni tratti che serviranno a fissare il gìa- 
dizio che si deve formare di questo principe ^ 
dietro a lui medesimo» perocché non facciamo 
che trasci iverlo, - t Un pèrnicioso genio veii- 
c ne a turbare il nostro riposo ( die' egli alla 
a imperatrice Anna } e suscitar calunniatori 
« non meno pericolosi che i primi. Hanno 
« fallo uso d*aili(ìzio per insinuarsi nell* ani- 
vc ino deir impeiìitore tuo figlio; 1* hanno per- 
« suaso a non fida rsi di me come d* uri tradi- 
« loie, benché »o I* am» con sincerità pari alla 
« tenerezza, e non dimentichi niente non solo 
« per conservargli 1* impero, ma per resliinir^ 
« glielo in uno stalo più fiorente che non lo 
« sia mai stato ... Io disperderei l faziosi e 
CQitfing< rei n " nascondersi soUerra^ non 
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« colla mia presenza, ma còl solo rumore del- 
1 la mìa marcia , .se non fossi occupato con- 
« tro i Latini. Imperò ti prego di aver la bon> 
« là di andare a Te<xSulonicn per soffocar qae* 
■ s'<a {;ucrra , rappresentando all’ imperatore 
« tU) tìglio il torto che si fa volendo rovinare 
« coPe anni un impero , del quale sarà m 
« breve padrone assoluto. Imperocché glielo 
« nvréi consegnato , se le due ultime guerre 
« non iBÌ avessero forzato a ritenerlo, ed avrei 
•a preso V obito di monaco , che ho in animo 
m. di prendere in qualche tempo. (I) » - Anna 
fece a Cantauuzeno dolci rimproveri ( questa 
è r espressione, di cui si serve ) che, malgra- 
do le sue istanze e le convenzioni fatte , anzi- 
ché ricondurle il Bglìo , lo avesse lascialo in 

(<) Stor. (li Cantacuz. 1. 4. c. 27. Noi facciamo os- 
-sei'vare alcune rspressioni, le une delie (|Uaii sono piut- 
,1osto (l'un niiH;in1alore che d'iin teligioso ; dappoi che 
scrive il monaco Giukafat , e le altre preparano di l on- 
tano alla catastrofe , e sono ivi per non l^seìar dtibiiio 
sulla libertà culla quale si deve discender dal irono. Il 
•t umore dei suoi passi non aveva fatto nasconder sotterra 
■ il cralo, che si univa con Paieologo e allor allora ripi- 
gliato aveva Ede>sa. Il mezzo di l'eiuier Paieologo padro- 
ne assoluto dell’imp'ro, non era acclamando Etimiauuelo 
imperatore : e se vediamo il padre far incoronare suo 
figlio, che pensoremo noi della sua sincerità? Crederemo 
forse che niente dimentichi per resliluire il Irono al figlio 
t di Andronico; 
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TessalonSca nel nterzo d’ nomini corrotti, mal- 
contenti, che gli poieTano dare soltanto catti-' 
vi consigli. Rimproveri eh’ erano meritati , i 
forse si conosce! à in progresso il motivo feì 
quale Cantacuaeno non area mantenuto la Aua^ 
promessa. 

L’ imperatrice s’ imbarca senza indogio. Tro- 
vò le còse assai inoltrate, I’ alleanza concbiusa 
con Stefano, il principe nella vicinanza di Tes- 
salonica, colla principessa sna moglie , che fa- 
cevano tatti gli sforzi per ottenére da Paleo- 
logo Uh’ aperta rottura con Gantacuzeno. • 
paura che a\*evano di qoest’ altimo, die’ egli 
tnedesinio, faceva che adoperassero ogni ma- 
niera di cortesie per guadagnare il giovane 
imperatore , e fargli credere che avessero nii 
gran zelo pel di Ini servigio. La presenza del- 
l’ imperatrice dissipò la fazione come una te- 
la di ragno ; al di Ini cospetto Paleogo rien- 
trò nel dovere. - « Ella si abboccò col oralo 

e con Eleiia^ e dimostrò loro la grande in- 
€ giustizia che commettevano, procacciando di 
c eccitare una guerra civile tra i Romani , 
a contro la fede dei giuramenti, e gli assicurò 
« che lina perfìdia tanto rea non mancherebbe 
« di attirare sopra di essi i folgori del cielo. • - 
,1 suoi discorsi ebbero tal forza sull’ animo loro, 
che. si ritirarono pieni dì confusione e di ver- 
gogna. ( Siot\ di Caniacuzemo I. A, c. 27* ) 


« 
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Egli noQ Avaa fatto tralacera alcano di quei 
sentimenti alla presensa di quest’ uomo, del 
quale paura , nella conferenza di cui 

abbiamo reio conto. Per paura egli conservava 
le sue conquiste , e nientó voleva restituire. 
Non abbiamo alcun oggetto di comparazione 
per confrontare il racconto di Cantacozeno 
sulla congiura di col orora abbiamo reso con- 
to dietro la sua testimonianza , perchè non ne 
parla . verun altro storico. Comunque fosse 
grande la sua sornmessione , Pa teologo nondi- 
meno dimandò le cittè di Aina e di Calcidica^ 
le quali Matteo possedeva. Il suocero suo trovò 
tal dimanda assai stravagante , meravigliando 
che il genero, il quale tra non molto dovea ve- 
dersi - « possessore pacibco di tutto I’ impero, 

« fosse capace di si fatta bassezza , di voler 
« essere governatore di piazze, si poco rag- 
li guardevoii. » Cantacuzeiio ^ quantunque si 
lamentasse in tal guisa, non osò negare il gio- 
vane principe, il quale non avendo niente me- 
nò che la certezza di tutto possedere un giorno, 
voleva forse una parte di questo tatto , e po- 
teva non .eurarsi della .preferenza ) io virtù del- 
la quale non avava nessuna parte al governo, 
mentre.'ve ne avevano i figli di Canaacuzeno. 
La imperatrice, ristabilita in ta guisa la tran^ 
quillità, ritornò a Gastantioopeli. 

Pisani fuggivo rapidamente dai Genovesi , 
reme abbiamo riferito | e cercava un asilo in 

35 * 
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Negroponte. Pagano Doria ve lo incalzò, e per 
impadronirsi il» qu^dla citta fece inutili sforzi* 

Fu ob1)ligato a rioibarcarsi per andare a Ga- 

% 

lata. Avendo afferrato ad Eraclea , città di 
Tracia, vi passò la notte , e rimessosi in mare 
nel giorno susseguente , i venti lo rispinsero 
lie) porto , dond’ era appena uscito. I rnarinat 
scesero a terra, e si dispersero per le p<»lu(li a 
raccogliervi dell’ erbe. Gli abitanti ne uccse- 
ro due. Tutta 1’ armata dimandò di vendicare 

la loro .morte. Doria , tutto intento ad adem- 

• • * 

piare la sua' commissione, la quale noti era 
niente meno' che di assediare Costantinopoli , 
adopera di calmare i soldati, e fa loro vedere 
che la presa di Eraclea non ev<K facile; che gli 
abilànli polrebb:M’o trarre prontamente soccor- 
si dalle citlu vicine ; che ciò era un tradire 
gl’ interessi della* repubblica, la quale uopo 
aveva di tutte le loro forze contro la capitale 
dell’ impero. Tuli rimostranze non produssero 
altro eift^Uo che di aumentare il desiderio dei 
Genovesi, Fu anche veduto il capitano Martin 
de Moro farsi innanzi per aringare 1’ armata! 
dee unziò il generale come un traditóre vendo* 
to a Cuulacuzeno ( il quale ne conviene ) e 
citò il cancelliere a ricevere le sua dichiara* 
zione 'onde inetter Doria in giudizio quando 
si litornasse a’ Genova. Il ge*ierale , temendo 
di. essere convinto e giustiziato^ permise 1’ as- 
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salto. Air istante V armata esce dai vascelli, e 
jri sparga intorno alle mora. Queste’* erario in 
fattivo stato daila parte di terra , perchè non 
si aveva creduto che la città dovesse venir. as- 
salita da quel canto. Gli' abitanti, sorpresi , 
corsero troppo tardi alle armi. Gli assediatoli se 
ne impadronirono senza grandi ostacoli. Gan- 
tacuzeno dice -che avea mandato una dotta in 
soccorso di Eracle»; che Niceforo, suo genero, 
governatore della Tracia , vi condusse delle 
troppe cui comandava in persona; fìoalmente 
cVie il despoto Emmanaele Asun, fratello della 
imperatrice Irene, vi mandò dei soldati da Bi- 
lia. Malgrado tanti rinforzi, Eraclea fu presa. 
Essendo stato improvviso I’ assalto, e cagionata 
da Qi) accidente , egli è prnhabìle che tutti 
qtie’ soccorsi non fossero arrivali che per ef- 
fetto ilella prudenza dell’ imperatore , il quale 
(i’ altronde parla soltanto degli abitanti nel 
suo racconto, quantunque dica che, malgrado 
queste truppe^ i Genovesi si resero padroni di 
Eraclea. Al momento del saccheggio si uniro- 
no i ciltadini sopra nn ponto, apersero una 
porta ftcciecuta , e fuggirono verso un corpo 
di cavalleria che soprarrivava. I principati fu- 
rono presi colle mugli , coi figli e colle loix» 
ricchezze , e condotti a bordo. Dopo la loro 
spedizione, i Genovesi murarono'^; porte dalla 
jafte di terra , e lasciando, una guarnigione 
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« 

sufficiente, s’ iinbarcnrono per Calata. E diffi- 
cile determinare come figurassero io quel ci- 
mento le truppe di Niceforo, quelle di Asan , 
e la cavelleria che sopraggiungeva. Se tutti 
questi rinforsi non comparrero che dopo il 
saccheggio e la partenza dei Genovesi eha cosa 
fecero contro la guarnigione ? Lo storico pre- 
senta assai sovente dei fatti difficili a spiegar- 
si. Ci corre I* obbligo di farlo osservare nnn 
volta. ' 

Dopo la partenza di Pisani , Cantacnzeno 
avvisato degli sforzi della repubblica e della 
partenza della flotta , avea fatto degli appre- 
stamenti per mettere Costantinopoli in istato 
di difesa. Per ordin suo uscirono dall’ Epta- 
scalo i vascelli equipaggiati per l’assedio di 
Calata ; le mura che cadevano in rovina , fu>r 
rono riparate, si alzaron quelle eh’ erano dal- 
parte del mare , dalla porta Eugenia alla 
porta di Legno , si scavò un fosso largo e 
profondo ; fiiìAlmente fu vietato agli abitanti 
di uscire dal ricinto, e si raccolsero le troppe 
sparse nelle vicine provinole. L’ inseguimento 
di Pisani, la presa di Eraclea, diedero il tem- 
po necessario per prendere tali disposizioni, e 
qnando la flotta si presentò , si era in punto 
per ben riceverla. Doria non tardò ad avve- 
dersi 9be quntunqiie assalto sarebbe impruden- 
ts e pericoiosoj ma Martino de Moro, cui la 
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presn di Eradoa inebbriato avea d' allegre2za « 
asseriva cbe nitreltanto facile era quella della 
capitale. Egli adoperò a far cbe i suoi coni- 
patriotti pensassero nella stessa maniera.- Do- 
ria dimostra quanto folle sia tale impresa , 
quanto i mezzi dei Genovesi sian diversi da 
quelli dei Greci ; le forze terribili di questi 
Del ouniero , nei trinceramenti , nelle armi e 
nelle munizioni, finalmente quanto fieno incon> 
trastabilmente superiori. - k Inoltre, dice ter- 
m. minando di parlare, sappiamo che acquistan 
« forza dalla presenza dell’ imperatore, il quale 
m non cede a nessun altro nè in scienza, nè in 
« prudenza. » - L’ imperatore, sendo egli stes- 
so del sentimento dell’ ammiraglio genovese , 
tenne che da storico fedele riportar dovesse 
questo elogio , il quale non fece una grande 
impressione sull’ animo di Martino de Moro. 
Durando nella sua opinione , fec’ egli tuttociò 
che stava da lui per decidere I’ assalto della 
citta, e persuadere <-h’ era facile il prenderla. 
Doria, o per convincerlo, o per timore di una 
denunzia, comanda alle truppe di prender le 
armi , e fa cbe si accostino alle mora. Come 
i Genovesi le scorsero coperte di soldati, e io 
spazio immenso cbe separava la porta di Le- 
gno dalia porta Eugenia, piena d’ infanteria, di 
cavalleriay d’ uomini leggermente armati, con- 
vennero che il consiglio di Martino era|[.peri.- 
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Coloso ; lemerario e conlr<irio alle redole dei-' 
]* arte. Si' ritirarono, ahbatulonando il pensiero 
di assalire Costantinopoli. Cantacuzeno giudicò 
che i nimici non lascierebbero inoperosa una 
flotta così considerabile, ma che se ne servireb- 
bero per saccheggiare le città situate sul lìto 
del mare. Quindi mandò soccorsi. Sozopoli, cui 
arricchiva ua gran commercio, doveva allettare 
i Genovesi. L’ imperatore fece partire un drap- 
pello per accrescere i mezzi di difese che ave- 
vann gli abitanti : ina pieni di uu^ orgogliosa 
6 tucia in se stessi, non vollero ricevere che 
Cribitziolo, perchè era fratello del loro gover- 
natore- Ma pagarono a caro prezzo colesta va- 
nità. Gli assediarono i Genovesi , Il forzarono 
ad arrendersi , e la città misero a sacco. Non 
contenti i soldati delle ricchezze ivi prese , 
supponendo che gli abitanti ne avessero sotter- 
rate, demolirono le case principali. Le chiese 
non furono risparmiate. La cupidigia li disar- 
mò. Gli abitanti si obbligarono a pagare il 
riscatto del|<i loro città, purché potessero andare 
a Ccistanlinopoli a cercar le somme necessarie. 
1 Genovesi che non fìdavansi di tale promessa ^ 
non Hccouseotiiono alla dimanda se non se quan- 
do furono loro dati in ostaggio i pri>»cipali 
cittadini di Sozopoli. Poco dopo si pagarono 
le somme, si resero gli ostaggi , e gli abitan- 
ti rierrtraroiio nelle loro case. Vi erano in Ga- 
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lata molti prigionieri condotti da Eraclea , e 
ohe languivano , non potendosi riscattare. Fi- 
loleo , loro vescovo , li visitava ogni giornr> , 
e conferiva coi loro padroni. Le sue congui- 
. zioni, la virtù sue e la gran pietà lo rendeva- 
no venerabile , e lo ficevàno beo accogliere 
dùi Genovesi. À forza di preghiere , ottenne 
per una somma nic'diocre la libertà dì quei 
prigionieri, e gratuitamente quella dei poveri. 
Poscia indusse V imperatore ad esentare dalle 
imposizioni le città dal nimico saccheggiate , 
cerne Eraclea e Sozopoli. 

Pisani recato sì ei a da Negroponte a Vene- 
zia. Persuase la repubblica ad occoparsi senza 
dimora d’ un armamento capace di resistere ai 
Genovesi. Don Pedro IV , re di Aragona e di 
Catalogna^ mandò ventlsoi galere per suo con- 
tingente. Questo principe avea da vendicare 
degli antichi insuUi; e se la sua potiMiza ade« 
guato ne avesse il risentimento , Genova era 
spacciata. Sapendo quanto le rivalità Ira i ge- 
nerali nuocciano al buon successo di una im- 
presa, diede ordine positivo al suo ammiraglio 
di ubbidire a Pisani, e di eseguirne, senza pen- 
sarci, tutte le prescrizioni. L’ arrivo della squa- 
dra catalana fece ascendere il numero totale 

dei vascelli componenti la (lotta viniziana a 

* 

settanta, tutti ben armati e ben equipaggiati. 
Pisani, sebbene alla guida d’ un' armata più 
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DQinerosa e più formidabile di quella de' Geno- ' 
vesi, non osò per anche di dar battaglia {i) , 
malgrado le istanze dei Catalani. Cantacuzeno 
mandava a pregarlo di venir a partecipare del- 
l'onore del combattimento che ai apparecchia- 
va. Egli ai laaciò più volte rinnovare l’ invito 
senza giudicare opportuno di andarvi. Final- 
mente comparve nell’ isola del Principe , isola 
deserta, situata presso a Costantinopoli. Lasciò 
riposare due giorni i suoi soldati , e parti nel 
terzo per entrare nell’ Eptascalo^ unirsi colle 
galere dei Greci, e prepararvisi al combatti- 
mento. Doria si teneva sulla costa di Calcedo- 

(l) Dobbiamo avverdre ebe gii storici non si accorila- 
no itilorno Pisdoi, Cantacuzeno particolarmente Io rappre* 

I senta, come un generale pia prudente ebe valoroso, più 
timido che prudente , e piu vile che ti nudo. La storia 
della repubblica di Venezia del conte Daru, dà tutt’ altra 
idea di qnesto ammiraglio, cut non \uolsi confondete con 
Vettore Pisani, il cni luminoso valore non fu mai richia- 
mato in dubbio, malgrado la ingiustizia della sua patria.} 
È inutile osservare che, se consultinsi gli storici di Geno- 
va sulle biittaglie dei Dardanelli e di Cagliari, Popiuione 
che ci formeremo dietro il loro racconto riceverà molte 
modiJGcazìoni dal- leggere le stesse battaglie negli storici 
di Venezia. Il lettore si trova nella posizione di Enrico IV, 
il quale udendo aringare due avvocati l’uno contro l’altro , 
trovava che colui che parlava aveva ragione. Quantunque 
segaihmo gli autori, bizantini, allorché le nostre riceicluf 
ci fanno conoscere che sono in contraddizione, lo facciaiY o 
osservare* 


Digitized byGoogle 


4 


i I H « o cil. 629 

ni», dirimpetto alla capitale dell* impero. Era 
auo intendimento d' impedire la anione delta 
flotta del sao rivale con quella di Cantacuzeno. 
Tatti i giorni esercitava le truppe^ onde man- 
tenerle in lena. Opponendosi la forza delle cor- 
renti alla mossa che avrebbe dovuto fare per 
innpedire ai nimict il passaggio , I’ entrata del 
porto si trovò libera al loro arrivo^ Egli spera- 
va che alcooa procella combattesse per lai , e 
poco mancò non fossero i saoi voti esauditi. 
Prima di giungere al porto, gli alleati lottaro- 
no contro una burrasca , e furon gettati sopra 
alcuni scogli che servono come di dighe alle 
vnura di Costantinopoli costrutte da quel lato. 
Costantino Tarcaniota , generale delle galere 
greche, venne in soccorso della flotta colla sua 
e la disbrogliò. 1 Genovesi, dovendo lottare ad 
nn tempo contro i venti ed i nimici, si ritira- 
rono verso Calata. L'agitazione del mare con- 
trariando le loro mosse , gettaron I* ancora in 
un sito detto Bracofago , pieno di rapi a Ror 
d* acqoa, fermarono fortemente i vascelli, e ar- 
rivarono & renderli come immobili cittadelle. [ 
'Vinìziani ed i Greci, conoscitori di que’ tratti 
d* acqua, combattevano con precauzione ; ma <i 
Catalani, spinte le loro galere , ne spezzaron 
parecchie contro gli scogli. Alcuni , trasportali 
dall* onde, diedero col Banco ne’ vascelli geno- 
vesi, e furono assai malconci. « L* urto fu vio- 
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)<»ntOj e sostenuto con ìntiepi<l«zz>i. ( Da'-uj stop. 
« di Venetia t. p. 547 ) Le flotte ili quat- 
« tro nazioni combattevano al cospetto della 
« Euiopa e deir Asia. Su 1 1’ annoi tare , sci ga- 
li lei e gieche presero la fuga s-^cza esservi for- 
« zaii da veruna circnslat>za , che Tacesse pen- 
si dere la vittoria in Tavote del nioi'co. I Vi- 
li niziani id i Catalani non si inerav igliarono 
« troppo di quella defezione. La notte era in- 
K couiinciat«y e la battaglia continuava tra ses- 
si santunlanove galere da una pai te e sessauta- 
« quallto dall' altra. Le forse erano pressoché 
« pari, dicendosi che i vasci-lli g>-novesi allora 
« superavano in grandezza quelli delle altre 
a nazioni. » - Cantarozeiio ha gran cura di pas- 
sare ^ollo silenzio la fuga dei Greci. Senonebè^ 
quanto ai risultanienti di questa faransa batta- 
glia dei Dardanelli^ accaduta nei giorno ^ 3 fi^>- 
•brejo ^352 , va presso a pocovd’ accordo cogli 
altri storici, non volendo coiituttocio lasciar I' 
onore della vittoria ai Genovesi , ai quali lutti 
convennero, di accordarlo, perchè rimasero nel- 
la loro posizione. Essa sarebbe dubbiosa , o a 
dir meglio sarebbe un bel mente, se se ne giu- 
dicasse dagli effelti, dal male che 1’ una e l’al- 
tra parte si ‘fecero. -« Quando il giorno venne 
« a rischiai are quella scena di ia(niflcina( Da- 
« ni, loc. cit. p. 548. ) si vedeva il mare co- 
« pcrtu di ruttami , pressoché tulle ic galere 
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clisitlbernle, tredici yascelli genovesi impiglia- 
ti ulle spiagg e vicine; sei erano stati stra^ 
scinali verso il mar. Wero: altri erravano sul- 
le onde, rilibandonati dai loro equipaggi . Cia-s 
scuno dei du« partiti intese che parecchie 
delle sue galere erano cadute in potere del 
nimico, ricunosceiKÌole nella fila opposta. Se ne 
cercavano altre inutilmente cogli occhi; era- 
no alate inghiottite. La fiotta genovese era 
scemata di tredici galere; gli alleati ne ave- 
vano perduto il doppio* Quattordici, vascelli 
viniziani^ dieci aragonesi, ed i due greci che 
non avevano preso la fuga, erano stati presi, 
abbruciati o sommersi. Gli Aragonesi fecero 
prodigi di valore. 1 Genovesi, comperarono la 
vittoria con torrenti di sangue patrizio, per* 
chè dicesi che perdettero settecento nobili in 
quella terribile battaglia* Pisani fece vela in 
quel giorno medesimo per uscire dai Darda- 
0 nelli; la qual cosa t»bbligò tosto Cautacuzena 
• a distaccarsi dalla triplice alleanza. » - Canta- 
cQzeno nella sua narrazione accusa formalmente 
Pisani di vigliaccheria. - « Anziché battersi nel 
giorno susseguente ( dic^ egli ) siccome vo- 
« leva .1' imperatore, si ritirò in nna rada, pres- 
ti só ad un lungo rinchiuso ,, detto Terapea. Il 
« principe lo esortò iDutiimente; la di lui osli- 
. « nate zza resisteva alle più invincibili ragioni 
CI e quantunque non avesse al li a scusa per sol- 
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« trarci al cotnhnltlmei<lo, che nna leggera in- 
« disposizione che gli era rimasa da an* antica 
« ferita, restò inflessibile. Il generale dei Cata> 
c lani non era meno rannmaricato vedendo che 
« la viltò lo privasse della gloria d’an vanlag- 
« gìo tanto importante. Egli contnttociò si acu- 
« sava allegando che aveva ricevuto on ordine 
« espresso di ubbidirgli , e niente imprendere 
« senza il suo consenso. L’ imperatore ricono* 
« scendo I' ardor generoso che lo trasportava , 
« si sforzò di accrescerlo co' suoi discorsi , e 
• adoperò a smuovere anche Nicolò Pisani; ma 
« questi persistè fermo nella sua villò , e fa 
« inoperoso per un mese intero (I). » - Si scor- 
ge che vi è una differenza totale nei doe rac- 
conti , non una contraddizione. Gantacnxeno 
asserisce che Pisani non volle far niente per 
un mese, e lo accusò di viitè. Gli altri storici 
dicono che dileggiò nello stesso giorno del con- 
flitto. 1 rimproveri degl' imperatori erano così 

- t 

(i) La conclusione comnne ai due racconti ai è che 
Nicolh Pisani non si condusse cen lesltà. Nè meglio si 
portò dipoi ; e la misura cui prese riguardo ad esso la re- 
pubblica di Venezia prora, eli 'ella tenevA di doverlo rim* 
proverare. Prese da lui motivo di decretare, che in avve- 
nire qualsiasi coniandaute supremo delle truppe navali sa- 
rebbe accompagnato da quattro provveditori per coosigliar- 
r lo. Nel combattimeli IO navale di Cagliari, Pisani fece gi-ttaV 
in mare tutti i prigiooierù 


Di;;, 'iedijy C. -ft 


L I B R O C\X. 633 

fondati in qnest’ nUìma supposizione, come neU 
la prima, e lo sparire nel giorno stesso gli da* 
Ta il diritto di pronunziarli. È necessario rir 
rordarsi che, Ira quanti descrissero la battaglia 
dei Dardanelli^ Cantacuzeno è il solo che sia 
stalo attore e .testimonio nell’ avvenimento. Pi* 
snni ritirandosi lasciò nell’ ultima privazione 
parecchie migliaja di Aragonesi, della cui sorte 
non si prese alcun pensiero* Gli abitanti di 
Costantinopoli somministrarono ad essi e . vìveri 
e abili. Piu di duemila iurono costretti a ri- 
manere nella capitale per difetto di vascelli. « 
1 Genovesi, non vedendo più comparire nissun 
Viniziano, si prepararono a nuove spedizioni: 
i mandarono a chieder soccorsi ad Orcaoo, faceu- 
I dogli le più vjantaggiose offerte. La fedeltà di 
qnesto principe verso il suocero non fu al co- 
perto dalla seduzione. Adduceodo motivi di 
laraento contro la repubblica di Venezia, pre- 
se il partito de’ suoi nimici,. senza punto curar- 
si della loro alleanza con Cantacuzeno. Diede 
loro un corpo di cavalleria e di fanteria , cui 
li. Genovesi collocarono sulla spiaggia opposta, 
a quella di Costantinopoli. L’ imperatore , ac- 
compagnato da Giovanni Paleologo, che torna*, 
va da Costantinopoli, mise in mare dei vascelfi 
e fece stimolare Pisani (1) ad assalire i Geno-' 

I • . 

(t) Portalo di seguire la narrazione di CantacuzeaO| 
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si. M(i invece di Carlo, questo ammiraglio pro«> 
pose di costruire sulla costa alcune maccbiae 
per rispingere i Genovesi quando si presentas** 
ciò era lo stesso che perdere tulli ì van-. 
ta^gi della posizione, e rinunziare alla guerra, 
offensiva. Poncio di Santa-Pace generale dei 
Catalani, non potè dissimulare lo sdegno a cui 
lo moveva la condotta dei - Viniziani ; egli si 
corrocciava al vedersi forzato ubbidire ad 
un uomo, cui trovava tanto spregevole. Dal fu-» 
)ore cadde in una malattia che io condusse alla, 
tomba. Ebbe a successore Bonana di Scalta« 
Pisani abbandonò il suo posto per andare a 
Costantinopoli. I Genovesi temendo che volesse 
fjie un tentativo sopra Galala , lo seguitarono. 
Cantacuzeno vedendo che era questa una nuo-. 
Mi occasione di vantaggiosamente combattere, 
gli ftce a tal effetto nuove istanze; ma Tammì- 
raglio, costante nelle negative, non ascoltò Tim- 
peratore. Il quale* allora s’indirizza al generale, 
catalano, che gli risponde di essere dello stéssa* 
fiuo sentimento, e hIì trovare pur egli inespli- 
cabile la condotta di Nicolò; ma che le leggi* 

■ % 

dobbinmo supportai; cbe Pisani fosse vicino, e non si volesse, 
battere. Gli altri storici fanno cbe sparisca, e non ne parlano, 
]iiù Se non quando si tratta della battaglia di Cagliari i* anno 
str ssegueij le. L* imperatore non ba potuto inventare tulle le 
parti cola ri (à dieci porge. La inesiillez^ consiste piuttosto in 
.voloutftrie ouituissioni che in i'alU liuti. * 
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<3él suo paese piioivano «everissamenle la disub« 
l>ìdienz<i/ e cUe san bbe esposto a tutto il loro 
rip;ore, se combattesse senza 1* assenso delTain^. 
f.ni raglio. Se riportava la vittoria, non iscappa- 
va dui supplizio; b era vinto, un doppio obbro^, 
brio sarebbe il suo destino, in quel .mezzo so- 
praggiunsero tre vascelli catalani , carichi di 
troppe fresche. Cantucuzeno ne approfìtlò per» 
tornare, alle sollecitazioni. INicolò Pisani, volen- 
do che le sue opere . andassero accordo eoi 
suoi discorsi^ e uon lasciare nessun dubbio sul-, 
le sue ìnteriziorii, abbandonò il suo posto , & 
facendo il giro della cittadella, passò dalla por- 
ta Eugenia a quella di santa Barbara , donde» 

I non. si poteva nè assalire, nè combattere per U» 

I violenza delle correnti. Egli si traeva dietro la. 
iloUa aragonese, sottoposta ai suoi ordini. L’imv 
peratore, che conosceva il pericolo di quella; 
staziorre, per le grossissime pietre che vi erano, 
state gettate onde impedire T arrembaggio da 
quel iato, crede necessario di avvertirne Pisani.i 
Questi rispose asciuttamente che la sperienza^ 
cui aveva del mure gli dava il diritto di co«v 
liiandarvi, e che sapca ciò che faceva. Canta-, 
cuzeno, spazientato di tale pertinacia, ordina a 
Tarcaiìéota di mettere i suoi vascelli al sicuro,, 
la qUtd cosa egli fece all’istante. Sorse nella, 
noiie una burrasca che ruppe sette galere 
dispel se le altre. Si durò fatica a salvare ie 
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arme e V equipaggio di quelle che . perirono» 
Pisani poscia parti senza congedarsi dairicnpe* 
ratore. Non lasciava nessun rammarico; e Gao- 
lacuzeno comprendeva che tale alleatoi quàlnor* 
que ne fosse V abiliti , era* piuttosto dannoso 
che utile con sì fatte disposizioni* L’abbaiulonQ 
dei Yiniziani^ malgrado i loro traUoti, gli. reo*- 
deva la libertà di far la pace .coi (^eiioy^i» 
Siccome con iscrupolosa esattezza adempievo ai 
suoi impegni, aspettar volle quaranta giorni , 
in capo ai quali non intendendo più parlare 
della repitbUica di Venezia , tenne di doversi 
riconciliare con quella di GenovOr La. quale 
dava in quel tempo una prova d' ingratitudine 
deponendo Dorìa per sustituirgli Antonio Grh 
snaldi, quantunque il primo le avesse preseff* 
veto la flotta da indubitata rovina. Fa crude|* 
mente vendicato dalla famosa battaglia .di 'Ca- 
gliari^ cui perdette il novello ammiraglio , qhe 
di cinquantadue galere ne ricondusse, una sola 
nel porto di Genova. Que^ superbi repubblicani 
nella loro disperazione si umiliarono , non di- 
nanzi ai loro livali, ma alT opposto per vendi- 
carsi di essi, e si diedero vergognosamente a 
Visconti, riservandosi probabilmente i| diritto 
di scuoterne il giogo quando non abbisognas- 
sero del di lui soccorso: il fecero almeno tosto- 
che fermarono la pace con Venezia) dopo • 
la battuta. 
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.. Gli elementi della guerra civile fermentava- 
no ,di naficosto. ( an. 1352 — 1353. ) Giovanni 
Paleologo portava un odio particolare a suo 
cognato Matteo Cuntacuzeno. La sua somtnes- 
sione verso la imperatrice Anna, innanzi a cui 
deposle aveva le armi, lostocliè s' era ella fat- 
ta vedere, lo faceva trattare da faucinllo o da 
scolare. Si rinvenne la maniera di fargli cono- 
scere le burle alle quali eia bersaglio per tal 
motivo; di rainuienlargli le grandi risoluzioni 
die aveva pre-«e, e che si erano dileguato all’a- 
spetto di una donna. Eran queste altrettante 
ferite alT amor proprio di un giovine, le quali 
la riflessione dovea sempre avvelenare. Prioia 
di andare da Tessalonica a Costantinopoli, egli 
avea voluto recarsi in Didimolica. Arseno Zam- 
placone gran-papia, e Tarcauiota protostratore,. 
die comandavano in quella città, non igiiorau- 
du i trattati dio il giovine principe avea con* 
chiusi col oralo, fecero uii passo cbe non gli 
poteva cbe riuscire ingiurioso; cioè di manda- 
re a chiedere a Cantacuzeno se approvava che 
ricevessero suo genero. L’imperatore comandò 
nd essi di fargli quell’ accoglienza cbe i suddi- 
ti devono al mvrano. Dopo essersi alquanto trat- 
tenuto in Didìuiotica, andò a Costantinopoli, e 
liuii abbaiiflunò il suocero nel corso della guer- 
ra contro i Genovesi. Cantacuzeno , a cui era 
stpto reso conto della mala intelligenza che re- 

U Btau, T. Ky, ir. 37 
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gnava tra Paleologo e (Matteo, ne volle conoscer 
la causa e rappattumarli. Ordinò a Matteo eli 
venirlo a trovare, e ritenne presso di se Paleo- 
logo. Inteso Matteo a fare alcune disposizioni 
Della città di Andrinopoli, di cui poc’ anzi ave- 
va preso possesso , dideri di mettersi in cain- 
mino> ed il giovane imperatore, aniKijato di a- 
spettarlo, ottenne la permissione di andar a vi- 
sitare il suo appanaggio, al quale Cantucuzeno' 
aveva aggiunto Didimotica. La imperatrice K- 
lena, ed IDmmanuele il piò giovine de* suoi fi- 
gli, lo accompagnarono. Prima di partire, pre- 
dicò la pace a Paleologo , gli raccomandò di 
non pigliare le armi contro suo cognato ; gli 
disse che avrebbe fatto assai meglio di aspetta- 
re il suo arrivo che di avere tanta impazienza^ 
come se la sua partenza fosse così necessaria^ c 
lo pregò di niente imprendere sino a che la 
imperatrice sua madre si fosse recata a Didi- 
inotica per terminarvi la contesa, e riconcilia- 
re i due cognati. Però Gaotacuzeno non igno- 
rava qual imprudenza si fosse il lasciar parti- 
re Paleologo. Non ebbe fermezza abbastanza per 
ritenerlo, e gli costò cara tal debolezza. 

‘ Era talmente persuaso del periculu , che lo 
fece seguitare dall'imperatrice Irene, accom- 
pagnata da Filoteo vescovo dt Eraclea, da Me- 
trofane vescovo di Meleoica , prelati cominen* 
devoli del pari per eloquenza e pietà: fiualmeti- 
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le da Giovanni Filè, nomo d' illavlre nascimen- 
to, e che si era ritirato dal mondo per non 
pensare che alla sua eterna salvezza. L’ impe- 
ratore lo fece uscire dalla solitudine, onde con- 
Iribuisse alla riconciliazione dei due principi. 
Con tale scelta Cantacuzeno voleva far conosce/** 
re ch^ ei desiderava la pace piuttosto che va- 
lersi dei mezzi più prpprj a faria , o almeno 
impedire la guerra. Schiavo .della opinione, non 
la perdeva mai di vista , e nei motivi che lo 
facevano adoperafe« essa sempre aveva il primo 
luogo. - v La intenzione di Cantacozeno ( dice 
« egli medesimo ) era che quegli nomini pii 
« attendessero coll’ imperatrice alia riconcilia- 
zione dei giovani principi, o che almeno fosse- 
cc ro testimoni della equità colla quale ella si 
porterebbe co’ suoi figli, per potere un gior^ 
m no confondere la calunnia , se mai accadeva 
« che la contesa avesse un altro esito da quel- 
a lo eh’ ei ne aspettava. • - I commissari ebbe- 
ro uh si assoluto potere, che potevano pronun- 
ziare definitivamente sulle contese dei due co- 
gnati, a patto nondimeno di non mutar punto 
ciò che trovasero stabilito, e di lasciare al gio- 
vane imperatore Dtdimotica e le città cui gli 
aveva accordate , senza che potesse ingerirsi 
nell’amministrazione delle altre, nè molesUrè 
Matteo suo cognato nel leggìmento di quellè 
die gli eiauo state aifuiate, dal quale sarebbe 
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sempre, rispellato ed onoralo come suo sovrano^ 
benché non rendesse conio della sua Hmmirìii* 
strnzione a verun altro che alt’ imperatore ano 
padre (1). Arrivali a Didirnotica, eseguirono 
puntualmente le istruzioni ricevute, e parve 
che Ptfleologo fos*ie favorevolmente disposto , 
perchè fece le promesse che ita lui si esigeva* 
no con nna fticìlilè che doveva dare sospetto* 
Quando fu pregato di sottoscrivere quella di 
non molestare il cognato nel possesso del suo 
governo, rispose che acconsentiva di fare quan* 
to il suocero ordinava^ rna che nòn voleva ob* 
bligarsi con uno scritto. 't\imperatrice ed i ve- 
scovi gli rimostrarono caldamente , che tale 
rifiato lo rendeva sospetto. -« Ma' ^ qualunque, 
c rimostranza gli potessero fare, presistè iiel- 
« la suti ostinaziònè ^ c fece loro a bastanza 
« conoscere' che non si contenterebbe dello stato 
o presente della sua fortuna. Quindi tornaro- . 
• no' indietro' senz’ aVeiflo potuto piegare. » 
Ecco Cantacuzeno bene e dovutamente avverti- 
to. Sappiamo da lui stesso le misure pronte e 
vigorose eh- è per prendere senza dubbio per 
sofiocare quel germe di guerra civile prima che 

‘ (t) Stor. degl' iinperat. Giovanni Paleologo e Giovanni 
Cautaciizeno ( di quest* ultimo ) 1* 4, c 32. Abbiamo cura 
di riferire le espressioni propria di Cantacuzeno come docu- 
menti delia causa di cui bei] pi^sto il lettore è per esser 
giudice. 
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sviluppi.* « Gitiflicò dalla n^laxlone dei coin- 
« luessarj , che T imperatore suo genero fosse 
m inasprito all^ estremo contro Matteo suo co« 
4c guato , e. che ridondar ne potessero fastidio- 
fi sissirne inimìcir.ie , s’ egli stesso non andava 
« a toglierne il più leggero pretesto. » - Era 
cfuesto difatti il meszo migliore, ma uopo era 
i)on dilungarne punto T esecuzione. Egli che 
aveva commesso un grave errore lasciando par- 
tire troppo prontamente il genero, ne commise 
un altro partendo troppo tardi. Mentre, si pre^ 
parava , come dice egli medesimo, a mettersi 
in viaggio , Paleologo operava. Gli amici del 
suocero suo lo pressarono di prender le armi, 
affermando che non vi era cosa più facile che 
anettersi in possesso del supremo potere, pur- 
ché assalisse Matteo immediatamente , e senza 
dargli agio di rafforzarci. Adottò questo consi** 
glio , prese le armi , s’ impadronì delle città 
di Cantacuzeno j a parecchie delle quali pia^ 
xeva mutar padrone. Il presidio del forte Zam- 
pò si congiunse alle sue troppe. Egli marciò 
jklla volta d’ Andriiiopoli , dove Matteo risiede- 
va. Lo accolse il popolo con gìoja^ e tutte gli 
^aperse le porte ; la qual cosa po trebbe far con- 
'getturàre che Matteo, dietro 1^ esempio di suo 
padre , non sapesse uè farsi amare, nè temere. 
Udendo che Paleologo si appressava , traspor- 
tar fece delle piovvisioni nella cittadella, e vi 
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Ài ritiiò'con suo zio Niceforo Cantacuzono ^e* 
l)as!ocralore , e le persone di alto affare che 
aveva a canto. Mandò incontanente nn corriere 
à Cantacuzeno per avvisarlo eh’ era assediato 
dilli’ imperatore suo genero. Questi, che voleva 
prevenire r arrivo del suocero, incalzò Tasse- 
dio della cittadella. 1 soldati si davano il ram- 
Lio ; misura che impediva di perdere un solo 
istante. Il popolo non si contentò di secondar- 
li ; fu sì sfacciato che offese Matteo con pun- 
genti burle , cd alcuni pur anche ^li, fecero i 
più crudeli oltraggi (1). Cantacuzeno partì quf-\ 
sta volta senza differire, e appena ricevuti i dis- 
pacci di suo figlio. Condoceva seco* delle triip- 
pe greche, alcuni Turchi insndiitigli da suo ge- 
nero Oceano , e cifra trec»*nto Catalani abban- 
donati da Pisani, e che aveano preferito di an- 
dare agli stipendi dell’ imperatore, che di tor- 
nare al loro paese. Quando Paleologo intese che 
il suocero si avanzava verso Andrinopoli , non 
avendo forze a bastanza per resistergli, partì da 

» 

(I) Stor. di Cantac. l t. c, 53. Egli non indica in altro 
0K)do gU oltraggi, fatti a Malteo, La premura, colla quale 
ripopolo prende partito tra due giovani principi coltro, quello 
cui conosceva , non si può spiegare se non supponendo o 
che Matteo si fosse reso dispregievole, o che il popolo ri- 
guardasse Cantacuzeno come un usurpatore , e vedesse in 
Paleologo il legilLimo erede del trono usurpato da uuo dei 
suoi avi. Questa ultima congettura è.ila più verisìoiile* 


DIgitized by Google 


LIBRO CI'S. ' 643 

ciliù il giorno innanzi a quello in coi. vi 
doveva nrrivnrr Canlarnzeno. 

Questo principe dovè provare uns umiliante 
sorpresa vedendo -che gli abitanti non lo volea- 
tìo riconoscere, e che disti ibuendosi sulle mu- 
ra innanzi alle porte , e collocandosi in certi 
siti, non solamente si accingevano a difendersi, 
ma pur anche ad assalire, e che primi tiraro- 
no su ì Greci. Non potendo esimersi d .1 
venire alle mani , V imperatore ordita un 
assalto generale . guarnigione introdusse 
dal lato della cittadella i Catalani mentre che 
gli assediatoli abbattevano la porta principale 
e disperdevano quelli che adoperavano a difen- 
ileria, di maniera che i Greci penetrarono nel- 
la città per due parti opposte. Quantunque 
vinti , gli Andrinopolitani non cedevano. 1 più 
ostinati rifuggirono in una torre, e si difesero 
alcun tempo dopo aver chiuso la strada con 
travi, per moltiplicare gli ostacoli. Ma sì mi- 
sero a fuoco le case vicine. Quelli che non si 
volevano arrendere si nascosero negli antri 
e nelle chiese. Si diede il sacco per qualche 
tempo. L’ imperatore fece smorzare il fuoco 
quando la città fu soggiogata. Furono riscat- 
tati i prigionieri fatti dai Turchi. Quando la 
tranquillità fu alquanto ristabilita, Cantocuzer 
no mandò le sue truppe a far delle scorterie 
nei dintorni delle piazze che fendute si eranq 
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a Paleolótngd, avendo (iiUavoUa lo Aliano sera- 
polo di non toccai' quelle di cui gli aveva ab- 
bandoiiBlu il possesso. ZeFiiomiana , toUome(> - 
tendosi al giovine principe, aveva avuto la im- 
peclinenza di scrivere al suocero di luì^ dichia- 
randogli che y riguardandolo couiè un usurpa- 
lore, ella noi riconoscerebbe mai a sovrano , e 
di sfidarlo ad impiegare tutta la sua potenza 
contro di essa. Questa piazza , costretta di ri- 
pigliare I’ odiato giogo, fu rigoiosaniente pu- 
irila. Siccome avea cedalo Didimotica a suo 
genero , 1’ imperatore )troibi qualsiasi atto o- 
stile contro di essa. Paledogo ^ a cui s' inse- 
gnava senza dubbio che la delicatezza in un ri- 
belle è una virtù distruggitrice nei corso della 
guerra , non usava di alcun riguardo , e spar- 
geva la desolazione nei distretti che sì diebia* 
rnvanu pel suocero. Sembra eh’ ei pensasse 
daddovero ad assumersi la parte cui CantacU- 
zeno aveva r^tppresentato a^sai impeifeUam#ote 
contro di lui neir ultima guerra civile , e si 
ripromise di meglio sostenerla. Intimò al oralo 
che mantenesse gli obblighi assunti, cercò nuo- 
vi alleati e adoperò senza ritardo e senza in- 
terruzione. 

Stefano offerse i soccorsi che aveva promes- 
si, ma impose una vergognosa cendizione , cui 
kiuUadimeno Paleologo accettò senz-t esitare , 
credeedo (orse che la vittoria cancellerebbe 
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ogni maccliia,- e che il ponto più considerabile 
Tosse l’ ottenerin. La condizione fu di dare suo 
fratello Michele in ortaggio al cralo. Egli par- 
tir lo fece air istante , e ricevette in cambio 
settemila nomini di cavalleria condotti da Co- 
iti ìtzo Bornio bice , ano de* più raggoardevoli 
capitani della Servia. S<»ggettarsi a tale condi- 
zione torna lo stesso che dichiarare che non 
sarà gravoso qualunque sacrihzio purché si ag- 
I giiMiga lo scopo, e che se non vi si arriva, ciò 
non è per avere scrupoleggiato nella scelta dei 
mezzi. Quindi Paleologo non ne trascurò nes- 
suno. Dimandò soccorsi al re di Bulgaria , e 
facilmente gli ottenne, Bf^liè Alessandro non 
I amava Gantacuzeno. Finalmente non nmelten- 
do alcuna delle precauzioni dettate dalla prn- 
I denza. e dall’ interesse della sua sicurezza, gio- 
vandosi della rottura poc’ anzi accaduta tra il 
I padre suo ed ì Vìniziani , fa una corsa* alla 
ci Uà di Aine per concbiudere corressi un trat- 
tato di aileania contro il suocero. In pochi , . . 
giorni il giovine principe fece ciò che in pa- 
recchi anni il timido Cantacuzeno non aveva 
osato di fare, senza perdere il tempo nel man- 
dare ambasciate I’ una dietro I’ altra per assi> 
curare della* purezza dalle sue intenzioni. 

L’ imperatore accorgendosi che suo genero 
a’ acquisterebbe colle alleanze una gran mag- 
gioranza sopra di lui , si affrettò , per coiiser- 
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vare almeno V equilibrio, di contrarrle coi Tor-. 
dii. Callisto patriurca di Coslantinopoli , alla 
nuova di lutti preparamenti , volle impe- 

dire una guerra civile ,clie non poteva che 
mandare in rovina I’ impero. Partito da Co- 
stantinopoli alla guida di parreclii vescovi e 
dei principali del clero^ an^ò a trovare Canta- 
Cuzeno, e lo scongiurò di deporre, le armi. Sic- 
come non toccava a questo principe, deporle.tl 
primo, sembra che il suo passo dovesse -avere 
lo scopo .di pregarlo di perdonare al gene- 
ro. .Ma non esprime tal motivo, e noi Jo segui- 
tiamo alla lettera. L’ imperatore rispose coi senr 
linieritì che tante volte aveva espressi, cioè col 
suo amore per la pace e coila sua avversione 
alia guerra. Se si riguardi .al suo carattere, alla 
sua posizione ed allo stato dell’impero , non 
pelea cader dubbio sulle sue intenzioni. Non 
aveva, più di fronte un nimico siccome Apo- 
caiK'o, che seivir facesse ai suoi progetti am*, 
jbtziosi un principe fanciullo , del quale dispo- 
neva a suo grado, ma questo principe già di- 
venuto padrone delle sue > azioni , e che voleva 
nn trono sul quale aveva per lo nieno un di- 
lilto pati al suo. Il patriarca si .recò da An- 
drinopoli in Didimotica per dar ’ compimento 
ella sua missione, sperando di trovare dispósi- 
zioiii pacificbe ’ in Paleologo o d' ispirargliele. 
Ma invece di qusaio principe, che non efa tor- 
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nato da Aine, trovò i Bulgari ed i Servj che 
lo attendevano. Quelli che avevan loro servito 
di guide gli avevan fatti osteggiare separata* 
mente lungo I’ Ebio, a disuguali distanze daU 
la cìllù. Questi ausiliari, infastiditi del loro 
ozio, 8* invogliarono dì assalire il forte di £in« 
patione, nei quale Cantacuzeno aveva posto un 
numeroso presìdio. Dieciinild Turchi condotti 
da Solimano, figlio d’Orcaiio, tragittarono nel* 
lo stesso giorno T Ellesponto , e si posero a 
campo sulla riva deli’ Ebro senza esser vedali 
dagli alleati di Piieologo , nè vederli. La do- 
mane si attraversarono. I Servj ed i Bulgari , 
che non erano sulla difesa, strabiliando a quei- 
I* incontro inaspettato , non poterono reggere 
ali* arto impetuoso dei Turchi', i quali com- 
pintamente li batterono. Non coiiO'»ceiido il 
paese, si dispersero a caso, e caddero una par- 
te nelle mani dei nimici. 1 Turchi si appre* 
sentarono all’ imperatore con un gran numero , 
di prigionieri ed uu considerabile bottino. Que- 
sta perdita dava uu terribile crollo al partito 
di Paleolego. I Turchi, delia cui costanza non 
ai poteva far capitale , fecero una scorribanda 
in Bulgaria , e ripigliarono la strada del loro 
paese. Siccome attraversarono U Tracia, il gio- 
vane principe cercando di riparar le sue per- 
. dite, deputò a Solimano per procurare dì goa- 
dagnarlo, gli mandò presenti per attirarlo a se, 
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I>li fece vanlitggiose oiferie. leltera che 

(•li scriveva nominava Ganlacuzeno senza dargli 
il titolo d imperatore. Solimano accolse gli 
ambasciatori, ricusò i doni, e, promise di rima- 
uersi neutrale. Fec’ egli passare u Cuntacozeno 
la lettera di suo genero,. onde egli stesso giu* 
dicasse delle di lui disposizioni. Callisto ebbe 
con Paleologo luiigbe coiiferenze intorno alla pa- 
ce. Dagli avvenimenti argomentò di trovarlo più 
arrendevole e meno restìo a deporre ic. armi ; 
>na & ingannava. Paleologo non riguardava la 
sua causa come perduta per uoa sconfitta, e per 
conseguente non voile concedere cosa alcuna. 
Cantacuzeno attribuisce tale, condotta alla per- 
fidia dei consiglieri di suo genero. Callisto nou 
poteadu niente ottenere, tornò malinconico' a 
render conto della sua missione all’ imperatore. 
Egli desiderando, prima di passare agli ultimi 
estremi, di esauiire tutti. i mezzi di negozia- 
zione , mandò Emanuele Cantacuzeno , suo cu- 
giuo ed li vescovo di Molenica , - a Paleologo 
per indurlo a riuuoziare ai suoi progetti ; ma 
essi non furono più fortunati del patriarca. Sem- 
bra eziandio cbe il prìncipe abbia rigettato con 
asprezza i , loro consigli. 

..(Quando il suocero suo perdette ogni speran- 
za di ottenere alcuna cosa colla dolcezza , ri- 
corse alla forza. Mandò truppe- a ^imjuietare le 
p^aZ2>c che si erano soggettate al genero , e a 
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’devaaUre i dintorni. Morrha si arresCf perchè^ 
ai la ala sopra un j luogo di paesaggio, era espo- 
sta a giornaliisri attacchi. Le truppe occuparo- 
no in breve la provincia di Calcidioa. Giovanni 
Paleologo , vedendo scemare le sue forze, fece 
offrire a Caotacuzeno di deporre le armi, a con- 
dizione che ciascheduno' ritenesse ciò che pos- 
sedeva. L' imperatore aveva acquistato il diritto 
di esser diflìcilq. Fece-, nella risposta un elogio 
delja pace : questo era , il suo t>tile consueto ; 
ma nell’ esprimere il defiderio di fai la, dichia- 
rò che, bramando che fosse stabile^ voleva pren- 
dere ^qualche misura onde non fosse turbata ; 
che avendo egli piò esperienza di suo genero, 
sapeva meglio di lui ciò eh’ era d’ uopo fare 
per aggiungere tale scopo ; che uno dei mezzi 
piò eihcuci sarebbe di rendere impossibile ai 
suoi figli di ricadere negli errori , cui per lo. 
innanzi aveano commessi , o di suscitare ^nuo- 
vi tumulti ; che un padre meriterebbe giusti 
rimproveri se tra le mani d’ un figliuolo impru- 
dente lasciasse qualche orma per nuocersi ; fii* 
nalmeiite che per tolti cotesti . motivi esigeva 
la restituzione di tutte le città cui gli aveva ac- 
cordate, e ebe allontanasse da se tutti i perfi- 
di amici , ond’ era circondalo , perchè doveve 
riconoscere il pericolo de’ loro consigli, e che 
egli, cioè Paleologo, vivesse neUa dipendenza 
da eiso come per lo passato . Caulacuzeno log- 
Lc’Bvau T, XF. A». IF, 38 
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giuivèe cbe accorderebbe loro no intiero per- 
dono , e noo li punirebbe , contentandosi di 
metterli fuori di stato di nuocere. Paleologo ri- 
petto coteste condizioni , o , come afferma il 
suocero, per la inffoenza cbe gli amici eserci- 
tavano sopra di Ini , o perché le riconoscesse 
timilianti. Si può considerare di passaggio la di- 
pendenza ric1|iesta , e sulla quale sino allora 
Cantacuzeno non si era espresso in una manie- 
ra tanto precisa. Egli non area parlato che del 
soo disgusto del trono 0 del soo desiderio di 
renderlo a Paleologo. Questo giovine principe 
dunque rigettò le proposizioni cbe gli eran fat- 
te , e le oslitità ricominciarono. Siccome non 
poteva lottare, fa forzato d’ abbandonare Didi- 
xnotica, e di rifuggire nell’ isola di Tenedo. La 
imperatrice Elena sna moglie ve lo seguì. Il pa- 
dre di questa principessa ne fa il piò pomposo 
elogio sotto tutti gli aspetti. La descrive come 
dominata dall' ambizione di superare colle sue 
eroiche virtù le donne tntte deli’ antichità, come 
dotata di tutti ì doni e d’ una prudenza che 
Ja inalzava sopra gli uomini più assennati. Lo 
storico panegirista non esprime il rammarico 
cbe dovea provare che Paleologo più non mi- 
rasse di buon occhio Elena , poiché allora ne 
avrebbe probabilmente ascoltato i consigli. La 
ritirata del principe rendè facile e pronta la 
sottomissione di Didimotica e delia provincia. 
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Cantacuzeno vi pose dei governatori addetti ella 
sua causa. Pateoiogo fece allestire una galera 
e alcuni vascelli , coi quali si fece trasportare 
segretamente a Gost»ntinupoli , sperando che il 
popolo y dal quale era amato, si dichiarasse in 
suo favore. 11 rumore del suo arrivo produsse 
una gran commozione nella capitale. Per sua. 
fortuna Cantacuzeno aveva nella iinperatrire 
Irene (1) una donna che più volte affrontato 
aveva il pericolo , e non lo temeva. Ella prov- 
vide alla sicurezza ed alla calmn della città. Rac- 
coglie i suoi amici, comanda che invigilino alia 
guardia delle porte , che formino delle pattu- 
glie , e raccozzino i loro partigiani. Que’ di 
Paleologo li secondarono perchè, siccome il po- 
polo amava più il saccheggio che il principe , 
1)00 sarebbero stati più rispettati degli altri» 
Minacciata essendo la sicurezza di tutti, concor- 
sero lutti egualmente per conservarsi. L’ impe- 
ratore, vedendo chiose le porte, si reco a Ge- 
lata, donde tosto sciolse per tornare a Tonedo» 
rie! partire , parecchi di que* che accompagna- 
vano il principe, tennero dei discorsi ingiariosi 
per Cantacuzeno , il quale fu tocco sul vivo y 
giudicando che suo genero nou gli avrebbe 
permessi, se iioo avesse avuto la iutenzioue di 

(t) L’imperatrice Anna era allora in Tessalonica ; lo 
che I^sc.iav« il Campo libei'o alla principessa Irene.. 
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fargli Oda guerra implacabile. Paleologo parli 
da Tenedo per Tessalonica , i coi abitaoti oIa* 
bandonata non avevano la aoa.caosa. ^ 

Cantacozeno ricevette, in Vera la nnova del- 
r entrata del genero nei porto di Costantino* 
polìé Temendo che tal passo non fosse on colpo 
decisivo , fece partire all’ istante il auo eser*' 
cito per quella capitale, commettendo a Matteo 
800 figlio di seguirlo colle sue truppe. Egli tre* 
vò in on grande scompiglio i principali citta* 
dinì. Nel terzo giorno dopo il suo arrivo si pre* 
sentaron essi nel suo palazzo, c gii dichiara^'o* 
no « che si meravi^lia\;ano della ineguagtian* 

« za che appariva nella sua condotta (l), la* 

• quale impediva ad essi di sapere qual prin* 

« cipe aver dovessero a padrone: che se divi* 

• sava che il genero gli succedesse^ non lo do* 
c veva ad essi dissimulare , onde invece di 
« prender le armi contro di loi, gli rendessero 
t rispetto e ubbidienza; che sarebbe una cosa 
« ridicola e 'Stravagante che si sollevassero con«> 

« tro quello che doveva essere il loro sovrano; 

« che s’ ei lo teneva per suo nimico, e volesse 
« obbligarli a fargli la guerra , conveniva che 
s gli assicurasse* del loro 'stato , dichiarando 

• Matteo 'SUO figlio imperatore.; poiché liberati, 

< • (t) Tali SODO r espressioni 'di Canucasenoi nel /. ip 
c. 35. * . , « 
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« da ogni diffidenza e sospetto, comparirebbero- 
« intrepidi in mezzo ai pericoli ». 

Cantacnieno riferisce la sua risposta , e iioi< 
crediamo necessario presentarla. - « Non posso 
• negare che la vostra dimanda non sia ragio-; 
« nevole. Qoando riportai vittoria sai miei ni>. 
« mici f e mi sono riconciliato colla impera-, 
« Irice Anna e coll’ imperatoro mio genero, vi 
m obbligai di riconoscerlo per vostro sovrano ^ 
m e dichiarai che io desiderava di averlo a col- 
« lega mia vita dorante e per snccessore dopo 

• la mìa morte ; ma gli affari che sopravveo- 

• nero mi hanno forzato a operare contro le 
m mie intenzioni) e ciò vi pose nella peiplessitò 
m che ora mostrate. Se si trattasse di cosa leg- 

• giera^oon vi sarebbe veran pericolo nel dirvi 
I « air istante ciò che si appresenta al mio spì- 

• rito. Ma siccome si tratta della piu importati- 

' « te cosa che vi sia al mondo, uopo è che io 

« maturamente esamini, i miei pensieri prima dr 
« proporveli , ed è necasario che deliberiate 
« 'oi stessi tante disgiuntamente che in conio- 
« ne ) per darmi il consiglio che avrete cono- 
ì « sciato il piu vantaggioso al bene dello stalo 
« ed al riposo delle vostre famiglie (1)»> Ciò 

(t) Stoi'. di CanUcuz. . l. 4. e. 39. Per interrompere 
il racconto il men cLe si possa mettiamo in una nota le 
* osservazioni, alle quali si accomoda questo discorso. 
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detto y li congeda , oionta h cavallo e si reca 
alla chiesa della Vergine Odegetria per farvi 
orazione e implorare una felice inspirazioDe« 
Visita poscia il patriarca, gli comunica la prò* 
posizione che i grandi dell* impero aliar allo- 
ra gli aveanó fatta intorno a suo genero ed 

a suo figlio, e lo prega di dargli od consiglio* 

1 * ‘ 

V 

CantacuzcDO non obbligò che i suoi amici a ' riconoicere 
Paieologo , e siccooie i suoi amici lo avevano la maggior 
parte abbandonato , non indrizza il discorso agli amici. 
Paieologo doveva avei’e un gran numero di partigiani neila 
citta di Costantinopoli, che dove^àno necessariamente rav* 
visare in questo giovane il figlio, e prr conscguente T cre- 
de dell* ultimo inperatore. Non si era mai trattato di non 
riconoscerlo , e Cantacuzeno sempre il primo lo acclama^, 
va , facendolo nominai*e prima di lui, ed anche più volte 
proflersc per il bene dello stato u di lasciargli occupare 
ir solo il trono, cui egli nulladimeno conservo per il bene 
ti dello stato, s 2, 11 desiderio di averlo a collega sua 
vita dar otite è nn poco difiiciie da conciliare col desiderio, 
costantemente espresso sino ad ora, di ritirarsi in .un -con* 
vento prima del termine di questa vita.' 3. Non pia si tratta 
di que^t’ ultimo desiderio. Non sembra forse che i veri pro- 
getti di Cantacuzeno sieno per {svilupparsi ? Non ai co* 
mÌT!cia forse a vedere nell' avvenire una nube che vela Mat- 
teo ? é sin d* allora Paieologo non ò forse giustificato dei 
passalo ? 4» Questa maniera di chieder consiglio non ac- 
cenna forse il consiglio da darsi , perchè già è preso ami* 
cipatameute il partito per quanto lo può essere da un uiar« 
pHtore vergognoso , che vorrebbe poter raccogliere e con- 
ciliare gli onori delia virtù ed i profitti del delitto ? Cai* 
lisio lo indovinata, e lo giudica con una .parti colere sagacia. 
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Callisto gli risponde che, meritando I’ argomen- 
to un serio esame , avea egli bisogno di rac- 
cogliersi e di meditarlo , e che gli occorreva- 
no almeno tre giorni per riflettervi , dopo i 
c|uali verrebbegli a f«r nota la decisione cui ri- 
puterebbe la più conforme olT equità. L' im- 
peratore gli accordò questo termine con pia- 
cere, e ritornò a casa contentissimo del prelato. 
Callisto non comparisce il terzo giorno siccome, 
aveva promesso, e né tampoco i giorni susse- 
guenti. Nel giorno settimo esce dal suo palazzo 
e si riti ra nel monastero di s. Marna , che gli 
apparteneva, e donde tosto manda a Cantacu- 
r.eno uno lettera in cui. dichiara che sino a tanto 
che gli venga da Ini promesFO con giuramento 
di non acclamare giammai imperatore suo Bglio 
Matteo , egli patriarca di GosUntioopoli no» 
porrà più piede nè alla sua chiesa, oè in corte. 
li’ imperatore non dovè poco stupire di rice- 
vere , invece dell’ aspettato consiglio, una ri- 
sposta la cui energia gli facea conoscere che si 
smascheravano i suoi divisamenti. Disdegnando 
tale dichiarazione, mandò a dire al patriarca, 
non esservi alcun nomo di buon senso che lo 
doglia approvare ; che se lo avesse pregato di 
prestarsi all’ acolamazi«>ne di suo figlio , egli 
Avrebbe ragione di scusarsi dal farlo, poiché ciò 
era contrario alla sua inclinazione , e di esige- 
fe eziandio il gìprameuto cui dimandava ; ma 
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poiché ben tangi dai fargli tal preghiera egli 
non aveva per anche preso nessona risolozìone, ' 
il patriarca aveva' il (orto. Lo sapplicò inoltre' 
di prendersi la pena di venirlo a trovare, per 
esaminare insiemé ciò che fosse opportuno di 
fare: ma Callisto ricasò costantemente. {Star, di 
Cantar, l, A. c. 36. ) 

' Cantacuzeno ' ha detto più sopra , come si 
k vedalo ì che i'gtandi pregato I* avevano di' 
Spiegarsi , e di ‘loro indicare francanieote a 
ehi dovéario ubbidire , se a Paleologo od a . 
Ifatteo.' La risposta del patriarca farebbe con> ' 
gettarare che 1’ imperatore’ avesse nella soa' 
consaltazione soppresso l’alternativa e ridotto 
la proposizione al solo' Matteo. Lo storico tosto ' 
cangia questo dubbio in certezza, dimenticando 
bel' suo raccontò la scelta, della quale ha par- 
lato , come sé non si fossa trattato che del 
figlio. - « I grandi, dice, che avevano proposto^ 
m all’ imperatore eleggere il figlio a socces- 
« sore, gli andarono a dimandare la sua riso- 
« lozione , ma li rimise a un altro giorno 
• dicendo che su tal cosa volea per anche dè-^ 

« liberare. » • Pochi giorni dappoi , quanti vi 
erano di più cospicui nella nobillò, nel senato 
e nell’ esercito io andarono a scongiurare di 
far acclamare suo figlio imperatore. Quindi 
Paleologo è intieramente trascm t'ito. Lo stori-' 
co non rende ragione nè della causa di tal 
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cangiamento, nè dei mezsi adoperati per arri> 
Tare a tal risoUato. L’ occasipne di far ona di 
quelle lunghe, aringhe ,, delle quali era tanto 
prodigo, si presentava naturalmente nel m<>z/.o 
di quanti vi erano di pià cospicui nell* im^ 
pero; ei non se la lusoiò sfuggire. Ripete per 
Ja centesima volt;a,/|n questo discorso, tutto 
quello che ha faltq ; riepiloga tutte le sue 
asioni, tutti i suoi sentimenti , le prove del 
suo éltaccamento alla famiglia Paleologa; rac- 
conta di nuovo tutti gli avvenimenti de’ quali 
B< è veduta la descrizione , e passa finalmente 
ad annoverare le sue quert'le contro il giova- 
ne principe. Eran queste V odio che portava a 
Matteo , I' alleanza che avea fatto coi Servj e 
coi Bulgari, ia ommissione del titolo d’ impe- 
ratore parlando di Cantacuzeno nella lettera 
scritta a Solimano; (1) ia detestabile impresa 
contro la capitale^ finalmente le ingiurie pro- 
ferite dai marinai contro l’imperatore, col- 
r approvazione di Paleologo, che non gli aveva 
poniti: il quale è un attentato più enorme dr^ 
gli altri. Ecco in qual maniera chiude il di- 
scorso : > « La sua 'ingratitudine mi dè il di~ 
« ritto di privarlo dell’Impero al quale io lo 
m aveva sempre destinato. Ma non appartiene 

(t) * Bgli mi chiamò sempliremcote per nome la qaal 
■-cosa mi disgustò all'estremo, o Li6, 4, c. 36. 

38* 
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« gi^ soltanto a me dichiarare imperatore mio 
« Bglio Matteo; locca anche a voi , che diino- 

• strato di desiderarlo eoo ana passione iu- 
« credibile (l)»Ia qual io favorirei tanto più 
« lietamente , che la reputo giusta in se stes- 
« sa, utile per voi e per lo stato. Farò pertan- 
« to ciò che bramate ; ma a condizione che 

• manterrete quanto avrò fatto » e che dopo 
« averlo ricercato con ardore , non cangerete 
« alla prima disgrazia che soprarrivi ai nostri 
« affari. » ' Gantacuzeno , ripigliando la patte 
di storico, e smenticandosi di ciò che allor al- 
lora detto aveva come oratore , palla del pro- 
getto di cangiar dinastia, come formato da lui, 
e senza 1’ intervento , nè la dimanda di quelli 
che aveva parlamentato. - « Ecco, dice, le que- 
« rele sulle quali stabilisce la giustizia del 
« cangiamento cui pretendeva recare alla suc- 
« cessione dell’ impero. » - Soggiunge, che in 
apprèsso, avere comunicale tali querele a Pa- 


(I) Questa passione ìncrediiile, e qneslo ardore dif- 
ficilmenle si couciliano col passo fatto alcuni giorni prt' 
ma dalle stesse persone che rimproveralo lo aveano del- 
la strana incertezza nella quale teui-vali» dimaudaudo po^ 
ailivamente a quale dei due priucipi doveauo ubbidire , 
onde condursi iu maniera di guarentirti dalla veudelta del- 
1' altro. Tale dimanda rende la passione un poco proble* 
•malica» ed il progresso farà conoscere che non esistei.) 
■ac oou da un lato. 
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.teologo^ qaasti appose al suo segretario la om- 
fniBsiooc del titolo d’ imperatore fatta neltu 
lettera a Solimano, e affermò che avea ignora- 
to i discorsi ingiuriosi tenuti dai marinai. 
Queste • due .colpe inspirar potevano un vivo 
risentirnanto a Cantacuzeoo , non una incrcdi-> 
bile passione ni magnati dell’impero. Esse da- 
van forse il diritto di escludere Paleologo d«tl 
Irono a. colui che su quel Irono non avea egli 
medesimo che un incerto diritto ? Incomùieta- 
mo >a possedere dei fatti abbastanza per poter 
assegnare il giusto loro valore a quel gran 
disinteresse, a quell* amore della pace^ a quei 
voti ardenti per la prosperità dello stato , a 
queir atlaecamento alla famiglia di Andronico, 
a quel desiderio, che tanto spesso appalesasi , 
di restituire la corona a Paleologo. TuUOCtò 
.va in dileguo innanzi a una ingiuria parti- 
colare. 

Per far andate di fronte il racconto de- 
gli avvenimenti e T esame della condotta di 
Cantacuzeiìo, dobbiamo lasciare che questi par- 
li il più spesso eh* è possibile , affìuchè il let- 
tore giudichi du se medesimo. ( an. ) 

« Alcuni giorni dappoi che risolse di diebia- 
« rare suo figlio imperatore, se ne fece la ce- 
c, remonia nel suo palazzo alla presenza dei 
a nobili. Egli si mise i calzari di scarlatto 9 
€ la mitra fregiata di perle e di pietre pre- 
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• siose. Gli furon fatte le solite acclamasToni , 
c e fu nominalo cogl' imperatori nelle pobbli- 
« che preghiere. Sebbene Cantacuseno permei- 

• tesse di nominare la imperatrice Anna e suo 
« nipote Andronico, proibì nalladimeuo di oo- 
« minarvi Giovanni Paleoiogo suo genero. Non 
« tralasciava di dargli il titolo d’ imperatore 
« quando, nelle private conversasioui , parlava 

• di lui. Ecco in qoal maniera questa contesa 
« Crebbe in gnisa cho , qualsiasi risoluzione 
« l’ imperatore Cantacuzeno avesse preso di 

• lasciare 1’ impero a Paleoiogo suo genero la 
« mutò in favore di Matteo. (I) » - All’ inal- 
zamento di questo principe ' mancava una ce- 
remonia' essenziale, e che tanto meno si poteva 
omiKiettere che si escludeva un principe legit- 
timo per sostituirgli il figlio d’ un usorpalore; 
ma là consecrazione far si doveva dal patriarca 
di Costantinopoli, assistito dai prelati dell’ im- 
pero, e sembrava che questi non fossa dispo- 
sto favorevolmente. Cantacuzeno molto imba- 
razzato convocò I vescovi di Tracia , e raccol- 
iì avendoli nel suo palazzo ti consultò sulla 
condotta {eh’ era d’ uopo tenere verso Calli- 
sto. Risposer eglino ad una voce che facea 

(O-bp srioglimento pon'à sotto il suo vero aspetto 
questa nsoluziotie accemuta qui come irrevocabile , eoa 
tutte la piecauzioui prese per reodeila tale. 
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fiK^slieri ecciturlo a Tenir«! a ripigliare il 
governo della sua chiesa, poiché non gli era 
intentata Verona accusa. Si elessero all’ istante 
'dei deputati per tal negoziazione, e furono Da- 
niele vescovo di Aine , Giuseppe vescovo' di 
Tenedoi Gsbasila tesoriere di santa Sofìa , 'e 
Pendicea Scevofìlace. Essi recaronsi al moni- 
stero di s. Marna martire, per pregare il 
iriarra di tornare alla sua chiesa, da coi nes- 
suno lo aveva scacciato; di ripigliare il gover- 
no della sua greggia , I’ esercizio delle sue 
funzioni, delle quali tra le principali vi era la 
consecrazione del nuovo imperatore. Addussero 
al patriarca che te adoperato avesse delle buo- 
ne ragioni per impedire che Matteo non fosse 
acclamata, Cantacuzeno senza dubbio lo avreh*» 
be rimosso, mentre la sua violenza e la sua 
opposizione prodotto avevano un effetto affatto 
contrario; e gU fecero' osservare che, secondo 
tutte le apparenze, Matteo non vorrebbe linun- 
ziare 'alla consecrazione dopo essere stato insi- 
gnito degli ornamenti imperiali.; che sareb- 
be per conseguenza cosa assai piu saggia e 
più prudente il fare di bel garbo la ceremo- 
nia. La sola risposta di Callisto fu una sen- 
tenza di scomunica contro colui che gii 
va imporre tale necessita. - o Allora Daniele, 
« vescovo di Aine , disdegnando la irregola- 
a rila' deila di luì condotta , e disperando di 
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i« oUénerd ciò che dimuitdava , perchè la 9cGe 
«: imiDÌca lo annodata e gli faceva on dove- 
.« re di persìstere nella saa negojbiva ^ gli. dia- 
.«'se che^ dappoi ch'era tanto fermo nella sua 
,c risoluzione y non vi era da far altro che nu- 
« minare un altro patriarca. E ciò appunto, r/e** 
.« Sfiderò con tulio il cuore , ripigliò, il patri* 
.« arca. » - 1 deputati resero conto del funesto 
.risuUamentp della lor cooirnissione» Perdica sog- 
.giunse che il patriarca scomunicava coìuf che 
.volesse far uso della violenza verso di, esso 
intorno a tal punto, e dichiarò di ignorare ciò 
,cbe il patriarca s’ intendesse con queste, parole. 
Gli altri vescovi, più valenti cortigiani che sin- 
tCeri difenditori del vero, asserirono che Calli- 
.sto aveva indicato con quelle parole il ritorno 
.alla sua chiesa,. e protestato che non ne ripi» 
tonerebbe mai, V amministrazione. Cantacuzeno 
comandò al notajo di santa Sofìa di testihcare 
^per iscritto questa interpretazione , che surro- 
^gavasì probabilmente a suo giudizio alT alto for-' 
con cui il patriarca si sarebbe dimesso. 
.Pertanto si suppose che Callisto riounziava alle 
sue funzioni , e siccome questa ipotesi piaceva 
.all'imperatore, divenne tosto un fatto incon- 
trastabile. Si attese immediatamente a dargli un 
.successore. Cantacuzeno esprime rauimarichi., 
ed anche rimordtinenti per non essersi coiifor* 
t maio per lo innanzi alle leggi della Chiesa che 
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danno agl'imperatori il diritto di nomin'tre Ira 
tre candidati eletti dai vescovi , e non quello 
di eleggere eglino stessi. lion dubita che ciò 
non sia una empietà , un attentalo pieno di 
stravaganza, col quale Dio fu preso a giuoco : 
non deve condannare i suoi predecessori, ma 
condanna se medesimo , riconosce la sua coi* 
pa, vuol cancellarla colle sue lagrime^ e ter* 
mina rendendo ai vescovi l’antica loro libertà. 
Questo pentimento , troppo accorto per e^ser 
sincero, gli conciliava il clero, geloso di eser> 
citare un diritto , a cui non aveva rinunziato , 
quantunque ne fosse privo da gran tempo. Mandò 
la domane all'assemblea a ripetere a totti quelli 
che la componevano ciò che aveva detto ad al* 
cani nel giorno antecedente. Cotesta condotta 
eccitò fra i vescovi un generale entusiasmo. Fu 
ricolmato di iodi e di benedizioni. Per candì* 
dati furono eletti Filoteo vescovo di Eraclea, 
Nicolò Cabasila e Macario vescovo di Filadelfia. 
Cantacuzeno preferì Filoteo , che fu insediato 
secondo le consuete forme. Le virtù e la pietà 
non guarentirono questo prelato dalla sorte che 
gli era riserbata come intruso, ma produssero 
una giusta sorpresa per la irregolare sua con- 
dotta in quella circostanza. Callisto rifuggi dal 
monastero di s. Maina a Calata, donde i Geno- 
vesi lo trasportarono a Tenedo. Paleologo procac- 
ciò , colla sua accoglienza, di compensarlo dei 
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sacrifizj cui faceva alla sua causa. Matteo fu in« 
coronato dal ^nuóvo patriarca nella chiesa di 
Blachernes, dopo aver ricevuto, secondo il co- 
stume *, la corona dalle mani di suo padre. Il 
principe la posò sul capo d’irene sua sposa (t). 
Cantacuzeno fece sottoscrivere a suo figlio, nella 
cerimonia, gli atti del sinodo relativi' al dogma 
della duce increata ; a tal segno stimava cotali 
assurdi. * 

Mentre che gli si dava un successore , pri^ 
ma che avesse occupato il trono, Giovanni Pa« 
teologo era in Tessalonica insieme con sua mo* 
glie, e con sua madre, la imperatrice Anna;' 
Lasciato aveva^ nell’asola di Tenedo , come go« 
vernatore, un certo Martini italiano* Pergame- 
no, uno de’ più ricchi, di quegl’isolani , che 
dimorava in Tessalonica, all^ arrivo dell’ impe- 
ratore ne parti e recossi in Tenedo per indurre 
i suoi compatriotti a scacciare il governatore e 
governarsi da sè medesimi. Il giovane principe» 
ìniormato della congiura , fatte equipaggiare 
parecchie galere s’imbarca , e arriva in Tene- 


(t) Il padre d' Irene ; era Demetrio, figlio d^ Andronico 
r antico. £lla per conseguente era zia di Paleòlogo. Per- 
ciò in questa guerra , i tuembri della stessa famiglia ern<» 
no armali gli uni contro gli. altri. Cantacuzeno combatteva 
contro suo genero, solo erede del irono, e rapiva il trono 
‘ all» Sua propria figlia per farvi sedare il cognato' é la jjia 
del princino escluso. 
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do soffocare la ribellione. Gli fa dafo nelle* 
mani Pergameno , mi fece condarre in Tessa-* 
Ionica^ e chiudere in una stretta prigione* Egli 
|ìoi restò nell’ isola colT imperatrice Elena. Gli 
alleati di Gantacuzeno occupavano , contro (a 
fede dei trattati , parecchie fortezze nella Tra-' 
eia, tra le altre quella di Zimpè , importante 
per la saa situazione. Egli non ne li poteva di- 
scacciare colla forza, non avendo truppe a ha-* 
stanza , e dovendo scansare di moltiplicarsi i 
niinìci ; ma volle aggiungere lo stesso scopo 
colla dolcezza , e pregò il genero sao Orcano' 
di restituirgli di buon grado ciò di coi s’ era 
ingiustamente impadronito* Il sultano commise* 
a Solimano di restituire , ma questi dimandò 
diecimila scudi d’ oro , e non volle sgombrare 
il paese ebe quando gli fossero stati numerati. 
Dopo alcun tempo, questo principe, dando' 
aaggi di una insaziabile cupidigia , fece cono^ 
scere a Gantacuzeno quali amici si fosse tra- 
scelti* Le città marittimo della Tracia furono 
tutte rovesciate da un treinuoto* 1 Turchi fe- 
cero prigionieri una parte degli abitanti* Soti- 
snano, che risiedeva in Peges , città situala 
oltre r Ellesponto ^ tragitta lo stretto, sMmpa^ 
dronisce di quelle piazze \ ne rialza le mura ,* 
ne ripara le fortificazioni , vi fa venire alcune 
colonie di Turchi, e ferma stanza in Gallipoli.^ 
Quantunque ricevuto avesse il prezzo della for* 
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tezza Zimpè, vi rientra, e cosi rendesi padro- 
ne di tutto il teri itorio. L' imperatore di nuovo 
ricorse a suo genero Orcano , complice in se- 
greto del figlio di lui, ma che non volerà ini- 
micarsi apertamente col suocero. vSolirnano per 
conservare le sue conquiste affermava che niente 
aveva usurpato ; e che a Ini, siccome al primo 
occupante, apparteneva quel paese che riputar 
dovevasi abbandonato. Entrambi delusero per 
gran tempo il reclamo dell’ imperatore , e non 
adoperarono dirittamente se non tocnando una 
considerabile somma. Cantacuzeno ritornò in se- 
guito ai suoi pensieri di ritiro , il quale giu- 
dicar si deveva protratto, riguardando a ciò che 
allor allora fatto aveva pe’suoi figli. «Egli di- 
« visava ( dice ) di dure a Matteo una porzio- 
« iie dell’ impero per governarla con assoluta 
« autoritò, colla condizione per altro di lasciar- 
« la dopo morte a quello che possedeva il re- 
« stante dell’ impero , o fosse questi Paleologo 
« o suo figlio Andronico. Quindi ti proponeva 
• di rinunziare ali* impero in favore di Pa~ 

« leolof^Oy e di ritirarsi per attendere, per tutto 
« il resto della sua vita , alla meditazione ed 
« alla preghiera. Il patriarca Filoteo , avvisato 
« di tale divisuinento^ pregò l’imperatore di 
« parmettergli di andare a Tencdo al fine di 
« disporre il giovane principe a metter giù le 
«^arme. Ma Cantacuzeno meglio amò d: Irasfe- 
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« rirvis! egli medesimo, immaginandosi che il 
« genero verrebbe a chiedergli perdono, e che 
« niente sarebbe sì facile come fare la pace. 
Tm Pertanto partì con Matteo e coiriinperatrxe, 
« Eletta , avendo intenzione di mandarli a Di- 
si diniotica. Invece di afferrare a Tenedo, mise 
« piè M terra in Maoria, isoletta deserta nelle; 
« vicinanze ; passò nel giorno susseguente in 
« quella di sant’ Andrea, tenendo sempre che 
« SQO genero venisse a dimandargli la pace : 
« ma le truppe di Paleologo tirarono sulle sue 

• troppe. Allora vedendo che la pazienza non 
« era una virtù da stagione , si ritirò pronta- 

• mente , e andò a rag^ngere suo figlio . per 
« tornare a Costantinopoli con lui. a 

Qui comincia la visibile confusione , colla 
quale , secondo T acconcissima espressione di 
Gibbon , Cantacuzeiio descrive la sua propria 
caduta. {Stor. della decad» dell* imp. rom. c. 
63 ). E palese il suo imbarazzo , e sebben egli 
acrivesae nei silenzio della solitndine , avendo 
r ozio dì meditare e sceglier potendo i pen- 
sieri, è perplesso, non sa che debba fare o di- 
re, e finisce con cose contradditorie. Come m»*, 
dopo ciò che poc’ anzi è avvenuto , vuol egli 
che si creda che divisa di rinunziare all’ im- 
pero in favore di Paleologo ? e come conciliare 
gl’interessi di questo principe con «|ueili di 
Matteo? Cantacuzeuo , sfornito de’ talenti ne- 


*• o 1 , 
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re<sarj ad ogni asarpatore, non aveva che ('in* 
tenzione dì esserlo, e non ne poteva' adempie» 
re le partì ; frammìshiando in tal procedere e 
divozione e massime di morale e di giostizia , 
presenta dal momento in coi è salito sai trono 
sino a quello del suo ritiro , an carattere ti- 
tabante e falso che lo qualifica inferiore d’ as> 
■ai al personaggio coi rappresentava. Discac- 
ciando Paleologo , 8* imbarcava sopra un mare 
procelloso dove non si poteva campare dal nau«, 
fragio. Senza accrescere, nè scemare la visibile 
confusione colla quale'fa il suo racconto, ci at- 
terremo al consiglio di Gibbon , di consiiltarQ 
Ducas e Villani (4) per rendere la narrazione 
meno imperfetta ; conservando , per quanto è 
possibile , quella dell* imperatore storico , del 
quale e l’ imbarazzo e le reticenze, considerate 
sotto I* aspetto storico , non lasciano d* interes- 
sare. 

Gantacuzeno ( an. 1355) afflitto della manie- 
ra onde il genero lo aveva accolto, doveva con*- 
gettnrare , che questi confinato in un* isola , e 

(0 H Alla ridicola apologia , e^i dice, di Cantacuze-' 
Il no, il quale descrive la sua propria caduta eoa una vi. 
N sibile confusione , si può supplire colla relazione me- 
u no perfetta , ma più siucera di Matteo Villani, e con 
H quella di Ducas. n Slor. della decad. c. 63. Noi consul- 
tiamo più particolarmente Ducas , perchè è tenuto per più 
esalto di Villani. 
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sembraodo tanto, impegnato a rìconciUarsi col 
•ttocero , rigoardava la sua causa come lout*<- 
nUsiraa. dall’ essere disperata, poiché invece di 
fare qualche proposi&ione rigettava quelle che 
gli venivano fatte» Nel mentre eh’ ei si abbaii- 
donava alle sue ridessioni^ meditando o la ven-, 
detta ^od il ritiro, intende tutto ad un tratto 
che Giovanni.Paleologo era poc’anzi entrato di 
nolte«tenipo nel porto, di Eptascalo ; che la guar- 
nigione era .stata, scannata ; finalmente che il 
giovane imperatore ha preso possesso della for- 
tezza che difende quel bacino. Tale avvenimento 
veramente inatteso merita dì essere particola*, 
rizzato dietro la storia dr Dneas, poiché I’ im-, 
peratore Cantacuzeno si contenta dire che' suo, 
genero « entro all’ improvviso, e la citlé si riem-. 

pié di tumallo, perché il popolo era inclina- 
«• tissìma per se medesimo a favorire il di lui 
c. partito, se. non avesse temuto la pptenza 
di Cantacuzeno. Tale confessione, che,. vien cor- 
i retta dalla potenza^ dì cui siamo per conosce- 
re' la estensione^ non ci spiega che imperfettis- 
f simamente J’ arrivo di Paleologo. . DQcas.(t) ci 
descrive la maniera nella quale avvenne. .Da che 

A 

\ K • X ' 

\ (4) Giova osservare che questo istorteo non parla della 

guerra tra Cantacuzeno e Paleologo. Dipinge il secondo im- 
trierso nello stravizzo , e che - iiTÌtato dai rimproveri fatti- 
gli dal primo b* imbarca per V Italia , vien a Tenedo dopo 
aver soggiornato due anni in Europa , finalmente risaua in 
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i( snocero ed il genero st fdcevan guèrra , le 
f epubblicbe di Genora e di Venezia scorrevano 
i mari vicini a Costantinopoli e te isole del« 
Arcipelago , rapivano le navi greche , assa* 
Ifirano il littorale , adoperavano a trar partito 
delle divisioni d’ on impero che tendeva a di- 
sciogliersi, e ad appropriarsene qualche brano. 
Quindi facevansi un gran numero di parziali 
apejdtzmni. Dei negozianti armavano un vascel-^ 
W, corseggiavano, e mettevano a sacco alcune 
piazie del Chersoneso. 1 nobili di Genova vi si 
immischiavano, e non si facevano disonore* Uno* 
ili essi , di nome Francesco Gateluzio , aveva 
allestito due galere, e cercava fortuna a spesa 
dei Greci* Andò ad afferrare a Tenedo intese 
che Paleologo era io queli’'t$ola , seppe tosto 
il motivo del soggiorno di esso , giudicò che 
presto o fardi risalirebbe sul trono, gli cadde 
forse in pensiero di contribuirvi , fece i suoi 
calcoli diètro tali lumi, e su questa base gettò 
le fondamenta della sua fortuna. Si fece pre- 
sentare a Paleologo , gli piacque , gli proferse 
il suo servigio, gliel fece accettare; gl* inspirò 
quella conbdenza cui dà 1^ ambizione, e che si 
facilmente si comunica^ gli promise Bnalmente 

c 

' * 

CostaatÌQopoli, «iccome noi raccontiamo* Sènzs Canfacuzeno , 
niente si saprebbe di quesla guerra civile , e senza Ducas . 
s* ignorerebbe coma Psicologo rientrò nella sua capitale. 
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di far riconoscere Ini solo imperatore in Costan* 
tinopoli. Paleologo promise di fargli sposare 1#', 
principessa Maria sua sorella. Così dne galere 
portavano i destini del più antico impero cri- 
stiano ; e la potenza di Canta cazeno , che coni~ 
primeva cosi bene il popolo della capitale^èra 
per rompersi contro on avventariere ! Gateln- 
*io, ajiitato dal principe, raccozza doemila uò- 
mini e SI mette in mare, portando T impera- 
tore d'oriente nella fragil sua barca. A formarsi 
una idea di questa inverisimile e folle impresa, 
uopo è figurarsi da un lato la cittù più grani 
de ( in quell’ epoca) e la più bella, munita di 
truppe, offerente in sè stessa in una immensa 
popolazione una massa di resistenza trioofatrice 
j -da poco tempo d’ un nimico possente, e posta 
dall’ arte e dalla natura in istalo di sostenere i 
più violenti assalti ; dall'altro alcuni vascelli 
pressoché impercettibili, che vogano verso que- 
sta città per impadronirsene ; duemila uomini 
contro un milione, e contro un esercito ; è tale 
I lo spettacolo coi presentano i dne partiti. L'im- 
pero romano dev’ essere il premio della lotta. 
Gateluzio chiama in suo soccorso l’astuzia e 
1 audacia. Il chiaror del giorno^ Qn mare, tran- 
quillo , gli sarebbero egualmente conliarj. Ha 
d’ uopo d’ una burrasca e delle tenebre. La 
merce d una notte procellosa ed oscura si avan- 
zo verso il bacino deli’ Eplascalo , e soffermasi 
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> 

«lioanzi la porta di Odogetria e presso alle 
mura. Ivi , dietro le ricevute istruzioni , le 
sue truppe spezzano contro le pietre , facendo 
più strepito che possono , molti vasi portati a 
tale oggetto. Quel fracasso , misto al muggito 
delle onde ed alle grida de' marinai , destò la 
guarnigioiie, uscir ne fece una parte dalia for- 
tezza per informarsi della causa di quelle gri-, 
da. Gateluzio rispose che, recando alcuni uer- 
cooti la provvisione d’olio per la .capitale, uno 
de' loro vascelli s’ era infranto , e tutti eraoq, 
in pericolo di perire , tanto era sconvòlto, il, 
mare; finalmente che gli ooinini stessi per i- 
rerebbero, se non si andasse o soccorerli. Sog- 
giunse che la divisione del carico, sarebbe il 
premio di tal benefizio. Intorno a venti soldati 
Tanno ad aprire la porta, presso a cui stavano 
nascosti cinquecento uomini , i quali entrano 
di soppiatto nella città, scannano la goarnigip- 
ne , ch'è dì guardia alla torre, s'impadroni- 
scono di essa torre, vi pongono Paleotogo do- 
po avere introdotto i loro compagni e vegliano 
alla di lui sicurezza. Il principe manda tosto 
ord avvisare gli amici, che lo vengono a trova- 
re. Gateluzio scorse con parecchi soldati il quar- 
tiere delta citlà vicino ali' Cptascalo, gridando 
ad alta voce, lunghi anni ali* imperatore Pu- 
teologo ; paiole che pronunziar si solevano ai 
ogni mutamento di regno. Il popolo , iole^ 
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qiifìste ^rlda alla punta del giorno, corse af- 
follato all’ ippodromo (*1 In tal maniera Paleo* 
logo entrò in Costantinopoli, ma il snocero .suo 
ne ‘tace’, conoscendo forse che- tal fatto, ed il 
successo facile e pronto ilel giovane principe, 
disconfessavano tultociò che lo storico avea detto: 
su la sua possanza, la estensione de^ suoi s mezzi 
1’* attaccamento' del senato , del popolo-e del- 
1* esercito olla causa di Matteo suo Bglio,: asser-' 


^ • (t) Siamo obbligati di ripigliare.il racconto di Cnn- . 
Cacuzeno per intenderlo nella sua propria causa. Egli è te- 
stimonio, ed inollre attore passivo 11 piti gran combatti- 
* « * ■ 

mento di’ egli abbia altaccalu nella sua caduta, è col suo 
anior "proprio^ combaiiimentò die si rinnova nel suo rac-*' 
conio. Invei-e di tergiversazioni die or ora leggeremo, die- 
tro questo isiorico, IJucas dibrusca i’ avvenimento» e narra, 
il fallo così ; n L' imperatore Canlaciizeno entrò pronta-^ 
nel moni.+iero di Peribleto, si fece tagliare i capelli, 
vestì l* abito manasticn , e scrisse all* imperatore . suo ge- 
nero die il palazzo era preparato per riceverlo. Il giovane 
Paleologo scese allora dalla torre coiì Gateiuzio, cogf Ita-'* 
liani che comandava^ e con una moltitadine incredifiile di ” 
persone di alto iffare c popolari: (^antacuzeno rinuiiziò as-« 
.soliJtaiifent<‘. al piaceri ed alle grandezze del mondo, e di-, 
mondò permissione (die gli fu facilmente conceduta) al-^^ 
1’ imperatore suo genero di ritirarsi io un monastero del 
santo monte, com'egli fece, e vi dimorò in una santa pa*^ 
cé. (Slor. degl'imper. per Ducas. c. Ì0). Si può confron-' 
tai*e con : questo laiuòiico roccoùio quello di Gontacuzeoo 
sempre troppo lungo, quantunque noi lo accorcia mo il piò 
che 'Si .«possa. Egli uou aveva ebe una parola da^ dire. 

Le^IJcan T. Xr. P. IF. 39 
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zioni , di coi il valore era a bastante stabilito 
dall’ arrivo di Paleologo, che impanemenle coni* 
periva innanzi a qaell’ esercito, a quel popolo, 
ed a quel senato* Checché- ne sia del motivo 
dell’ imperatore , dobbiamo lanciarlo narrare 
una catastrofe , nella quale sostenne il secondo 
personaggio , e di coi egli solo è lo storico* 
Come intese che suo genero era in Costan* 
tinopoli, non volle venire alle mani* Avendo 
presso a se Cidone , lo mandò all’ imperatrice 
Irene per tenerle il seguente discorso Se 
« non avessi risoluto di allontanarmi dallo stre* 
« pilo e di ritirarmi in un raonistero per far- 
m vi acquisto della gloria immortale che ci è 
m promessa, non potrei nella presente congiun- 
« tura far cosa piò utile che di andare a dirit- 
« tura verso i nimici, e scacciarli dalla città ; 
« la qual cosa mi sarebbe facilisìima^ come lo 
« si può argomentare dall’ eccesso della loro 
« debolezza e dalla grandezza delle mie forze; 
« ma dappoi che il mio ritiro sarà del pari van- 
« taggioso ai vincitori ed ai vinti, perché mai 
€ bruttarci collo spargimento del sangue? Che 
« ci rimarrebbe delia guerra , fuorché la ver^ 
^ (^) cd il dispiacere di averla fatta? Per- 

c chè dunque I’ arrivo del giovane imperatore 
« non sarebbe 1’ occasione dei mio ritiro , nel 

(4) Està è ioevilabiU, qtKiluDque partite egli prenda.^ 
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« quale rinunzierò agli affari dell* impero per 
« attendere a quello della mia salvezza ? IMon 
« avendo potuto sedare le contese che sono 
« insorte (1) tra mio figlio e mio genero in> 
• torno al possesso del supremo potere , sia- 
« nio ridotti a dar combattimenti ne* quali sa- 
«. remo in pericolo di uccidere i nostri nimici 
« o di essere uccisi noi stessi. Perchè noi pren- 
« diamo una risoluzione che torni utile a noi 
« cd allo stalo, piuttosto che esporci alla ver- 
«- gogna di esser vinti , od alla disgrazia di 
a vincere ?» - La imperatrice Ireue nou pote- 
va cbe^ approvare una proposizione tanto paci- 
fica. Si fece un* assemblea nel palazzo in!tperiale. 
Es sa fu tumultuosa. Gantacuzeoo afferma che si 
udivano soltanto voci che dimandavano di pi- 
gliar le armi , ma che non volendo assoluta- 
mente , procurò di contentarli con parole^ (2) 
lasciando loro ignorare U suo progetto d» di- 
mettersi, per timore di obbaltere il loro corag- 
gio. - « Se vi volete attenere ai miei consigli 
« ( disse loro ) come ai consigli di uno che ha 
« imparato a trovar pattiti nei pià disgustosi 


(t) li dare al figlio il Irono ebe appartener doveva 
kl genero, non era la maniera di rappaciarli. E neu lo 
«‘nemmeno quella di ritirirti, e di lasciare il genero ed il 
figlio a battersi per lo stesso trono. 

‘ (2) -Altrettanto fa lo storico col l 0 tloi*e.. 
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u incontri (i), aspetteremo i rinforzi che ci veù- •' 
« gono da diversi luoghi. Milteo, mio prirnoge-* 
^ nito , Niceforo, despolo , mio genero , Asan 
« Sebastocratore, ed ' altri comaridunti, accorre- 
a ranno quasi tosto che sapranno T avvenuto 
a allora i nimici, non osando sostenere la loro •’ 
presenza, ci abbandoneranno la vittoria senza 
« contenderla. » - Scrisse difattì a suo figlio cagli 
altri comandanti ; chiamò eziandio in suo soc-^ 
corso i Turchi eh* erano in Tracia; ma questa 
non era che una finzione per soUrarrt a quel’^ 
li della corte- la notizia deXla risoluzione da- 
ini presa di dimettersi dal trono , benché po^ 
tesse conser\^arlo se avesse voluto , senza il • 
soccorso degli stranieri, Filoteo, il nuovo pa- 
triarca, lo supplico di lasciare a Dio la ven~ 

• delle 'sue ingiurie, e Cantacuzeno ricevet-\ 
Xe-sìffatta rimostranza come 'dalla parte di'. 
Dio medesimo egli ^promise .di attenervisi. 

« L’ imperatore Paleologo rimase nel porto ' 
a nuovo sino alta punta del giorno; ma sendosi. 

« allora il popolo dichiarato in-suo > favore e 
« avendo* saccheggiato -la 'Casa^di Faseolalo , 
tt prese animo , (2) entrò nel palazzo , e per- 


(1) Era questo il momeotQ, o mal di provarlo. 

(2 ) , Paleologo uoii aveva smarrito allatto il coraggio. 
Qui llu cas e CaiJtacuzeiio vanuo «P accordo pel niofueoto 
in che il giovane principe penetrò nel palazzo. 11 pnuio^ 
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« nottò nell’ appar lamenlo di Purfìrogenito. 
« 11 giorno dopo , il popolo tnise a sacco pa- 
« rechie case, e ne spianò anche alcune, li pa- 
« triarca Filoteo abbandonò la sua chiesa per 
« timore di essere sacrificato, perchè era stato 
« eletto in sostituzione a Callisto. Tre giorni 
« dopo, l’ imperatore Palcologo mandò Angelo, 
« guardia del Canicleo , a conferire di un ac- 
« comodamento colTimperalorc Cantacuzeno, suo 
« suocero, e a proporgli di rimettere in vigore 
« le condizioni, sotto le quali avevano governato 
« congiuntamente I’ impero per il passato. Lo 
« ricevette molto umanamente, e siccome nien- 
« te così bramava come di ritirarsi in un mó- 
• nasiera^ fu lietissimo d’aver rocuasione di 
« sedare la guera civile. Giurarono dipoi I’ a- 

come si è veduto, ne fa un merito al secondo. Ma questi 
non sei vuole recare a merito. Per andare, nel giorno 
stesso deir arrivo, dalla torre in cui si è entrato la notte 
al palazzo imperiale, fa di mestieri o che Cantacuzeno si 
sia, siccome afferma Ducas , ritirato precipitosamente al 
convento del Peribleo (Cantacuzeno non lo vuol dire) o che 
la popolazione dichiarata si sia all’istante per Paleologo, 
sebbene compromessa dalla possanza di Cantacuzeno , co- 
me questi ha detto precedentemeole; in qualunque nirnie- 
niera egli non avea gran merito ad abbandonare il trono; 
c per una fatalità singolare, ripetendo che può conservar- 
lo, ma che preferisce di l'arsi monaco, riporla tutte le ciré 
costanze le più acconcie a diniostiare che è questa per lui 
zudispeosabile necessità. 11 suo linguaggio ed i fatti sono 

39 * 
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« dfìrnpiinento del trattato che fu conchiuso y 
« e del quale ecco le condizioni ; che i due 
■ imperatori governerebbero con uguale pote-^ 
D re : che il giovine cederebbe ali' anziano , 
ii e gli renderebbe ogni maniera di rispetto 
a e di sottofnessione (1) ; che ‘le spese neces- 
« sarie pel pagamento delle troppe ed altri bi- 
li sogni dello stato sarebbero fatte dal 'tesoro , 

« e che gli avanzi delle imposizioni sarebbero* 
« divisi per il mantenimento delle due case.' 
«» Soltanto per ono/e l’Imperatore Cantacuzeno 
« desiderala tali cose , per non sembrare in- 
fi feriore a Paleologo , poiché egli aveva riso- 
tt luto di abbandonare il mondo; che quelli i 
a qoali militato avevano sol to uno di loro due 
« non sarebbero ricercati dall’ altro, e che non 
« potrebbero esser privali dei loro beni , nè 
u della loro carica ; die I’ iiripernlure Matteo 
« rimarrebbe in possesso della suprema digni- 
« tà senza render conto a nessuno delle sue azio- 
(■ ni , e che riterrebbe Andriiiopoli e le città: 

« di Kodope Giurati che furono re-> 

« ciprocameute cotesti articoli, Paleologo andò 

in contraddizione. La contusione è visibile; non vi è sino 
a Filoteo, che gli deve il trono patriarcale, e che lo raf- 
ferniò nel suo progetto. 

(t) Egualianza di potenza, cedere, ec. rigai osamente 
possibile , ma assai Uiilicile. . 
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« a trovare V imperatore 8no_8Uocero , che lo 
« accolse con grandi testimonianze di ariiiuizia. 
a Andronico Asan , sebastocralore « arrivò da 
« Bizia , per soccorrere I’ imperatore Cantacu* 
a Zeno, che lo ringraziò del sao affetto. Scrisse 
à a Matteo , a Niceforo despoto , ed> agli altri 
a comandanti di Tracia, che aveva fatto la pa> 
« ce, e che non abbisognava più del loto soq^ 
« corso. Diede la stessa risposta ad una gran 
«-moltitudine di l'aibari- che trono 'venuti da 
« se stessi ad offrirsegli da Jero, cittò di orien» 
« te. Dopo di che osci dal suo palazzo per aa* 
« dar. a visitare l’imperatore suo genero, e 
« conferiré con lui intorno ai pubblici affari. 
« Eglino si raccolsero presso Melochita , gran, 
« logoteta , col fiore della nobiltà e coi prio- 
« cipali ufiziali dell’ esercito , per deliberare 
« se si prenderebbero le anni contro i barbari^ 
« che inondato aveano la Tracia. Ciascheduno 
parla : non vi avea che il giovane imperature 
« ed i principali del suo seguito che aspettas- 
«f sero la opinione dell’ imperatore Cantacuzeno.» 

Qui- lo storico inserisce il discorso da lui prO'. 
nunziato per distogliere dalla guerra , peichè 
uou SI era in condizione di assatire, e uè trtia» 
poco di difendersi , e per consigliare di riem- 
piere gii scrigni dello stato , di levar tiuppe, 
e di esercitarle alle mosse prima di cuinincia- 
gli atti ostili. • Aveuiio l’ iiuperatoiO’ fatto. 
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« intendere oscuramente che tosto abbaudone* 
« rebbe la coodotta degli affari^ le persone di 
« merito ,e di grido non ebbero niente da op> 

• porre alla di lui opinione. Ma i giovani lo 

■ accasarono dì voler risparmiare i Turchi, a 
« motivo di suo genero Orcano. 11 giovane im« 

■ peratore non dice parola. Siccome T impera- 
« toro Caotacuzeno divisava di sgravarsi delle 

• cure dell* impero , non li voleva violentare , 
« perchè non dipendeva che da lui di concbiu- 
« dere la pace , e disprezzare i loro pareri. • 
Gantacuzeno dipoi racconta , ed assai distesa- 
mente, te difiìcoltà che fecero i suoi soldati di 
dare in potere di Paleologo il forte della Porta 
dorata. Giovanni Perant era il governatore. Egli 
non voleva che il suocero rendesse quel posto 
a suo genero. Cantacoseno gli aringò in Ialino, 
e non trascurò I’ occasione di dire cbc parla- 
va benissimo questa lingua (1). Piò che si avan- 
za verso lo scioglimento , è più osservabile il 
suo impaccio. La dichiarazione del progetto di 
farsi monaco , progetto tante volte confidato al 
lettore , gli costa tanto che la differisce a suo 

(G CaotaeuzeDO ha per sè stesso una profonda vene- 
razione , e non lascia mai al lettore il tempo di espri- 
mergli la sua. Questo è un debito eh* é sollecito di pa- 
gare a sè medesimo , la qual cosa ne dispensa gli altri , 
i' quali dirfìcilmente Imveranno qualche altra c»>8.i da dire. 
ji^arlMHlo della ecgaliva che diede agli amici eolraodo in 
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potere. Onde si {giudichi deila maniera nella 
quale è condotta , è necessario lasciar parlare 
lui medesimo. « L’ imperatore C<ii)tacuzeno (di- 
« ce ) alloggiava ntl suo palazzo colla impera^ 
» trice Irene sua moglie e co' suoi ufìziuli. L’ ini- 
«' peralore Paleolugo abitava un altro magnifi- 
a ' co appartaiiientu , detto l'aquila. Il popolo, 
« sia che tosse eccitato da faziosi, o fosse sol- 
•' tanto agitato dalla consueta sua insolenza, si- 
«'sollevò con s'i furioso trasporto, che ben io 
« si vedeva disposto a qualunque eccesso. Di^ 

« cevasi che alcuni , i quali erano stati uii 
« tenipo'i più affezionati a Cantacuzeno , can* 

« giati air iniprovviso sentimenti , cospirato. 
«' avevano contro di lui, e, eh ’ essendo loro igno- 
«' to (I) il disegno che av^va di rinunziare aL 
n maneggio óe^W affari, aveano determinalo di 
« sbrigarsi di lui. Erano indotti a .sì > rea im- 
■ presa dal timore eh’ ei , ricevuto alcun soc-. 

« corso, non si rendesse padrone dell’ im'pe- 

Coslaritinopoli dopo la conclusióne della pace , si e>iprlnie’ 
cosi : non ottennero che un rifiuto, dalla mia virtù subii-, 
me e quasi ijicredibile, E forse credibile che v’ abbia chi 
hi permetta siffatto elogio di se stesso? Tale sentimento non 
è proprio dell’ orgoglio, meno ancora dell’ alterezza for- 
se non può essere tampoco caratterizzato dalle paiole pre- 
sunzione o verità. 

(t) Ma il dire ch'era ignoto sarebbe stato conoscerlo. 
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« ro (^) , e non gastigaise la ingratitudine lo* 

• To. liiTitò il genero a venire a dimorare nel 
« palazzo reale, onde nelle di lui mani dimet* 
« tere il supremo potere. Il giovane imperatore 

• promise di andarvi , e ritenne 1* imperAtore 

• suocero suo a pranzo. Mentr* erano a tavola, 
« insorge di fuori uno strepito ed un tumulto 
« straordinario. Il popolo raccoltosi, imaginan* 

• do d’ incontrare il genio del giovane impe* 
« ratore , trattando ingiuriosamente gli amici 
« deir imperatore suocero di lui, preso ad essi 
« aveva i cavalli. 1 dne imperatori sull’ annot* 
« tare tomirono al palazzo. Nel giorno snsse- 
« gnente, l’anziano dichiarò al giovatie la rt* 
« soluzione che aveva presa di rinunzUre al 
a governo e ritirarsi io un monistero per non 

• attendervi che al servigio di Dio ed alla sai* 
» vezza della sua coscienza. Il giovane impera* 
« tore , che non si aspettava tale proposizione 

• n’ ebbe a provare un dolore pari al suo 

« Ij/ dimento , e gli addusse ragioni plausibili 
■ per ritenere il solito suo abito; ma non aven^ 
« do potuto smuovere' il di lui animo, consentì 
« finalmente a ciò che desiderava. La domane 
«' si spogliò fiel palazzo regio degli ornamenti 
« imperiali , si coperse di un abito monastico, 

(D Dunque non lo era ? Il traila to che si è veduto , ^ 
dtinque |>{» uionaco Gtosafal, e non di Cantaenzeuo ? 
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« « aqsnnAe il nome eli Giosafat , invece di 

• quello di Gio\fanni. La imperatrice Irene, ri- 
ti nunziando in quello stesso punto al mondo, 
« prese T abito di religiosa ed il nome di Eu^ 
« genia. Dopo di che , Cantacuzeno si ritirò 
« nei monastero di Mangana , eh* era prepa- 

• rato a riceverlo , ed Irene a quello di Mar- 
« t:i, che apparteneva a Cantacuzeno dal canto 
« di suo p«dre. Quelli che gli erano stati ad- 
a detti con una più stretta abitiuline che gli 
« altri , vedendo che un cangiamento sì pron^ 
« to rovinava le loro speranze , ne gettaron U 
■ colpa sopra Paleologo, e perchè non gli pu- 
« tevan nnocere , si vendicarono colie caiun* 

• nie, pubblicando eh* era un furbo ed un per- 
« fido che aveva obbligato Tiinperalore suo suo- 
tf cero a ritirarsi Ì 9 nn rnonistero cunfro la sua 
« inclinazione. A questi discorsi credettero i 
« saggi del pari che il popolo, quantunque 
« non vi fosse cosa pià falsa. Cantacuzeno si 
« dimise dall' impero con piena libe'th^ e non 
m dipendè che da lui di ritenerlo. Vi era per- 
« venuto a suo malgrado^ e vi fu circondato 
« da infiniti pericoli, di cui rimarrà vincitore 
« coll’ accorgimento del suo spirito e colta fer- 
« mezza del suo coraggio (1). La perfidia di 


(t) Coti egli parla dì sè. L'umiltà non era spinta al-| 
V secesso in fra Giosafat. Si osservi quante precauzioni per 
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« «Icnni <*mici era per lo^pigliai io i«* nuovi pe-< 
n. ricoli,’ ma gli iovuo facile liberarsene (I) t 
c( rinunzi andò al mondo. Del resto ^ il giova- 
ci ne imperatore non ha mancato verso di lui»' 
®. da alcuno de' suoi, doveri , e non vi è nep-, 

« .pure Ira gli stranieri chi non ?«appia che noii‘ 

« ha formalo vermi disegno , nè tenuto verun., 
« iiscorso che gli abbia . potuto dispiacere, Pas-., 
« salo alcun tempo nel monistero di Mangana, 

« si voleva egli ritirare in quello di Balopedo 
« sul monte Atos. Ma il giovane imperatore lo 
« supplicò (2) di dimorare in Costantinopoli 
a sino a che riconciliato lo ave.sse coll’ impe- 
« ratore Matteo, suo figlia. » 

1 I 

« 

far cretleif volontaria la sua rinunzia. E permesso di cre- 
dere allo sbalordimento di Pale-jlogo , ma non al suo do- 
lore , meno ancora ai suoi siorzi per impedire a Canta* 
cuzeno di divenire il monaco Giosafat. Il giovane prin- 
cipe aveva da gran tempo voglia di* regnar sol(», e le sue 
pi'uove erano fatte a tale riguardo. 

(1) Dietro tali espressioni, al progetto dì ritiro avreb- 
be dato motivo il titiiove di pericoli recenti e improvvisi 
e per consegneiiza il progetto non sarebbe stato meditato 
da gran tempo. 

(2) Pabtologo non aveva voluto', quando dipendeva d.i 
Cantacuzeno , aspeilare Matteo per r’ConciUarsi con lui. 
Egli era quasi scappato per dar di piglio alle aruìi e coiu- 
batieilo. E forse vensiiuile die , padrone delle sue azioni 
c dell' autorità suprema, abnia supplicato il suocero di fare 
il passo di cui questi ragiona ? 
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Prima di proseguire questo racconto, dob- ' 
biaroo soffermarci un istante per kr osservare' 
la differenza che passa tra la narrazione di Gan«" 
lacQzeno e quella degli altri storici* Villani 
Dueas , e coloro che gli hanno copiati , o che 
tiv appoggiarono ;alia loro antorità, non mettono ' 
ohe un brevissimo intervallo tra la invasione > 
del forte di Eptascalo fatta da Giovanni Paleo- ' 
logo e la. ritirata di Gantaouzeno , cui ezian- 
dio sostengono forzata; nel mentre che altenen- ^ 
dosi ai secondo, vi ebbe' necessariamente nno^ 
spazio lunghissimo tra I’ uno e V altro avveni- 
rilento» Siamo lontani dal condannare , siccome ^ 
è stalo fatto , iV opinione di que’ che riducono « 
tale interstizio a 24 ore o pochissimi giorni; (t) 
e; noi fondiamo la nostra sui motivi che riget- » 
taf fecero: la lóro propria , cioè sulT estrema 
pena e. sulle' cure- infinite che si dà Gantacu- > 
Zeno, per far credere che il suo ritiro iu spon- > 
taneo e libero .dal canto suo, e che già da gran ' 
pezza «formato ne aveva «il. progetto. Pertanto' 
abbiamo presentato^ testualmente la sua> propria « 
testimonianza,* non solo come ' una incontrasta- : 
bile autorità, ma per mettere il lettore iti ista- • 
lo di giudicare, da se medesimo. Dobbiamo 
pur .anche osservare il difetto d' esattezza di ' 

' t ' t 

(r) Confessiamo pur ancbe di adolUte il racconto di 
riportato in, una, delie auinotaziool preoedecui».- .< 

Le-Beau. F T. KyiF.. 40 
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CantacQzeno ^ quando dice * a iion avèrri atra* 

« niero .cbe ignori che Paleologo non ba^ mai 
« tenuto verno discorso cbe gli abbia potuto 
« dispiacere- » - Esiste una lettera di Carlo' IV, 
imperatore dì Germania , in risposta a quella 
scrittagli dal giovane principe per partecipar* 
gli la sna rientrata in Costantinopoli. Si rileva 
da tal risposta cbe trattava il soocero da asnr- 
patore. Ciò doveva esseré; non conveniva* esser 
1’ erede del trono per vedere Cantaoozena sot- 
to questo punto di vi sta. 

^Divisando di riunire' in uno stesso capitolo* 
tutti gli avvenimenti relativi alla guerra cui 
si fecero .Paleologo e Matteo y affinché non ne 
venga interrotta la descrizione , dobbiamo toc- 
care del' patriarca Callisto e> della setta dei 
palamiti, di coi si trattò nel medesimo tempo* 
Filoteo aveva con una prudente «faga prevenuto 
l’invito che gli si poteva* fare di rendere il irò* 
no vescovile a CaHisto. Questi , senz’ altra for- 
ma di processo, andò a ripigliare il suo posto, 
riguardando come invalido toltociò che il clero 
greco avea fatto per privamelo. Ma ei non si 
contentò di rendere giustizia a sé stesso ; volle 
che fossero soggettati a processo tutti quelli 
cbe dichiarato lo avevano dimesso. Ciò era un 
perturbare la chiesa , poiché i più dei vescovi 
parteciparono all’ elezione di Filoteo* L’ iracon- 
do patriarca dichiarava pur anche di avere in 
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animo di perseguitare Cantacuzeno comepiìn* 
clpéle autoie delia sua deposizione. Giovanni 
Paleologo rinvenne il mezzo di calmarlo. Nel 
medesimo tempo Niceforo Gregora , traendo 
vantaggio dai caogiamenii accaduti nello stato, 
si» francò dalla vigilanza che gli era stala im- 
posta, e preseiitossi al novello imperatore. Egli 
Hvea da vendicare antichi e lunghi affronti; 
Risentito degli ingiusti trattamenti che gli si 
faceano provare da parecchi anni , rendea più 
aspro e più violento il suo zelo. Pregò Paleoio- 
go colle più energiche parole di punire le onte 
recate alla sana dottrina, proponendo di difen- 
derla in una seconda assemblea che più della 
prima meritasse il titolo di concilio, e di= ri- > 
flt^rre in polvere tutti gli argomenti dei pala- 
miti. Il giovane imperatore, che probabilmente ^ 
era indifferentissimo sul midollo della quistio- 
ne^ non si curava di raccorre i membri di una 
sella ligia a suo padre* sapendo che sparpia-- 
gli a ti e disgiunti gli uni dagli altri sono senza 
itvflncnza e senza forza. Ma consenti alla diman- 
da di Gregora o per debolezza , o per la ape- . 
v'44>za di vedere condannata la setta. Appena 
amiunciato il progetto di convocare un concilio 
per esaminare di nuovo la doUriiia degl’ il- 
luminati del monte Atos , la costernazione si 
sparse nel convento di Mangana , e tanto più 
t\p fu inquieto fra Giosafat , che , scudo pri* 
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gioniero dei Tarcbì il campione della doltrioaj' 
sembrava assicurata la vittoria a Niceforo. Io- ‘ 
tendendo tosto ai mezzi di far mettere Palami 
in libertà, fece egli offerire un si grosso risoat« 
to, cbe non cadde in pensiero di rigettarlo. 

CoutacQzeno faceva ad on tempo un altro 
passo > il quale prova che area qualche dob- * 
bio sulla stessa dottrina, o alcun timore sulla 
infallibilità dei giudici. £ si fu quello di usare 
di tutta la sua influenza sopra Elena sua figlia, ^ 
ond’ ella impiegasse tutta la sua sull* animo ^ 
di Paleologo per impedire che fosse sottoposto 
a nuovo esame un articolo consecrato come ar« 
ticolo di fede. Fece intendere alla principessa 
che tal* passo sarebbe per' suo padre un affron- 
to crudele. Ella di fatto riuscì a guadagnare ìi 
i;narito, da cui ottenne che la promessa fatta a * 
Niceforo ^ sarebbe delusa. Ma questo apostolo 
zelante non scoraggiare facilmente. Approfittò 
della dimora cbe fece in Costantinopoli un pre- 
te latino assai stitnalo dalT imperatore , e sr 
servì di lui per rinnovare le sue istanze. Non 
avendo la cbrcsa ^ romana ammesso il dogma ’ 
della luce increata , ciò divenne per quel pre- 
te una causa di personale interesse. Pregò Pa- 
leologo di permettergli di chiamare a battaglia 
Paiamo , di confutarne pubblicamente le opi- 
nioni ^ e dì mettere olle prese P on l’altro 
questo capo di setta e Niceforo. L’ impcrotorei 


DIgitized by Google 


1 t B R Q CIX. ' 689 

che in tal lolla ravvisava soltanto ano spetta- 
colo, e nell’ esito la omiliazione di Cantacaze- 
no, accordò ciò che gli si domandava. Fu sta- 
bilito il giorno della convocazione. L' impera- 
trice Elena si applicò latta ad impedire che 
Gregora fosse avvertito, supponendo che , non 
preparato, vinto sarebbe da Palania nella di- 
sputa. Quando la conferenza era per incomin- 
ciare^ il gran logoteta si presenta a Niceforo 
senza essere aspettato , e lo invita a recarsi' 
presso air imperatore. Egli ubbidisce, e quan- 
do seppe il motivo per cui il principe lo chia- 
mava, fu talmente sbalordito, che s* invogliò di 
ritirarsi, (1) temendo non gli venisse tesa una 
insidia, perchè seppe che Palarne lo aveva pre- 
corso. Si riebbe nondimeno tostamente dal suo 
turbamento, entrò con intrepidezza nell’ assem- 
blea, combattè il palamismo con energia, e so- 
stenne un aringo lungo e caldo, ma, inen bur- 
rascoso , e in un ’• assemblea piu decente di 
quella in cui erano stati consecrati i sogni del 

(t ) Tali particolarità soao tratte dalla dotta notizia che 
Boivin La posto in fronte alla sua traduzione della storia 
di Gregora. Comunque sia grande l'autorità di questo va- 
lente ellenisiài che accoppiava la più vasta erodizioue alla 
crìtica piu perspicace, nen possiamo rimanere dal far os- 
servare , quanto è poco verisimiie che il prete , per cui 
mezzo Niceforo aveva ottenuto T assemblea, gli avesse te- 
nuto nascoso il giorno nel qual essa^iioveva avvenir*!. 


Digitized by Google 



I 


(^0 GIOVANNI PALEOLOGO K CANTACVZBNO. 

monte Ato«. lo contemplazione deli’ iinperatrt* 
ce Elena , ohe si sarebbe rammaricata della 
omiliazione di suo padre , Paleologo si scansò 
dai decidere , e sciolse la sessione dopo avere 
ascoltati i dibottiroenti con molta attenzione. 
Niceforo avrebbe voluto che 1* imperatore si 
fosse dichiarato. Palaina interpretò il silen- 
zio dei principe come nna confessione della sua 
vittoria, e vantandosene in pabbiico gli spiac- 
qae, e si rese ridicolo. 
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terminRta la perdita del gioTÌne Andra- 
nico. Gundòtta e foga di questo princi- 
pe. Prima guerra civile tra i due An- 
dronici. Condotta - rispettosa del giovane 
Andronico risgoardo a suo avo. Tratta- 
lo di pace , che in breve è rotto. Se- 
conda guerra civile . La pace è di 
nuovo ristabilita tra i due Andronicì. 
Guerra contro i Bulgari. Elezione d’oo 
patriarca. Maritaggio del giovine An- 
dronico. . Ribellione 'di-' Giovanni. ' Con- 
quiste di Olman , e morte di lui. Pro- 
getto di crociata. Ribellione di Caiidia. 
Ingiustizia 'del vecchio Androoicp verso 
suo nipote. Egli drizza contro lui una 
nuova' accusa. . Terza guerra civile. Il 
giovane Andronico si rende padrone di 
Tessalonica e di Costantinopoli. Tratta- 
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molle. Morte del vecchio Andronico. Ri- 
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biziose di Apocauco. Del monaco- Bar- 
Inamo. Malattia del giovane Andronico. 
Suamorteé Giudiziosa tal priucipe. Pag. 3 
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coraggio e vuole ritirarsi. Consente, a ^ 
prender le redini del. governo* Congiura 
contro di lui. Cospirazione di Apocauco. ' 
Progetti intorno la Morea. Ritorno di 
Cantacuzeno* Suo errore nel far impie- ^ 
gare Apocauco. Strana condotla di Can- ^ 
tacuzeno» Triplice pratica di Apocauco: ^ 
t.** presso ì patriarca ; 2.^ presso Asan ^ 
suocero di Caiitacuzeno. Z"* presso il. gran * 
drungario, e lo stratopedarco. Suoi méz- 
zi accorti e perfidi; La imperatrice ce- ' 
de. CoDsegoenze della sua debolezza. Gli 
amici di Oantacuzeuo vogliono acclamar- 
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lo imperatore. Misnre che prende. PrJ- 
ma incoronazione di Cantacozeao. Prin- * 
cipio della guerra cibile. Ritorno di Si- 
nadenu. Creles si offerisce di servirlo* 
Disposizioni per la sicurezza di Didìnioti- ' 
ca. Nuovi tentativi di Caiitacuzeno per ' 
ottenere la pace. Andamenti dei con- 
giurati. Cantacnzeno deputa i monaci 
del monte Atos alla imperatrice* Ri- 
sultainento infruttuoso della d^put^izio- 
tie. Incoronazione di Giovanni Paleologo* 
Tirannia di Apocauco. Pr^rseguita la ma- 
dre di Cantacuzeno. Morte di questa 
principessa* Campagna di Cantacuzeno. 
Defezio e di Sinadeno e di parecchi 
amici di Cantacuzeno. Viltà e crudeltà 
di Apocaueo* Negoziazione tra Cantacu- 
zeoo ed il cralo di Servia* Coiicbiasio- 
ne di un trattato. Lettera insolente 
di Apocaueo agli abitanti di Didimotica* 
Loro risposta. Si rinnova il giuramento 
di fcdeltade a Cantacuzeno. Ribellione 
in Didirnotioa* Pratiche per inimicare 
il cralo e Cantacuzeno* Cantacuzeno .dà 
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in ostHggio il figlio suo primogenito. 
Suoi tentutivì infruttuosi sulla città di 
Feres. Deseizione tleU' esercito. .Rumore 
della ritirata di Cantacuzeno a I . monte 
Atos. Elfetto prodoito da tal nuova. La ; 
Tes-aglia si usscggelta liberamente. Cir* 
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costanza degna dì osserfazìone intorno 
le intenzioni di Cantacuzeno. Duplice 
raggiro col oralo di Sertia. Inutile ter>- 
t:.tivo sulla città di Feres , e crndellà 
dei suoi abitanti* Iciibi>razzo di Caiita- 
cuzeno ^ da cui esce per un fortunato 
accidente. Passo imprudente Irene 
presso il re di Bulgaria. Amir, sultano 
d'Jconia, muove in soccorso di Cantacu- 
Zeno» Riparte colla stessa prontezza* Cali-» 
tacuzeno si trae da un grande impaccio* 

' La città di Berea io riconosce a sovra- 
no. Pericoli incorsi da Cahtacuzeno. Nuo- 
yi rigiri di Apocaucn. Cantacuzeiie si 
beffa di luì» Apocauco per vendicarsi 
convoca un^ assemblea y la quale uon 
adotta la di lui opinione. Egli arriva a 
staccare il oralo da Cantacuzeno. Vuoi 
far assassinare 1- imperatore* Ritorna a 
Costantinopoli* Aulir si reca a soccor- 
rere .Cdntacnzeuo* Crudeltà degli abi-» 
tanti di Tessalonica* Cantacuzeno diman- 
da nuovamente la pace* Prende alcune 
misure per continuare la guerra. Con- 
quista una parte della Tracia* La corte' 
di Costantinopoli eccita contro Canta- 
CDzeno ir re di Bulgaria, e con esAo 
concbiude on vergognoso trattato* Pra- 
tiche per discacciare i . Turchi da Can- 
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tacaz no. Arnir manda all’imperatrice 
ambasciatori che si distingooiio con uoa 
condolta nobile e generosa. Pericolo io* 
corso da Cantacuzeno. Partenza di Amir* 
Esito fortunato del suo ritorno. • Pag. 4^2 
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Contiiiuaziooe del libro CVI, . • Pag. 187 

LIBRO CVU. 

Tutti i nimioi di CanlacQzeno si unisco* 
no contro di lui. * Soccorso inaspettato. 
Presa di Graziaoopoli. Ritirata del re 
de’ Bulgari. Gantacnzeno corre pericolo 
di cader in potére di Momitizilo. Apo* 
cauco vuole assalire Didimotica. Tende 
un’insidia a Gaiitacuzeno*. Forma nuovi 
raggiri per impedire la pace. Seduce 
Cabala. L’ imperatrice di nuovo cede^ e 
si determina a proseguire la . guerra. Si 
mandano deputati a Gantacnzeno con una 
lettera ingiuriosa. Ricevimento di tale 
ambasciata. Resa ^di Feres. È maltratta* 
io i’ inviato di Gantacnzeno. I^uoTt van* 
taggi di questo principe. Nuovo tentati- 
vo per far assassinare Gantacuzeno. Vii* 
tu di Apocauco. Confronto . della con* , 
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dotta di CantàcQzeno e di Apocanco. 
ContacazeiiO) già vicinò a prendere 
drinopoiif ' non vi riesce per la* impra- 
densa dei scoi amici» II figlio di Apo* 
canco si arrota sotto le di Ini ' insegne* 
Apocanco tenta au* altra volta di far as- 
sassinare CantacDzeno. Sommessione di 
"Bizia» Occupazione di Apocaaco» Saa 
condotta verso Gabala. Rivoln/.ione di 
Trebizoiida • Alleanza di Cantacozòno 
con Orcano» Risposta di Cantacazeno 
' agr inviati dei Genovesi» Cinrmeria di 
Apocaaco» Sua risposta alle lettere re- 
cate da Enrico» Suo progetto per ripa-* 
rare le finanze» Lieto saccesso di Gaa- 
tacnzeno» Ritornò di Ami^» Morte ci Alo- 
mitzilo. Assedio di Ferès» Cantacozeno 
forza il cralo a levarlo» Audace raggiro 
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dell’ imperatrice» Tirannica condotta di 
Apocaaco. E trucidato dai prigtonieri* 
Gantacuzeno è costretto dai' saoi^ alleati 
a marciare per Gostaotinopoli» Morte di^ 
Solimano, e' sue .consegoenze. Ribellione 
di Vatace» E trucidato dai Torchi. Gan-* 
tacuzeno si avvicina a Gostantinopoli. 
Pericoli cbe vi . corre» Nuove congiure 
contrd la sua vita» Si > fa tonsecrare». Ri- 
cusa di;eieggersi per successore suo fi- 
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glìn Matf«o. Rivolozione di TessalotMca. 
Qu«sla ai divide in due fazioni che ven- 
gono alle mani. Orrìbile strage ivi acca- 
_duta. Giovanni Àpocaoco vi è ucciso 
co’ suoi compagni. Impresa del patriar- 
ca sull' isola di Smirne. I Genovesi pren- 
dono r isola di Scio, e conseguenze che 
ne derivano Pag. 313 
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Continuazione del Libro GYII. . Pag. 363 
LIBRO CVIII. 

L’ imperatrice fa venire degli stranieri , 
che> sono battoti.. Matrimonio di Orcano 
con Teodora, figlia di Gantacnzeno. Ge- 
remonie di tal matrimonio. Nuovo ten- 
tativo di assassinare Gantacuzeno. Attac- 
camento e fedeltà di Atnir. Si vuole av- 
Telenare GantacUzeno. Inimicizia tra l’im- 
peratrice ed il patriarca. Ella, convoca 
un concilio contro di lui. Gantacnzeno 

i 

s’impadronisce di Costautinopoli per sor- 
presa. Manda deputati all’ imperatrice. 
Trattato di 'pace tra l’imperatrice e Gan- 
tacuzeno. Fine della guerra civile. Rt- 
fiessione sulla /parte rappresentata da 
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Cantdcuzenò. La sua condotta non va 
eaente da rimprovero. Conte si compor- 
tasse sul trono. £ imbarazzato co' suoi 
partigiani. Geremonie della sua incoro- 
nazione e del suo matrimonio. Pareo- 
chi principi rinunziaoo al loro proget- 
to di attacco. Deposizione di Giovanni 
d’ Apri, patriarca di Costantinopoli. Sua 
morte. Eiezione d’ Isidoro. Guerra senza 
buoo esito col cralo. Mezzi di Cantaca- 
zeno per ristabilire le finanze. Esorta i 
suoi- concittadini a secondarlo nel suo 
divisameiito. Contrarietà che prova in 
tal proposito. Germi di ribellione. Con- 
giura per ba'zare dal trono Cantacuze- 
no. Ribellioiie di Matteo. Irene sua ma- 
dre do ricoiidoce al suo dovere. Morta 
di Andronico, il più giovane dei 6gii di 
Caotacureno. Pratiche col papa^ e loro 
resultalo. Pericoli, a cui Caiitacuzeno e 
Matteo si espongono contro i Turchi. 
Inginsta aggressione dei Genovesi di Ga- 
Jala. Misure di Ganlacuzeno per rispin- 
gerli. Loro diversi comhnttimenti con- 
tro i Greci. Loro vittorie. Differenza in- 
torno a questa guerra tra la narrazio- ' 
ne di Cantacuzeno e quella di Niceforo 
Gregora. Pace concbiusa tra i Genovesi 
ed i Greci. Cantacuzeno stabilisce im- 



700 . 

pojtfzioni. Rientra io possesso di Scio. 
Ribellione della Morea , la qaale finaU 
mente è pacificata dalla fermezza dì £m- ^ 

mannele. Cantacozeno manda deputati 
al sultano di Egitto. Lettera cbe questi 
gli scrive. Gantacuzeno divisa di ritirar- 
si dal mondo. Esame della sincerità. dei 
suoi motivi. Morte del patriarca Isidoro. 
Elezione di Callisto. Condotta tirannica 
di questo prelato. Tumulti di Tessalo- 
nica^ minacciata dai Servj. Gantacuzeno 
marcia in soccorso di. questa città. As- 
salisce Aiiattaropoliy ma senza bcon:esi* ' 
to. Sommessione di Tessalonìca. Maneg- 
gio. dei Yiniziani presso Caiitacuzeno 
per fargli contrarre un’ alleanza offensi- . 

Ta contro t Genovesi. Motivi di tal prò- . < 
cedere# Cantacozeno vi si rifiuta. Spedi- 
zioni contro ì Serv]. Assalto di Berea , 
di cui si rende padrone per sorpresa. 
Assedio di Edessa. Presa di questa cit- 
tà 6: di parecchie altre. Conferenza inu- 
tile tra Stefano. e Gantacuzeno. Trattato i 
rotto appena sottoscritto. Errori di Can- 
tacuzeoo. Edessa è ripresa dal cralo. Ne* « 
goziazioni col re di Bulgaria# • Pag.. 433 
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TOMO XV. PARTE IV. 
Con|ÌQQaziooe del Libro CVIII. , . Pog. 543 

LIBRO CIX. 

f * » t 

Giovanm Paleologo Cantacvzemo. 

4 . ^ 1 r * * 

Donima della loee increata. Del raggio 
orobilicale. Sinodo, in, cui questi pii aa« 
ffurdi ,8000 stabiliti. Dispute dei Palami* 
ti. Condotta incoerente di Caotacuzeno* . 
IPriina sessione del concilio. Coragaio 
di^ Gregora nel rispondere a Caotaca- 
Zeno. Sessioni seconda, terza e quarta. 

Trionfo dei Palamiti. Persecuzioni, con- 

» • * » ^ « 

tro di Gregora. Egli, resiste alle solleci- . 
fazioni del patriarca. Esame della con* 
dotta di Cantacnzeno verso . lo storico. 
Dubbj snlla sincerità del primo. Morte 
di Hiceforo; è privato .della sepoltora. 
Guerra tra i Genovesi ed i Greci. Amr 
bssciata dei Viniziaui a Cantacnzeno per 
unirsi ad essi contro i Genovesi^ Trat- 
tato. di alleanza co* Viniziani. Assedio. 
Calata. La defezione, dei Viniziani iie 
rende . infruttnoso I' assalto. Congiure 
contro di Cautacuzeuo. Mezzi adoperati 

40* 
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pe^ liberare Gio^nni Pdleolp^o dal gio« 
go della tuteli').' Raggiri per 'allontanare 
Asan dal giovane imperatore. Questi 
atrlnge lega col cralo. Caotacuzeno in* 
forma T iiuperalrice Anna delia congiu- 
ra. La principessa riconduce il figlio a 
ragione. Nuovi schiarimenti sopra Can* 
tacuzeno. Guerra tra i Genovesi da una 
parte, e dall'altra i Greci, i Viaiziani 
ed i Catalani. I Genovesi s* impadroni- 
scono di Eraclea. Costantinopoli è mes- 
sa in istato di difesa. Perchè i Geno- ' 
vesi abbandonino P assalto di essa cit- 
tà. Prendono e saccheggiano Sozi>peli. 

Il re di Aragona Cooginnge la sua fiotta 
a quella de* Greci e de* Viuiziaui. SaU 
taglia' dei Dardanelli, della quale si'nt- 
tribuisce il vantaggio ai Genovesi. Que- 
sti si apparecchiano a nuove spedizioni. 
Ridotti agli estremi , si danno ’ ai Vi- 
sconti. Guerra civile tra Pateologo e ' 
Cantacnzenó» Cautacuzeno assedia Au- 
drinopoli, che si arrende. Paleotogo è 
soccorso. 1 suoi alleati sono battuti dai 
Turchi. Egli ricusa qualunque accomo- 
datbeoto proposto da Cantacuzeno. Stret- 
to da tutte le parti si ritira in Teoedo. 
Gli amici stimolano Cantacuzeno a far 
ÌBCoronare' imperatore Matteo suo figlio. 
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Egli ne consulta il patriarca , che vi 
Si oppone. Sua doppia goffaggine co- 
me iinppiaiote e come storico. Cnnla- 
cuzeno fa incoronare Matteo. Bella con- 
dotta di Callisto in tale occasione. È de- 
posto, e gli viene sostituito Filoteo > il 
quale consacra Matteo. Seguito della 
guerra civile. Poco manca che Paleolo- 
go non perda Tenedo. Conquiste resti- 
tuite da Solimano a Cautacuzeno. Si 
prepara la caduta di Cantacuzeuo. Ri- 
torno di Paleologo alla sna capitale. Rac- 
conto di tale avvenimento. Imbarazzo c 
confusione di Cautacuzeno. Sua nnala fe- 
de. Il popolo si dichiara a favore di Pa- 
leologo. È ristabilita la pace tra i due 
imperatori. Ritiro di Cautacuzeno in un 
convento^ piuttosto forzato che volonta- 
rio. Sono discordi gli storici intorno al 
motivo di tale ritiro. Callisto risale sul- 
la Sua sede. Gregora ricomparisce sui- 
r orizzonte. Lotta nuova tra i Palamiti 
ed i loro avversar] Pag. 573 
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